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DEI 

TIBETANI 



li, Tibet , noto sino dal secolo decimo terzo , ri- 
mase per lungo tempo inacessibile ai viaggiatori eu- 
ropei. Marco Polo non vi penetrò, ma ne diede non 
pertanto una curiosa descrizione. « 11 Tibet compren- 
deva , secondo lui , tre regni ; una' parte era stata 
devastata dalle truppe di Kablai-Khàn ; vi formica- 
vano le bestie feroci, ed i viaggiatori per guarentirsi 
dalle loro aggi-essioni , applicavano il fuoco ai bo- 
schi di grandi canne (di bambù) che coprivano il 
paese, biella parte abitata regnavano molte singolari 
costumanze. Gl’ indigeni non amavano di prendere 
per mogli donzelle che avessero conservato il tesoro 
ricercato con avidità dagli sposi in altri paesi ; e 
supplicavano instantcmcnte gli stranieri d’insegnare 
alle figlie loro i misteri d’amore, e lasciar loro qual-, 
che picciolo dono, qual pegno del passeggero com- 
mercio: le giovanette portavano al collo trofei colà 
sì onorevoli , e più ne potevano mostrare , più el- 
leno erano sicure di trovare un marito. Il paese pro- 
duceva muschio , oro , corallo. » Questo ed altre 
non poche notizie ci furono date nell’ interessante 
relazione di Marco Polo, trattata fino al presente 
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con un ingiusto disdegno , -e forse piu istruttiva di 
quella che nel 1626 ci lasciò il P. Andrada si igno- 
rante della geografia dell’ alta Asia che egli confuse 
per fino il Tibet colla cina indicata sempre dagli 
antichi viaggiatori col nome di Cataj. 

Poco apprezzata è pure la descrizione del regno 
del Tibet di Teodoro Bay pubblicata nel i 658 ; e 
solo verso la metà del secolo decirnotlavo furono rac- 
colte più sicure notizie su di tali contrade dai PP. 
Gerbillon , Desidery ed altri missionari , le quali 
sono contenute tanto nelle lettere edificanti c curiose 
che nella descrizione della Cina del P; Du Halde. 
Anzi un cappuccino , Orazio della Piana, passò t8 
anni nella capitale del Tibet : ma le sue osserva- 
zioni benché più recenti non furono perciò nè più 
instruttive , nè degne di maggior credenza. Alcune 
rapide scorse degli Inglesi mandati ad uno de’ prin- 
cipali capi ecclesiastici del Tibet meridionale, qual- 
che cognizione tratta dai manoscritti in lingua tibe- 
tana trovati fra i Calmucchi , e qualche tradizione 
verbale dei sudditi Russi che professano la religio- 
ne del Dalailama sono tutte quelle notizie che sa- 
pere si potevano prima dell’ambasceria di Turner 
di un paese tanto singolare sì pel fisico che pel mo- 
rale. La relazione di «questo viaggiatore ha levato il 
velo che ci nascondeva in gran parte la natura delle 
inslituzioni religiose del governo teocratico del Ti- 
bet; e ci ha procurato altresì moltissime notizie sul 
suolo, sui clima e sulle produzioni tanto di questo 
regno quanto del Butan , paese dipendente dal me- 
desimo. L’accuratezza colla quale egli ci ha altresì 
descritto il carattere morale de’loro abitatori, il gra- 
do delle cognizioni cui essi sono giunti, le loro u- 
sanze e per fino le malattie che dominano più co- 
munemente in quelle contrade ci hanno svelate le 
inesattezze ed i grossolani errori , ne’ quali era ca- 
duto specialmente il suddetto P. Desidery : per la 
qual cosa noi ci faremo un dovere nel descrivere il 
costume di questo importante regno di seguire Tur- 
ila* a preferenza degli altri indicati viaggiatori. 


DESCRIZIONE 

*n' 


Confini incerti. , « . 

« 

No, comprendiamo sotto il nome di Tibet tntti i 

S aesi posti al settentrione dell* Indostan , a levante 
ella gran Bucaria , al mezzodì della piccola , al 
sud-ovest del Tangut , prendendo quest’ ultimo no- 
me nel suo più ristretto significato , all’ occidente 
della Cina ed al nord-ouest dell’ impero de’ Bir- 
mani. In un sì vasto recinto il piccolo Tibet e lo 
stato di Lalak all’occidente, come pure il Butan al 
mezzogiorno , possono essere considerati quali paesi 
a parte. Verso il sud-est il confine è poco^noto; sem- 
bra che verso settentrione sussistono intere provin- 
cie a noi sconosciute. 

[ Nomi. J 11 nome generico di que’ paesi non è 
meno incerto de’ loro confini. Gli abitanti chiamatili ' 
Pon o But , aggiungendovi il vocabolo yid , che 
significa paese , ciocché sembra dire paese del Dio 
Budda. r rurner ci dice che il Tibet è appellato dai 
suoi abitanti Pitie , oppure Piue-Koachim , nome 
composto dalle parole Piue che vuol dire settentrio- 
nale , e da Koachim , che significa neve; di. modo 
che queste due parole congiunte insieme vogliono 
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dire paesi nevosi da tramontana. Vuoisi • che r sa- 
pienti venati dall’India per portare ai Tibetani la 
religione che domina nel Tibet anche al giorno- di 
òggi , sieno. quelli che . abbiano dato a quella pro- 
vincia l’-indicata denominazione a motivo della ri- 
gidezza del suo clima. Quello di Tibet , Tebet o 
Tobbat,con cui è chiamata da’ persiani e dagli Ara- 
bi non sembra usitalo nel paese stesso; e non è forse 
che una corruzione de’ vocaboli tibetani, Tan-But , 
regno di But. I Cinesi 1’ appellano Scian , i JNIon- 
golli Bamn-Tala cioè paese alla destra. 

[ Monti. ] I monti Sewalick e Gorkah a ponente 
ed a -mezzogiorno offrono una catena di montagne 
alpestre’ ed altissima , traversata dal Gange e dal 
Gagra : dietro que’ monti stendonsi vallate e diversi 
altipiani compresi in parte nell’ Indostan. Indi sor- 
gono i monti Simmala , Mima o Hemakote propria- 
mente detti, l’imaus e 1’ Hemodus degli antichi, e 
sembrano curvarsi a semicerchio dalle sorgenti del 
Gange alle frontiere d’ Asciai» in una direzione nord- 
ouest e sud-est. A settentrione del fiume Sampu sor- 
ge una cateua parallela , ed anche più alta al set- 
tentrione , dalla quale scorgonsi molti grandi laghi. 
11 Cumulano presso Fari sulla frontiera .del Butani 
è uno de’ picchi più sublimi : all’occidente trovasi 
il picco Langur che sembra essere un vulcano estinto. 

[Fiumi-, laghi. ] 11 fiume principale del Tibet è 
il Sampu o Bulhampuler , Brumaputer e Brahma- 
putre nume di Brahma-: esso nasce verso le parti 
occidentali , in quelle stesse montagne ove scaturi- 
sce il GaDge, e va poscia a confondere le sue foci 
. pon quella del detto fiume. 11 lago più considera- 
bile che trovasi fra quelle montuose regioni porla 
il nome di Terkiri ed ha chea 27 leghe di lunghezza 
e 9 di larghezza. tì&r'- , 

f Clima. } Osservasi nel Tibet grande uniformità 
nella temperatura, e nella durata delle stagioni: la 
primavera da marzo fino in maggio vi si fa rimar- 
care per la grande varietà dell’atmosfera e per un 
forte caldo ; la stagione umida comincia iu giugno 
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< termina in settembre: da ottobre a marzo il cielo 
è sempre sereno: ma per tre mesi si prova un fred- 
do forse più rigido cbe in certe parti d’Europa. Un 
clima si gelalo si fa dolce al mezzogiorno de’ monti 
Himmala. Turner afferma cbe il Butan , malgrado 
delle informi e confuse sue montagne , si ricopre , 
d’eterna verzura e s’abbella di foreste piene d'al- 
beri d’ una grossezza ed altezza maravigliosa. Il Ti- 
bet proprio non presenta agli sguardi di Turner che 
basse colline, irle di dirupi , e senza alcun’ appa- 
renza di vegetazione , o aride pianure di un tristo 
ed uniforme aspetto. 

[ Vegetazione. ] La vegetazione del Tibet è poco 
conosciuta. 11 grano ordinario è il lormento; il riso 
non cresce che ne’ contorni più meridionali; le mon- 
tagne sono circondate alle laide di boschi di bam- 
bù , banani , cipressi e lassi ; il frassino è grandis- 
simo e bello ; il pino e 1’ abete piccoli e raggrup- 
pali. Vi si trovano il pesco , 1 ’ albicocco , il melo, 
il pero, l’arancio, il melo granalo. Tra gli altri ar- 
busti ed arboscelli , Saunders indica la mortella dal 
frutto nero, la mortella acquatica , la datura ferox 
o melo spinoso, comune alia Cina ed al Tibet , e 
riguardarla in que’ paesi qual narcotico possente. Una 
specie di lauro produce una radice chiamala cannella 
bastarda, che ha il sapore e l’odore della cannella. 

[ Animali. ] V’ ha nel Butan una grande quan- 
tità di scimmie : 1’ animale che dà il muschio sta 
volentieri tra le alpi gelale del Tibet , ed è inse- 
guito dall’ uncia e da varie altre specie di fiere si- 
mili alla tigre ; ma è probabile che la vera tigre 
non vada che ben di rado in un si freddo esigilo. 
L’ orso , il cavallo salvalico ed il leone sono pur 
essi animali di quel paese. 1 cavalli domestici sono 
piccoli , ma pieni di fuoco , anche i montoni vi re- 
stano generalmente piccoli : essi hanno la testa e le 
gambe nere, lana fina e carne eccellente. Le capre 
sono in gran numero e rinomate pel loro finissimo 
pelo di cui si fanno bellissimi scialli. Non dimen- 
ticheremo 11 bue del Tibet o yak, a cui natura dic- 
Jl Costume Tom. VI. 3 
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de un pelo lungo e l’olio , ed una coda singolar- 
mente ondeggiante e lucida, che è un capo di lusso 
in tutto il levante. 

Tuiner dipinge i Tibetani come un popolo affa- 
bile e dolce : gli uomini sono vigorosi , la fisono- 
mia loro ha un po’ del mongollp ; la tinta delle fem- 
mine è bruna, ma trae risalto da un rubicondo vi- 
vace, come le frutta che ricevono fortemente l'im- 
pressione del sole. L’ aria fresca di un paese mon- 
tuoso mantiene vigorosa la loro salute. 

[Miniere.] U viaggio di Turner ci somministrò 
più esatte nozioni sulla mineralogia. Nel Butan ei 
r.on trovò che ferro ed una piccola quantità di ra- 
me. 11 Tibet per lo contrario ha ricchissime minie- 
re , e 1’ oro vi si trova in grande quantità , come 
l’avcva detto Marco Polo; qualche volta se ne ve- 
de in polvere pel letto dei numi. Avvi una miniera 
di piombo due giornate distante dalla città di Te- 
schu-Lumbu. 1 Tibetani cavano miniere di cinabro 
abbondanti di mercurio , in generale però la man- 
canza de’ combustibili vi fa languire l’estrazione dei 
metalli. 11 sai gemma cd il linkal o borace greggio 
è una produzione particolare del Tibet. Chi deside- 
rasse più copiose noti/ie sui vegetabili e minerali 
propri del Butan e del Tibet può consultare le os- 
servazioni fattane da Roberto Saundcrs, il quale ac- 
compagnò Samuele Tuiner nella sua ambasceria a 
Tcschu-Lumbu , e che trovansi aggiunte al suddetto 
viaggio nel Tibet. 

[ Divisioni geoob afiche. ] I confini del Tibet so- 
no arbitrari ed incerti. Il P. Georgius nomina le pro- 
vinole seguenti : il Lalak , regno all’occidente nel 
quale si comprende il piccolo Tibet; il Nagari, re- 
gno ; 1' Hor col lago Terkiri ; il Kiang , il Caum 
ed il principato di Kahang : questi quattro sono al 
settentrione. L’Amdoa ( l’Àrd-Audam di Marco Polo), * 
regno a levante ; il Brediong o Bramasiong , regno 
al mezzodì, come anche il Tac-Pu o Butan de’viag- 
giatori Inglesi , ed il Combo o Concpo. Finalmente 
nel centro la provincia d’U, il Wey della geogra- 
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fia Cinese e quella di Grang o Scang. Alcuni pre- 
tendono che Latnk formi una sovranità a parte; che 
le provincie d’IIor c Hiung sicno suddite del regno 
di Magari, e che quella di Daum dipenda dal prin- 
cipato li Kahang, e quella di Combo dal Tac Pu. 
Ma il misto de’ dominj Cinesi , Tibetani, Mongolli, 
e la grande imperfezione delle carte rendono allatto 
inutile qualunque discussione. 

[ Citta’ del Tibet. Lassa capitale. ] In tutto il 
Tibet non si trovano , secondo la geografia cinese 
ufficiale, che sedici città. Lassa o Dsassa capitale è 

I iosla nella provincia d’ U in uua vasta pianura : 
a città è piccola , ma le sue case grandi ed alte 
sono fabbricate di pietra ; è essa la sede del gover- 
no tibetano e de’ mandarini cinesi che ne hanno la 
sopravvcglìanza , ed è assai popolata di artigiani e 
di mercatanti. La famosa montagna , sette miglia a 
levante di Lassa , su cui è posto il palagio del gran- 
lama , chiamasi Pula-La , cicc montagna santa. Sera 
c un monastero con una città non lungi di Lassa. 
Tcstliu-Lumbu , monastero che serve di residenza 
al secondo lama. Tassisudon al mezzodì è residenza 
del principe di Butan vassallo del lama di Tcscliu- 
Lumb. All’occidente Latak capitale di un regno 
passa per una città considerabile. 

[Piccolo Tibet iia per capitale Ascakdo.] Pare 
che il piccolo Tibet sia un paese fisicamente c po- 
liticamente distinto dal grande: esso è posto a set- 
tentrione ed al nord ovest di Casccmira. Ascardo o 
Lskcrdon n’ è capitale , e credcsi clic l’ Indo vi ab- 
bia la principale delle sue sorgenti. Sembra ebe il 
piccolo Tibet contenga molte province celebri per 
antiche relazioni. 11 paese di Bebur, secondo la de- 
scrizione di Marco Polo, posto a levante del paese 
di Badakslian o Balascia , racchiude montagne, ove 
regna un verno perpetuo: qualche selvaggio erra in 
seno ad immense foreste ; ma fra quelle catene di 
montagne spiegasi una vasta pianura con ricche pra- 
terie, ove parecchi fiumi scccndarj concorrono a for- 
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marne «no magnifico , ed ove saltellano stormi d( 

gazzelle. 

[ Pianura di Pameh. Parestan. ] Tale pianura 
.chiamasi Pamer o Pan ir, paese delle sorgenti. Tron- 
vasi anche in quel paese , ma dalla parte opposta 

0 al sud-est, il Parestan colla città di Pader dove 
vengono da alcuni collocati i Padei d’ Erodoto ed 

1 Pariani di Mela. Il nome di Baltistan in sanscritlo 
Baladeschan , che sembra abbracciare tutto il pic- 
colo Tibet, ricorda i Bilti di Tolomeo. In generale 
questo paese appartiene all’India de’ persiani, d’E- 
rodoto e di Tesia } e più tardi fa compreso nella 
Serica. 

[ Governo civile ed ecclesiastico. ] Ciò che co- 
stituisce il carattere distintivo del Tibet si è 1’ es-? 
sere questo sede principale di una religione die do- 
mina in tutta 1’ Asia centrale , e 1’ avere per capo 
spirituale il Dalai lama, che è ad un tempo sovra-? 
no legittimo del paese , di cui riscuote le rendite , 
sebbene gl’ imperatori della Cina v’ abbiano acqui- 
stato un potere assoluto , sotto pretesto di una pia 
protezione , e col mezzo di una occupazione militare 
delle piazze più importanti. 

[ Religione. ] Le superstizioni dell* Asia centrai» 
dividonsi in tre rami principali, sciamanesimo, bra- 
minismo e lamismo. 

(Differenza tra lo sciamanesimo ,-tl br AM iNissrq 
ed il lamirmo. ] Non si può ricusare allo Sciama-? 
nesimo l’onore di essere stalo il ramo più aptico. I 
sacerdoti sciamani studiavano la filosofia, ed i bra- 
niini confessano d’essere debitori ai medesimi di tutte 
le loro scienze; e leggono ancora oggidì i pochi li r 
bri ch’ebbero dai sciamani con quel rispetto che noi 
professiamo agli scritti de’ Greci e de* Latini. Non 
per tanto gli antichi bramini accusarono i sacerdoti 
sciamani a’ idolatria , e li perseguitarono e scac- 
ciaròno dall’ lndostan,- e con' tal esito che da sei 
Dento anni non trovansì-più di qua dal Gange nè 
sacerdoti sciamani , nè osservatori dei domini loro, 
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òli antichi sciamani non islabilivano alcuna succes- 
sione di tempo, di luogo, d’ordine, nella genera- 
zione delle innuuierabili loro divinità. La teogonia 
de’lamisli porta per lo contrario, ciré per una mi- 
steriosa operazione fattasi nella persona del gran- 
lama , nna medesima divinila sussista eternamente 
in quel pontefice supremo, ma sotto varie forme u- 
manc cui, una dopo l’altra, ei si degna di prendere. 

[Etimologia del vocabolo sciAMan.] Malle-Brun 
dopo aver cercato di provare nella sua Geografia 
universale 1’ indentiti dello sciamanesimo colla re- 
ligione di Fo o Budda passa a dare l’etimologia del 
vocabolo seiaman; e pretende, seguendo 1’ opinion# 
di La-Laubere , che esso derivi dalla lingua Pahlì, 
o dall’ idioma in eui sono scritti i libri sacri dei 
Sciamancsi, e die significhi solitario. E di fatto una 
tale interpretazione s’accorda benissimo con ciò ch« 
dice Clemente Alessandrino dei sciamani ch’egli ap- 

5 ella sarmani: « Sono, dice, dei salitar j clic non 
imorano nelle città nè nelle abitazioni , vestonsi 
con corteccia d’ albero y cibatisi dì produzioni spon- 
tanee della terra , c non bevono che acqua attinta 
colla palma della mano, n 

[ Ouigine pel dalai-lamismo.] Fisclier attribuisce 
un’ origine più moderna al sistema religioso domi- 
nante nel Tibet, ossia dalai-lamismo, ci vi ricono- 
sce un misto di buddismo e cristianesimo corrotto 
da’ nestoriani. I Tibetani stessi non fanno rimontare 
la loro storia ben certa che all’ anno 750. 1 viag- 
tori del deciinolerzo secolo. non conoscevano il Da- 
lai-lama. 

[Nestoriani sparsi nell’Asia centrale.] Sembra 
che Rubruquis ne abbia qualche notizia , ma egli 
parla principalmente del fanatismo di certi cristiani 
nestoriani , ai quali assegna per capo spirituale un 
Vescovo che risiede in una città della Cina chiamata 
Segliia. Afiche Marco Polo fa menzione di una città 
ciuesc, eli’ ei chiama Zun-Gui , i cqi abitanti egli 
ritiene per nestoriani. Carpini prende gli Oigilri per 
cristiani dediti agli errori di Ncstorio , e molli altri 
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Scrittori attestano che la cristiana religione si è sparsa 
nel Tàngut, alta Cina e ne’ paesi occupali dalle na- 
zioni Mongolie. Nondimeno, secondo le relazioni che 
ci dipingono lo stato attuale di que’ paesi, nessuna 
traccia di cristianesimo colà sussiste , fuorché alla 
Cipa, ove questa religione è stata predicata da’Mis- 
«iouarj cattolici. 

[ Se il lamtsmo srA stato sostituito al nesto- 
rianesimo. ] Il dalai-lamisruo al contrario si è con- 
servato , diffuso , consolidato tra popoli del Tangut, 
in Mongolia , tra’ Calmucchi , in alcuni regni del- 
r India, ed alla Cina medesima. Fischer però sup- 
pone , che il ne9torjanesimo s’ introducesse di latto 
^anticamente nell’alta Asia, ma che i sacerdoti pro- 
pagatori di quella efesia s’ allontanassero a dogo a 
poco da tale dottrina, e si abbandonassero alle pra- 
tiche superstiziose del paese che abitavano. Ciò sup- 
posto il lamismo non potrebbe vantare un'antichis- 
sima origine, ^nche Malte-Brun crede di trovare al- 
cuni caratteri di grande rassomiglianza fra il lamis- 
mo ed il cristianesimo, e conchiude eh’ esso è com- 
posto d’ idee prese dalla dottrina de’ sciamani e da 
«si appartenenti al culto più. moderno de’ cristia- 
Ini , e eh’ ebbe da’ primi 1 ’ opinione relativa a Fo 
ed il domma della metempsicosi, e che siccome sem- 
bra , esso debba agli altri i suoi riti ed i suoi cog- 
itami (1). Il citato scrittore riferisce poi come una 
prova quanto ha detto Turner in un passo della sua 
ambasceria al Tibet. « in quanto a’ riti ed alle ce- 
rimonie del Tibet , dice , differiscono questi essen- 
zialmente, per quanto io potei giudicare, da quelli 
degli Indi. I Tibetani per fare le loro sacre funzio- 
ni riunisconsi in grandissimo numero ne’ loro tem- 
pli, vi cantano in coro alternativamente e si accom- 
pagnano con molti fragorosi stromenti. Tutte le volte 
eh’ io gli ho ascoltati , mi hanno essi richiamato 

-* , . * 

(i) Si può consultare t Alphabetum Tibetanum, del P. Giorgi 
stampato ia Roma, e Pallas , oye parla della religione de’ Cal- 
mucchi. 
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alla memoria il clamoroso canto fermo usato dai 
preti della chiesa di rito romano in occasione che 
celebrano una messa solenne. » 

[-Giudizio di Turser sulla reliotome del Tibet. ] 
Noi però non vogliamo tralasciare di dite che Tur- 
ncr protesta con tutta 1’ ingenuità di non conoscer 
bene la religione del Tibet, e che per conseguenza 
si è astenuto dall’entrare in discussione sulla natura 
della medesima. « Per conoscerla bene , egli dice , 
e per parlarne fondatamente bisognerebbe che mi 
fossi trattenuto lungo tempo in quei paesi, e che ne 
avessi imparata perfettamente la lingua; e quindi io 
mi limiterò a raccontare con tutta fedeltà le super- 
ficiali nozioni, che ho potuto acquistare intorno alla 
religione del Tibet, ed a descrivere le cose che vi- 
di io stesso relative alle sue usanze esterne ». 

Sembra a Turner che la religione del Tibet non 
sia che uno scisma di quella degl’indiani, e che in 
origine vi sia stala introdotta da un discepolo dì 
Budh o Buddha, il quale fu il primo inventore del- 
la dottrina abbracciata anche al giorno d’ oggi in 
tutta l’estensione della Tarlarla. Dicesi che quella 
parte del Tibet «Ite trovasi più vicina all’ India sia 
stata la prima ad ammetterla, e che per questo mo- 
tivo abbia poi esso meritato di essere la residenza 
del sovrano lama. Di là si diffuse nei paesi dei Tar- 
tari Mantsciù, e si sparse poscia nella Cina e Giap- 
pone. Quantunque nelle sue pratiche esterne essa si 
scosti moltissimo dalla religione degl’ Indiani, con- 
serva nulladimeno una grande affinità colla mede- 
sima. L* idolo principale de’ templi del Tibet è Ma- 
hamunie (t), il Buddha dei Bengalc il quale viene 
adorato sotto questi due nomi , c sotto diversi altri 
non solamente dai Tartari , ma ben anche da tutte 
le nazioni poste all’ oriente del Burhamputcr. Gli 
abitatori del regno di Ava , del Pcgu e dell’ Ara- 
can , come pure gli Asamiti chiamano questa divi- 
nità Godina o Gutoin. I Siamesi 1’ appellano Som- 


(■) Questo è un nome sansa itto clic significa Gran-Santo. 
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mona-Codom ; i Giapponesi Amida-Buth , i Cinesi 
Fo e Folli; gl’ indiani Buddha e Sciakamnua; e fi- 
nalmente gli abitanti del Aulan e del Tibet la co- 
noscono sotto i nomi di Dherma-B.agia e di Malia- 
nrnnie. 

[ Divinità’ Indiane adorate dai Tibetani,] Durga 
e Cali , Ganeisch , emblema della sapienza , Parti- 
Aèali con tulle le sue' braccia, e con tante teste, ed 
nn’ infinità di altre divinità Indiane occupano un 
posto fra quelle dei Tibetani e dei Butanjani. I luo- 
ghi santi, che gli Indiani hanno in grande venera- 
zione , ed ove eglino recansi frequentemente in pel- 
legrinaggio , sono pur anche venerati dagli abitanti 
del Tibet, i quali per andare alla visita di Prag , 
Casci , Durgidin , Sagur e Jagrenat, sprezzano ogni 
disagio , e vanno coraggiosamente incontro ad ogni 

S ericolo. Turncr ne’ suoi viaggi incontrò alcuni pel- 
sgrini che arrampicaransi sulle più scoscese mon- 
tagne dei Butan r attraversavano una parte del Ti- 
bet, portando sulle spalle de’-sacelù colmi di acqua 
del Gange , eh’ erano andati a prendere sino nel 
Bengal per portarla ad alcuni fanatici , i quali per 
indurre que’ pellegrini a fare tal viaggio aveauli pa- 
gali generosamente, - , 

I Tibetani però sono affatto scevri da molti di 

3 uè’ pregiudiz), di cni è piena la religione dcgl’ln- 
iani , e principalmente ni quelli , che riguardano 
la distinzione delle caste. Ma la più grande diffe- 
renza che passa fra le costumanze degl’ Indiani e 
de’ Tibetani è quella che vi ha ne’ loro religiosi sta- 
bilimenti. La religione degl’ Indiani non riconosce 
un capo , nè ha vasti edifizj , ove i sacerdoti viva- 
no in comunione, ma invece questi si spargono nel 
inondo , c continuamente se ne incontrano senza 
segno alcuno esterno che li distingua dagli altri uo- 
mini ; ed egli è ben raro che si vegga a qualche 
bramano il suo zennar ossia il cordoncino che egli 
porla sulla nuda pelle. Ma nel Tibet tutto spira or- 
aine e precisione ; e senza punto ricalcitrare ubbi- 
discono ad una autorità cui soqo accostumali a sot- 
tomettersi. 
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[ Il lama principale. ] Alla testa della loro gerar- 
chia ecclesiastica è posto un lama sovrano , imma- 
colato, immortale, che trovasi presente in ogni luo- 
go , e che sa tutto, ligi i è sostituto di un Dio solo, 
ed il mediatore tia i mortali e 1’ Essere Supremo. 
Lo spirito di Dio nell’ uscire da ognuno ile 1 corpi 
cui abbandona, passa in un nuovo, e cod sotto for- 
me successive, il capo del lamismo sostiene la ma- 
raviglia della sua perpetua esistenza. Un odore di 
ambrosia esala , ditesi , da tutta la sua persona ; 
nascono i fiori sotto i suoi passi , e nel più arido 
deserto scaturiscono le fonti alla sua voce ( 1 ). 1 suoi 
settatori lo vedono sotto 1’ aspetto a lui più favore- 
vole , cioè ercdonlo sempre assorto nelle sue reli- 
giose e profonde meditazioni , dalle quali non di- 
stoglie i suoi pensieri che per rivolgerli tulli a pro- 
, fitto de’ mortali onde consolarli , incoraggiarli colla 
sua santa benedizione , cd esercitare i più dolci de’ 
suoi altrmuti, la misericordia ed il perdono. 

[Gerarchia sacerdotale.] 11 lama e l’anima d’ogni 
religiosa istituzione, e da lui scéndono tutte le ge- 
rarchie e lutti i gradi distinti sino al più giovane 
alunno che entra nell’ ordine dei gilonghi. 11 capo 
di un conveuto porta sempre il titolo di lama ag- 
giunto a quello del gradd eh’ egli ha nel suo ordi- 
ne e dopo lui i gilonghi, i lohba ed i tuppa. 

[Ordine de’ frati, o-ilongiii toijba e tuffi;. ] \el 
conveuto di Tcschu-Lumbù souo tremila settecento 
gilonghi , i quali .ogni giorno radunami al tempio 
per recitare le orazioni , e farvi le loro funzioni , 

(») È cosa ornai sicura , dice Malte-Brilli , ebe se ne raccol- 
gono devotamente gli escrementi ; le parti solide sono distri biu- 
te sugli agnus-dei clic portami appesi' al collo; il liquido è prè- 
so per bocca quale infallibile medicina. 

Parve a molti eruditi die questo misterioso personaggio aves- 
se dei rapporti col celebre prete Gianni, il cui reguo celeste ed 
immortale occupò tanto i geograti e gli storici del medio c \ q . 
II suddetto scrittore riferisce le ragioni elicci adducono in pro- 
va di tale opinione , le quali però sono speciosissime : chi tosse 
Vago di saperle potrebbe consultare la geografia universale «lei 
detto citalo scrittore all’ articolo Tibet. 


w DEt TIBFTASr 

che sono sempre dirette da quattro lama scelti frà 
i medesimi. Ogni anno se ne sceglie uno dell’ordi- 
ne de* gilonglii , che deve sopravvegghiare agli al- 
tri , e mantenere il buron ordine e la necessaria di- 
sciplina. Egli dirìge la distribuzione del vitto ; ha 
la facoltà di entrare quando vuole nella stanza di 
ogni frate, cd assiste alle loro processioni ed a tutte 
le loro cerimonie. In una mano porta una verga e 
«eli’ altra un gran bastone , alla cui cima è attac- 
cato con tre catenelle un vasetto in cui brucia in- 
censo. Con questi attributi di sua autorità egli è il 
padrone di castigare que’ sacerdoti , che si divagano 
dalle loro divozioni, o collo scottarli leggiermente, 
o col batterli. In tutto il tempo che questo gilongo 
sta in carica, la quale però non dura che un anno, 

I »orta il titolo di kegni. I giovanetti, ch’entrano nel- 
’ ordine de’ gilonghi , sono ricevuti nel convento 
all’ età di otto o dieci' anni e da quel tomento as- 
sumono il nome di tuppa ; si dà loro quell’ educa- 
mene cl»e è adattata alla loro età ed agli uffizi cui 
vengono destinati. Di quindici anni passano nel nu- 
mero dei tohba , i quali appartengono all’ infima 
classe di quell’ ordine religioso. Giunti poi all’ età 
di vent' uno, o di ventiquattro anni 'vengono sotto- 

S osti ad un rigorosissimo esame e se danno prova 
t essere abbastanza instruiti , s’ innalzano al grado 
di gilongo. Se hanno eglino delle protezioni, o che 
spieghino, un ingegno straordinario , sono immedia- 
tamente eletti priori di uno de’ più ricchi conventi, 
e vengono poscia onorati siccome abbiamo già detto 
col titolo di lama. 

1 Tibetani che consagransi a questa vita religio- 
sa , sono obbligati a mantenersi sobrj , a far voto 
di castità, e a sottoporsi a tutte le austere penitenze 
che si praticano nel convento. 

[ Mo^asteAi ver de donne. ] Il numero de’ mona- 
steri per le donne non è minore di quello de’ con- 
venti per gli uomini , e là vi sono leggi severissi- 
me per impedire die una monaca od un frale si fer- 
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mi di notte tempo n£l recinto di un convento, che 
non sia pel suo sesso. • , 

[Abbigliamento de’ sacerdoti. ] Allorquando i re- 
ligiosi tibetani vestono i loro abili sacerdotali por- 
tano lunghe zimarre di panno giallo , o rosso con 
una berretta punlaguta in testa dello stesso colore , 
e die ha lateralmente ali abbastanza lunghe per co- 
prire le orecchie. 1 popoli che professano il Inum- 
ino disti nguon si fra loro dalla berretta rossa e gial- 
la. I primi differiscano principalmente dagli altri , 
perchè ammettono , dicesi , il matrimonio dei sacer- 
doti; quelli però di berretta gialla sono ritenuti co- 
me più ortodossi , e prendono una preponderanza 
molto più estesa. 

[Sacerdoti Drvist in due sette.] L’imperatore del- 
la Cina Kien-Leng che aveva un’ affezione partico- 
lare per questa setta, volendo far conoscere quanto 
egli stimasse di più il color giallo , promulgò la 
legge , con cui riserbo a se ed ai soli sacerdoti il 
privilegio di usarne (1). 

£ Gtddukfas 8 I. ] Le due sette dividonsi m gylluk- 
passi cd in sciammari; la forma degli abiti si degli 
uni che degli altri è la stessa : se non che i primi 
portano una berretta gialla, ed i secondi rossa, u- 
sanza che gelosamente viene conservata nelle fun- 
zioni. Ogni setta ha. tre principali lama: i capi dei 
gyllukpassi sono il dalai-lama , il tescu-Jama ed il 
tarauto-lama : il primo risiede nel Pu-ta-la (2), l’al- 
tro a Teschu-Lumbu, il terzo a Kliarka. Questa set- 
ta si è sparsa in quasi tutto l’ intéro Tibet, e vuoisi 
anche che si estenda sino nella provincia di Seurra 
0 Scarora,, che forma parte del Decan. 

[ScrAMMARr. ] I sciammari pure hanno tre capi : 
il lama-rimbosciai , il lama-sobru-navaiignnmghi ed 
il lama-sciassatu , e tutti tre risedono nei Kulan : i 

( 1 ) Sembra che 1* imperatore permettesse anche a qualche al- 
tra classe di persone I’ uso di questo rotore, perchè i suoi colilo 
portavano una sopravveste di cplor giallo. 

(3) Il Pu-ta-la c un convento fabbricato su di una montagna 
poco disturne da Lassa. 
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loro conventi sono divisi , ina poco distanti 1’ uno 
dall’altro paese. Il capo de’ sciammari, che trovansi 
nel Tibet, si chiama gongso-riinbosciai, e sta a Sakia. 

Bravi una volta grande inimicizia fra i gyllukpassi 
e i sciatnmari; e pretendesi che questi yllhni fossero 
un tempo piu polenti de’ primi. 11 Khumbak pro- 
fessava già la loro religione , fino da quando i gyl- 
lukpassi si stabilirono nel Kilinak. Sì gli uni die 
gli altri avevano conventi in tutto il paese. Ma i 
gillokpassi abitanti del Kilmak presero le armi, as- 
salirono i sciamtnari, e tolsero loro i dominj che a- 
vevano in diverse provincie , e principalmente nei 
dintorni di Teschu-Lumbu, ove eglino avevano posta 
la sede del loro dominio. 

[I GILLUKPASSr SCACCIANO I SCIAMMARI DALLA LORO 

cavitale, ] I gyllukpassi dopo di avere scaccialo i s 
sciammari dalla loro capitale , la distrussero dalle 
fondamenta senza nè pure lasciarvi in piedi una so- 
la casa , e su quelle stesse rovine si costruì poi il 
convento di Tescbu-Lumbu. 

[Si STABILISCE LA PRIMAZIA DEL TESCIIC-LAMA. ] In 
seguito stabilì la primazia del tescliu-lama, la quale 
venne sempre, più consolidala, allorquando l’impe- 
ratore della Cina la riconobbe , e si dichiarò in fa- 
vore della berretta gialla, scegliendolo, siccome ab- 
biamo già detto, per uno de’ suoi distintivi. Questo 
grande avvenimento fece piegare la bilancia in fa- 
vore de’ gyllukpassi, ed i sciammari non trovandosi 
più in istato di poter far loro la più piccola resi- 
stenza abbracciarono prudentemente il parlilo di star- 
sene tranquilli in que’siti, ove erano stati confina 
ti , e ne ascrissero la permissione di rimanere colà 
a loro gran fortuna. 

[Governo civile, Poiolazione. } Questa divinità 
terrestre della maggior parte dell’Asia è un princi- 
pe poco possente nel modo temporale; non v’è au- 
tore che indichi la popolazione di quel paese: i Ci- 
nesi vi contano 35 milioni d’abitanti, ed è proba- 
bilmente il decuplo del •'vero, eia popolazione deve 
costantemente diminuire , se è vero che il oumero 
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degli uomini sorpassi quello delle femmine. Se si 
deve giudicale della facilità, colla quale i Calmuc- ; 

chi conquistarono il Tibet , è da credersi che esso 
possa appena mettere in piedi 5o.m uomini. Le ren- 
dite di questo principe devono essero proporzionale 
alla povertà del popolo. Le leggi del Tibet hanno 
molta conformità con quelle degl’ Indiani. 11 lama 
usava nominare un tipa o reggente secolare, cui og- 
gidì viene sostituito un giuvan o principe governa- 
tore spedilo dalla Cina. Lgli è vero, dice Turner , 
che i Tibetani non sono direttamente sottoposti al- 
1’ autorità della corte della Cina ; ma questa però 
ha una polente prevalenza su tutte le loro azioni ; 
ed il continuo timore , in cui essi sono di cadere 
nella sua disgrazia, fa si che si considerano più suoi 
sudditi che alleati. Benché sia leggiero il giogo im- 
posto loro dall’ imperatore della Cina , non lascia 
però d’ inquietarli , e metterli in diffidenza (i). 

Affine di dare qualche idea della corte del gran- 
lama noi qui riferiremo brevemente ciò che ne dice 
Turner , e specialmente la maniera , còlla quale 
vennero dal reggente del Tibet ricevuti gli ainba- 
sciadori Inglesi. Turner giunse al Tibet in un’ epoca 
importantissima agli occhi degli abitanti di que’pae- 
si , non solamente sotto l’aspetto rel g oso , mi ben 
anche politico. Lgli era il mimi nlo, in Cui es»i do- 
vevano riconoscere nella persona di un bambino il 
loro sovrano e rendergli i primi omaggi non sola- 

(i) « Snpun Sciumbit , dice Turner, non volle anche tacermi 
che tanto egli «pianto il reggente , di cui -parleremo in seguito, 
avevano avuto dei forti motivi di essere titubanti nel decider»! 
se dovevano o no permetti rmi di recjrini a Teschu-Lumhu. 
SupunSeiuinbu voleva pure indirai mi questi molivi : ma non 
ebbe il coraggio di dirmi clic tanto egli , quanto lo stesso reg- 
gente erano immediatamente dipendenti dai Cinesi. Io però scorsi - 
chiaramente in esso loro il timore clic avevano di dispiacere al- 
l’ imperatore della Cina , c vidi clic diffidavano degli agenti , 
che quell'imperatore aveva alla corte di Lassa col titolo di uni- 
bassi e di jasltis , e dello stesso ragia di Lassa , Gc»uh-Rirabo- 
sciai il quale si ira usurpato quasi lutto il potere in pregiudi- 
zio dei daluis lama «. 
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mente in detta qualità, uia eziandio' in quella di 
sacro Pontefice, e di proclamare in conseguenza di’ 
egli era il mediatore rigenerato ed immortale tra gli 
uomini e 1’ Essere Supremo. 

[ Udienza data aW ambasceria Inodese. ] Doveva 
Turner presentare a Maha-Ragia .reggente del Ti- 
bet (i) « nome ilei signor Waren-Hastingcs Gover- 
natore generale del Bengala alcuni regali, fargli le 
proprie di lui congratulazioni per la nuova appari- 
zione del lama , e pregarlo di malitenere costante- 
mente quelle amichevoli relazioni che sussistevano 
già fra gl’ Inglesi ed il defunto lama. 11 reggente 
diede udieuza ali’ ambasceria inglese il giorno dopo 
die fu arrivata a Teschu-Lumbu. » 

[Sala d’udienza.] Fummo introdotti , dice Tur- 
ner , nella sala di udieuza che c vastissima , som- 
mamente alta c di figura bislunga ; essa ha ali’ in- 
torno una fila di colonne, e riceve luce da una lan- 
terna aperta in mezzo al tetto. Le colonne sono di- 
pinte tutte di color vermiglio; i loro capitelli , gli 
orli delle cornici , e tutte le modanature sono su- 
perbamente indorate. Le mura sono dipinte di bel 
turchino, e tutte bordate da due larghe righe rosse 
divise da un’ altra riga gialla. La sala non è nè am- 
mattonala , nè impalcala , ma in luogo dei mattoni 
vi ha una specie di calcislruzzo latto di ciottoli 
bianchi e bruni ; e questo cemento è liscio e luci- 
dissimo. In quella sala non veggotini finestre ed av- 
vi una sola porla , per la quale entrammo , e che 
trovasi ad- una delle estremità. 

[Tuono.] All'altro capo è un àlcovo ove s’innal- 
za il trono del leschu-latna , alto circa cinque pie- 
di , coperto di guanciali di raso giallo guerniti da 
' ogni parte di sloHè di seta a diversi colori, e di un 
ricchissimo broccato. Ai piedi del trono erano accese 
alcune picciole torcie dì una composizione odorosa, 
ed alcuni vasi riempiuti di legni aromatici, che ab- 


(i) li grande ragia, titolo del reggente clianjii-cuscbu. Malia 
« una parola sauscrilU clic significa grande. 
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bruciavano lentamente , ed esalavano un soave e 
gratissimo profumo. L’ ultimo teschu-laina sedevasi 
su quel trono quando faceva giustizia , e dava al 
popolo la sua santa benedizione nei giorni di solen- 
nità. Nel londo della -sala stavano il reggente e Supun- 
Lhumbu (i) , ambidue vestiti da frale seduti sopra 
guanciali di raso posti sotto le colonne ed alla de- 
stra del trono ». Gli ambasciadori presentarono a 
cadauno , conformandosi all’ usanza del paese, una 
sciarpa di seta bianca, che eglino ricevettero senza 
muoversi dal loro posto, e Turner consegnò al reg- 
gente la lettera del governatore del Bengala, cui era 
unito un (ilo di perle e di coralli , e fece deporre 
nello stesso tempo avanti di lui tutti gli- altri doni 
che gli mandava il detto governatore. Per gli am- 
basciatori Turner eSaunders eransi allestiti due muc- 
chi di cuscini, che il reggente additò loro dando ai 
medesimi uno sguardo sommamente espressivo, 

[Risposta dei. reggente data adì/ ambasceria.] Gli- 
ambasciadori dopo di aver esposto l’oggetto della 
loro missione ebbero per risposta che 1’ attuale teschu- 
lama era lo stesso stessissimo suo antecessore, e che 
fra 1’ uno e 1’ altro non ci aveva altra differenza 
se non se quella che il recente lama era ancora fan- 
ciullo, e clic la sua anima non facendo che ricom- 
parire al inondo non era in istalo per anco di ope- 
rare, nè di far sentire le sue consolanti espressioni. 

(•) Supun-Chunihu , che chiamata anche il sadik, occupava il 
secondo posto alla corte di Teschu-Lcnibu. Egli era nato raant- 
9ciù cd era state raccomandato da fanciullo all' ultimo tcschu- 
lama dal laina-changce, il quale pure era munlsèiù, e stava sem- 
pre vicino all’ imperatore cklIa'Cina. Essendo stalo educato sotto 
gli occhi del tcschu-lama , ed avendo spiegato molto ingegno c 
molto zelo, »i era cattivala la piena confidenza del suo signore. 
Allorquando Supini -Chnnilm accompagnò il teschu-laina alla corte 
della Cina, l’imperatore l'onorò del titolo di. miikiri-chassa la- 
ma. La carica di’ egli occupava appresso l’ ultimo teschu-laina 
era di sadik che equivale a quella di gran coppiere c nweslro 
di cerimonie , ed era anche divenuto gran maestro ili casa del 
lama: carica che doveva egli conservare lino, al momento , >u 
«ni il lama rigenerato sarchile montato sul trono. 
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Quando fu quasi -terminala 1’ udienza si portò il 
tè mettendo davanti agli ambasciadori alcuni pie-* 
eioli sgabelli con tazze della specie di' quelle che 
sono riserbate esclusivamente al dèb-ragia ed agli 
altri primarj lama. Queste tazze, o per meglio dire 
quelle coppe che hanno' la figura di un piattello di 
porcellana, cui è attaccato- un sostegno concavo che 

10 tiene in piedi, e per cui si prende in‘ mano quan- 
do si voglia bere, sono della più bella porcellana, 
sottili e candidissime. Su ambi i lati vedesi dipinto 

11 drago imperiale della Cina con tulli i suoi età-, 
klemi , e sono trasparenti come la carta bianca , 
sulla quale, esposta die sia alla luce, vedesi il no- 
me e la cifra del fabbricatore. 

[DtWt DEL SEGO-ENTE VI DETTI AMBASCI ADORI.] Quali - 

do essi furono in procinto di ritirarsi vennero loro- 

S resentati alcuni canestri colmi- di tè, di' zucchero,- 
i pelli empiute di butirro, di uva, di datteri e di 
■* 1 altre frutte. 11 reggente di sua propria mano diede 
tanto a Turner quanto a Saunders una sciarpa, do- 
po di che -si ritirarono conleulksinn della lieta ac- 
• coglicuza. •- • * . 

[ Abito del reggente. ] Il reggente era Gestito da 
frate , e sembrava che quello fosse 1’ abito di for- 
malità usato da latte le persone addette alla corte 
del lama. Quell’abbigliamento consiste in un sem- 
plice giubbone senza maniche di color bruno cari- 
co ; ed in un ampio mantello della stessa stoffa o- 
di patino più fino , e q-uesta specie di tabarro ras- 
somiglia un poco ad una grand ssima' sciarpa; in un 
corto phitibeg , cd in larghi stivali di marroccltino 
grattilo foderati di panno o disellicele. Turner re- 
stò- sorpreso nel vedete i Tibetani portare anche in 
casa stivali così smisurati , ma non tardò molte ad 
accorgersi che erano loro necessari per guarentirsi 
dal freddo. Il reggente in tutto il tempo che gli am- 
basciadori si trattennero con essolui , tenne quasi 
sempre le sue braccia incrocicchiate-solio il mantello. 

[Trasporto del lama b ambino al convento diTer- 
r alino. ] Quando Turner giunse a Teschu-Luutbù 
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il giovine lama stava ancora nella casa , ove era 
stato scoperto nella valle di Painom , e si pensava 
di condurlo fra breve tempo a Terpaling, convento 
die era stato espressamente preparato per riporvelo, 
e che era fabbricato vicino alia sommità di una mon- 
tagna discosta due giornale di viaggio da Tcschu- 
Lumbu. Ognnno può immaginarsi che in questa sorta 
di solennità i Tibetani non trascurano nulla di ciò 
che secondo il loro modo di pensare , può contri- 
buire a rendere quella sacra cerimonia dignitosa , 
splendida e magnifica: per la qoal cosa noi non vo- 
gliamo tralasciare di farne una breve narrazione , 
siccome quella che può contribuire non poco a far 
sempre più conoscere il costume civile e religioso di 
questo popolo. 

L’imperatore della Cina, come seguace aneli’ egli 
della religione Tibetana, aveva ordinato ad uno de’ 
suoi generali di accompagnare con un distaccamento 
di soldati il fanciullo lama. Alcuni Cinesi portava- 
no il suo Tuckt-ivouan , cioè il suo trono mobile. 
11 reggente e impun-Chumbu erano alla testa di quel 
pomposo corteggio, Turner desideroso di vedere una 
sì straordinaria funzione cercò di far parte del detto 
corteggio, ma dal reggente ebbe per risposta ch’egli 
non poteva assolutamente secondare la sua inchie- 
sta , perchè vi erano presenti i Cinesi sommamente 
gelosi degli stranieri , ed ai quali non voleva dar 
motivo alcuno di lagnanza nè diffidenza. 

[ Il reggente alla testa del pomposo corteggio. ] 
Giunto il giorno stabilito per tale funzione, il cor- 
teggio si distaccò dal convento di Teschu-Lumbu , 
andò alla volta di Kylie, casa posta nella valle di 
Painom, ove in quell’ istante trovavasi co’ suoi ge- 
nitori il fanciullo Lama, e nel giorno seguente s’in- 
cominciò subito la cerimonia del suo trasportamen- 
to. Venne il Lama accompagnato per tutta la stra- 
da da un immenso popolo che accorreva da ogni 
parte a fargli onore , ebbro di gioja e nel maggior 
entusiasmo. Il convento di Terpaling allestito già 
per riceverlo era sedici sole miglia discosto da Ky- 
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lie, ma tanto numeroso era il corteggio e tante vol- 
te dovette il medesimo fermarsi per la calca de’de- 
voti che si prostendevamo sulla strada al passaggio 
del lama, che fu necessario innalzare delle tende a 
mezza strada per passarvi sotto la notte, il giorno 
«eguente si riprese ir cammino, e passato mezzo gior- 
no si arrivò a Terpaling. Dopo ai avere il reggen- 
te collocato nel convento il fanciullo lama con suo 
padre e sua madre , confidandolo alle loro tenere 
cure, e dopo di avere date tutte le disposizioni eh’ 
esigeva il cambiamento di residenza , se ne ritornò 
a Teschu-Lumbu col suo seguito. 

Siccome gli appartamenti di Turner guardavano 
sulla strada per dove passava il reggente, cosi egli 

S olò vederlo con tutto il corteggio, lìrano con lui 
a dugento in trecento cavalieri che per la maggior 
parte lo precedevano , ed egli pure era a cavallo 
circondato dai ministri e dagli u Viziali di primo 
grado. 

[ Abbigliamento dee reggente e del corteggio.] 
I suoi abiti erano del tutto diversi da quelli che 
vestiva, allorché diede udienza: portava una veste 
di raso giallo foderata di pelliccia nera e stretta alle 
reni con una cintura. Un mantello bruno che gli 
girava intorno alla persona copriva parte della ve- 
ste , ed era rigettato sulla spalla sinistra in modo 
di lasciare sciolto il braccio destro. Portava in te- 
sta un cappello rotondo invernicialo di giallo, e si 
lucido che giocavanvi entro i raggi del sole. I suoi 
-stivali erano di marrocchino granito, dipinti di ros- 
so. Dalla cintura pende vagli un* coltello con guaina 
ed una gran borsa, nella quale portava la sua tazza 
pel tè e diverse altre minute cose , die fanno sem- 
pre parte dell’abbigliamento di- un Tartaro. Il ca- 
mallo montato .dal reggente era magnìficamente bar- 
dato: la testiera della briglia era tutta ornata di 
grosse e ricche nappette di colore cremisi , e quella 
parte che passa sotto il collo del cavallo era guer- 
nila di campanelli che di volta in volta facevansi 
sentire più o meno % misura dei movimento del ca- 
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vallo, il quale aveva d’ intorno un si gran nume- 
ro di chowris f osiano code di vacca, che si dura- 
va fatica a distinguere il suo corpo. Gli ufliziali del 
reggente erano vestiti quasi alla stessa foggia. L’ a- 
bjlo di quegli inferiori di grado non differiva che 
per la qualità delle stoffe , e la maggior parte dei 
medesimi era vestita di panno giallo o scarlatto, o 
per lo meno rigato di uno di questi colori. Porta- 
vano eglino un cappello rotondo , la cui testa era 
abbellita da grosse nappette di seta rossa. Alcuni 
di que’ cappelli erano alquanto rivoltati indietro, e 
sostenuti da una piccola treccia ; altri orlati di pel- 
licce , ma i più curiosi erano quelli dei Kilmcikt o 
Calmucchi , che avevano la testa bassissima e lar- 
ghissime le ali , ed una circonferenza che non pa- 
reva minore di due piedi: erano anche coperti in- 
teramente di lunghe treccie di lana di un colore 
giallo vivissimo. Tra quella truppa erano molti gos- 
seyrti o pellegrini col turbante e vestili all’indiana, 
come pure alcuni Mongolli delle frontiere della 
Persia abbigliati alla loro usanza nazionale. Ella era 
una cosa magnifica e sorprendente il vedere tanta 
varietà di vestire, ed un treno cotanto sfarzoso. Nes- 
suno di quelli del corteggio-era armalo. Vedevansi 

J »er un gr^n tratto di strada molli fuochi accesi sui 
ati della medesima , dai quali s’ innalzavano alle 
stelle nerissime colonne di fumo ; e questi fuochi 
accendonsi specialmente dai butaniani in dimostra- 
zione di giubbilo e rispetto , ogni qual volta passa 
pei loro paesi un personaggio distinto : anzi quanto 
più ragguardevole è il detto personaggio, tanto più 

S [uei fuochi sono spessi e grandiosi. Una numerosa 
òlla di spettatori che facevano ala al reggente nel 
momento del suo passaggio si prostrava avanti di 
lui ; e quando egli fu vicino a Teschu-Lumbu , si 
inalberarono molle bandiere sulle mura del palaz- 
zo , e fu annunziato il suo ingresso collo strepitoso 
5uono dei nowbuti (i) , delle trombe , dei gong e 
delle staffette. 


(i) Il noxbuto è una specie di timballo : il gong è uno itro* 
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Db quinto abbiamo finora riportato, seguendo fe- 
delmente la narrazione di Turiifr, ognuno avrà po- 
tuto di leggieri formarsi un’ idea esalta di totip ciò' 
che concerne il costume religioso è civile del gran- 
lama e de’mollissimi suoi ministri. Ma ailìnchè nul- 
la rimanga a desiderare a chi più curioso vorrebbe 
pur essere al fatto delle più auliche relazioni che 
/ riguardano la medesima persona , noi. non omette- 
remo di riferire brevemente quanto ci venne rac- 
contalo specialmente dai primi missionari che si re- 
carono in que’ paesi. Avvertiti però vogliamo i no- 
stri leggitori che i racconti de’ missionari sono fatti 
sulla semplice relazione de’ Tibetani , poiché essi 
non poterono procurarsi la vista del gran-lama, non 
avendo allora i cristiani la libertà di comparire di- 
nanzi a lui. 

Il P, missionario Eegis (i) ci descrive l’abito or- 
dinario dei semplici lama i sono essi vestiti di un 
drappo di lana : oltre il cappello portano diversi 
ornamenti da testa , secondo il grado delle loro di- 
gnità : il più osservabile si è quello , che somiglia 
alla mitra de' nostri vescovi f ma portano la parte 
tagliata per davanti. 

11 colore dell’ abito del gran-lama è fosso *, ma 
dacché il governo Tartaro della Cina impone nel 
Tibet a tutti i Lama , esso pure al pari dei lama 
mogollesi e dei kalkas porta il giallo. Bentink os- 
serva che questi ultimi sono coperti di lunghe ve- 
sti gialle eon gran maniche, e che portano Una cin- 
tura dello stesso colore larga due dita circa ; e si 
radono quanto più possono la testa e la barba. Le 
loro berrette sono gialle ; hanno sempre, tra le mani 
una gran corona di coralli o d’ ambra gialla , che 
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mento di metallo' fetto a martello , che rassomiglia ad un baci- 
le, di lìgula rotonda , del diuineiro di circa due piedi c con 
un orlo alto due pollici. Quando 91 vuol sonare si sospende in- 
alto , e si l>atte con un martello coperto di pelle. Esso è chia- 
mato lo dai Cinesi , siccome abbiamo già veduto parlando del 
loro costume. 

(•) V. la Chine da P. Du Balde. 

’• - - ' ■■V' . ' . • v‘ ’• 


* 


.Digitized byGc 


set ttbetani ag 

^continuamente girano tra le loro dita, recitando o- 
fazioni. Le religióse sono vestite presso a poco nella 
stessa 'maniera , se non che in vece di cappelli , 
portano berrette di pelle orlate. Molti principi del 
Tibet si fanno un onore di portare 1’ abito dei 1»- 
ma , e prendono il titolo di principali uiliziali del 
gran-lama. La dignità di lama non e limitata ai soli 
abitanti del Tibet. I Cinesi *cd i Tartari avidi egual- 
mente di questo onore fanno il viaggio di Lassa per 
ottenerlo. Gruebcr (i) ci lasciò la figura del Gran-» 
Lama all’ occasione eh’ egli viene consultato sul dc- 
stino di un fanciullo. 

Lo stesso Gruebcr ( 2 } racconta che il gran-lama 
sta a sedere in un grandissimo appartamento del suo 
palazzo, ornalo d’oro e d’argento, illuminalo da 
un gran numero di lampadi sopra una specie di 
letto coperto da una preziosa tappezzeria. Accostan- 
dosi a lui i suoi adoratori si prostrano , abbassano 
la testa fino in terra c gli baciano i piedi con una 
venerazione incredibile, fila esso sempre col suo vi* 
so coperto , e non si fa vedere se non alle persona 
di sna confidenza. La sua destrezza è grandissima 
nel rappresentare questa parti; mentre che i lama o 
sacerdoti che lo circondano continuamente lo servo- 
no con molto zelo, e si 'danno tutta la premura di 
spiegare gli oracoli della sua bocca. Regis ci pre- 
senta il gran-Jama seduto eolie gambe incrocicchiate 
sopra un grande e magnifico cuscino posto sii di una 
specie d’ altare. Ogilby (3) scrisse che sulla cima 
delle montagne s’ innalzano de’ trofei in onore del 
gran-lama pcjr la conservazione degli uomini e del- 
le bestie, e clic tulli i fe che professano il suo culto 
si credono in dovere , quando ascendono al trono , 

(1) Gruebcr e Domile due gesuiti furono i primi che dopo 
aver girato una gran parte del Tibet nel 1661 , per ritornare 
dalla Cina in puropa, ci lècero una pittura dei costumi di que- 
sti abitatori. Le lettere che contengono tali racconti sono state 
pubblicate nella collezione francese dì Thevenot. 

(a) La Ciillection de Tbcycuot. Pari. IV* 

‘ (3) V. Chine d’Ogiiby. 
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di spedirgli ambasciadori con ricchi doni affine di 
ottenere la sua benedizione che essi credono neces- 
saria alla felicità del loro regno. 

MILIZIA. 

Se sì volesse avere un’ esattissima idea dell’ arte 
militare di questi popoli- bisognerebbe leggere nella 
suddetta ambasceria al libet la lunga descrizione 
de’ torbidi suscitali nel Bulan dallo zumpun di Van- 
dipore contra il dèb-ragia, e de’vari combattimenti 
accaduti fra i due partiti. 

[Disciplina militare. ] A noi basterà il dire clic 
la loro cattiva maniera di attaccare e di difendersi 
in corpo d’ esercito debb’ essere imputata all’ asso- 
luta mancanza di disciplina , all’usanza di combat- 
tere senza formarsi in linea nè in isquadroni , ed 
alla diffidenza , in cui sono gli uni degli altri. I 
Butaniani allorché guerreggiano non soffiono asso- 
lutamente nessuna specie di ordine, nè di discipli- 
na, e piuttosto che appigliarsi a qualche strattagem- 
ma militare preferiscono di combattere in campagna 
rasa. Eglino ordinariamente la fanno da esperti cac- 
ciatori , cercando sempre di far fuoco senza essere 
veduti. Àmbidue i parlili nemici sono cotanto guar- 
dinghi , e si studiano tanto di mettersi al coperto 
de’ colpi-, che -a stento si vedono appena le estre- 
mità dei loro casclietli e dei loro archi ; e quindi 
non è da farsi meraviglia, se nei loro combattimenti 
non rimangono che pochissimi morii. 

[Armi.] li vestire di un soldato completamente 
armalo è incomodissimo. -Egli si Biette indos»o vari 
abiti T uno sopra l’altro, tutti larghissimi, ed olii» 
il fcrrajuoJo che porta sempre , si involge in una 
coperta di lana ed in un farsetto trapuntalo e molto 
imbottito. 11 suo.caschctto che ha la figura di un 
cono M fatto di canue intrecciate o di corde di co» 
iòne ; dentro e fuori è coperto di una stoffa ed' è 
pure imbottito , c ad ogni lato ha un prolunga- 
mento. che difende le orca hic, c sul davanti nc ha 
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un altro die serve a coprire il naso. Tanto questo 
easehello quanto il farsetto non resistono precisamen- 
te ai colpi di sciabola ed alle punte delle frecce , 
ma però ne rintuzzano molto 1’ elleno. 11 guerriero 
ha al suo sinistro braccio un grande scudo conves- 
so c fatto di canne intrecciale e dipinte ; porta in 
cintura una sciabola dritta e lunghissima che gli 
pende davanti : è pure armalo di arco e di turcasso 
attaccalo alla sinistra spalla , ciò che gli agevola il 
modo di prendere le frecce, e tiene il suo arco nella 
mano destra , che è fatto di bambù, lungo sei pie- 
di ; la corda dell’ arco è di canapa, e tanto la sua 
tensione quanto la curvatura che descrive l’arco di- 
pendono dal maggiore o minore attorcimento dato a 
questa corda prima di tenderlo. Anche le frecce so- 
no fatte di bambù ; e sono queste armate di una 
punta di ferro stiacciata, c per quanto si può aguz- 
za , alla cui estremità ha d’ambe le parti una pic- 
ciola scanalatura , o pure degli uncini un poco ri- 
volti in fuori, perchè possano ritenere il veleno nel 
quale quegli abitanti hanno, ditesi, la crudele abi- 
tudine d’ inligneile. Alcuni sono armati di schioppo 
a miccia, cui è attaccato un bastoncino forcuto che 
si licca in terra , e che serve di sostegno quando 
vogliono scaricarlo. 1 Butauiani maneggiano molto 
bene la sciabola e lo scudo , e sono bravissimi a 
scoccar d’arco; essi hanno due altre qualità d’ar- 
mi , consistenti la prima in una macchina , eolia 
quale si lanciano grossi sassi allorquando si vuol 
investire una fortezza ; la seconda in una treccia , 
cui si attaccano materie incendiarie. 

( Matrimonio. ] L’ usanza che sussiste nel Tibet 
relativamente all’unione dei due sessi è ben diversa 
da quella che è in vigore in Europa , in cui una 
sola donna diventa moglie di un uomo solo, ed op- 
posta del tutto a quella di una parte della Asia , 
ove un uomo si arroga il diritto di prendere più 
mogli alla volta , e regola il numero di queste e 
delie concubine a secouda delle maggiori o minori 
sue ricchezze. 
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[ Poliandria ammessa quasi in tutto il Tibet. ] 
La poliandria, se cosi possiamo chiamarla, ammessa 
quasi in tutto il Tibet, è un uso molto più strano, 
poiché colà vedesi una donna rendere comune sa 
stessa, i suoi beni , la sua sorte a tutti i fratelli di 
una famiglia qualunque sia il loro numero e la loro 
età ; ma il primogenito ha sempre il diritto di sce* » 
gliersi la donna a suo piacimento. I Tibetani stima* 
no il matrimonio qual cosa da* aversi a vile ed in 
odio , un peso grave , molesto e vergognoso, e tal* 
niente insopportabile che tutti i maschi di una fa-* 
miglia debbono studiarsi di alleggerirselo dividen- 
done il fastidio fra loro , ed in questa guisa il nu- 
mero de’ mariti diventa illimitato , e se mai qual- 
che vòlta accade che una donna abbia un solo ma- 
rito , questa singolarità procede dalla circostanza di 
trovarsi in una famiglia un maschio solo. Un Tibe- 
tano di distinzione fece conoscere a Turner, mentre 
egli soggiornava in Teschu-Lumbu , cinque fratelli 
che dividevansi in somma pace ed in buona armo- 
nia gli amplessi della stessa donna, 

[ Origine di tale usanza, ] Se si «volesse ricercare 
l’origine di un’usanza introdottasi molto prima che 
sussistessero annali scritti , e di cui la stessa tradi- 
zione non indica una data certa, egli sarebbe aprire 
un vasto campo all’ immaginazione ; ed in questo 
caso tutti i ragionamenti che si possono fare , non 
servono spesse volte che a suscitare nuove dubbiez- 
ze , e ad involgere in un velo più denso P oggetto 
che si desidera di dilucidare. Noi dunque abbandoV 
neremo il pensiero di volere scoprire T epoca , d* 
cui ha tratto origine la poliandria nel ìibeMTna 
non ometteremo d’ indicare le cause , alle quali a 
nostro parere si può ascrivex-la. Forse nei tempi an- 
tichi , in cui il Tibet cominciò a popolarsi, , sussi- 
steva una così grand» sproporzione Ira il numero 
de’ maschi e quello delle femmine , che era impos- 
sibile , che ogni uomo potesse pretendere lo esclu- 
sivo possesso pi una dpnna, e per. questo motivo si? 
stabili la misura generale che una donna potesse 
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prendersi vari mariti. E chi sa forse che la vera o- 
rigine di questa usanza non sia stato il timore di 
vedere aumentarsi troppo la popolazione in un pae- 
se sterilissimo , in cui sarebbero mancati nel tratto 
successivo i mezzi di sussistenza ? Comunque sia la 
cosa, abbandoniamo agli altri 1’ imprese di decide- 
re tale quistione, e noi ci limiteremo soltanto a de- 
scrivere con tutta 1' ingenuità quelle strane costu- 
manze. 

[Cerimonie nuziali.] Le formalità, che si premet- 
tono viel Tibet in occasione di matrimonio , non 
sono nò nojose , nè strane, poiché colà si fa all’ a- 
mo.v senza tanti sotterfugi , e senza perdere gran 
tempo. Allorquando il primogenito , cui sempre 
spetta di diritto lo scegliersi la sposa, si innamora 
di una ragazza, comincia a farne parola ai genito- 
ri di lei j i quali , se convengono nel progetto , e 
se accettano le proposizioni , stabiliscono una gior- 
nata per recarsi a casa sua colla propria figlia, ove 
radunansi pure tutti gli uomini e tutte le donne 
delle due famiglie. Là si fanno venire alcuni so- 
natori , si balla , e si passano tre buone giornate 
sempre in conviti ed in somma allegria. Allo spi- 
rare di questo tempo si conchiude il matrimonio , 
senza che vi abbiano la più piccola ingerenza i sa- 
cerdoti Tibetani, i quali non s’ immischiano in af- 
fari di donne. 11 mutuo consenso degli sposi è il 
solo loro legame , e coloro che assistono alla festa 
sono i tcstimonj di quest’unione che quasi mai non 
si scioglie. 

[Lecci matrimoniali. ] Un marito non può sot- 
trarsi dalla dipendenza di una moglie insociabile , 
nè una donna abbandonare suo marito se non nel 
solo caso che ambiduc sieno d’ accordo di far di- 
vorzio , come lo sono stati nello stringersi in ma- 
trimonio ; ma in questo caso nè 1’ uno nè 1’ altro 
può passare a seconde nozze. Sono rarissimi nel 
Tibet gli esempi di libertinaggio. Se una moglie è 
sorpresa in adulterio è sottoposta ad un castigo cor- 
porale , ed il seduttore viene condannato a pagare 
Tl Costume Tom . VI. 3 
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al marito od ai mariti una somma di dafiaro. Può 
qualche Tibetano essere alcuna volta accusalo d’in- 
aifferenza e di freddezza verso la moglie , ma non 
-si dò mai il caso eh’ egli la tiranneggi. Benché una 
moglie sia obbligata di serbarsi fedele al marito 
sotto severissime pene , egli è altresì vero che pri- 
ma di unirsi in matrimonio può liberamente soddi- 
sfare i suoi capricci senza che ciò oflenda il suo 
onore e senza che colui ch’ella sposa possa farle il 
minimo rimprovero. 

[ Cerimonie funebri. ] La religione di questi po- 
poli prescrive diverse maniere di rendere ai morti 
un tributo di rispetto. I corpi dei lama sovrani -so- 
no deposti interi in casse fatte a bella posta, entro 
cui si conservano cd espongonsi alla pubblica ve- 
nerazione come cose sacre ; quelli poi dei lama di 
ordine inferiore sor,o per lo più abbruciati , e le 
loro ceneri raccolte e poste in alcune statuette di 
metallo , che pongonsi poscia nella galleria degli 
idoli. Rispetto agli altri defunti si fanno poche ce- 
rimonie : alcuni sono trasportati sulle sommità di 
alte montagne , ove si tagliano in pezzi , perchè i 
corvi , gli avvoltoi e gli altri "uccelli di rapina se 
li possano divorare con maggiore facilità; altri senza 
tanti riguardi, vengono gettati in una campagna per- 
chè vi siano sbranati. 1 Tibetani hanno anche un 
altro modo di rendere gli ultimi uflizi ai loro morti, 
ed è quello di gettarne il cadavere entro un fiume 
in balia delle acque ; questo modo però è poco in 
uso , e non lo è punto quello di seppellirli. 

[ Cimiterto. ] Turner vide da un lato del convento 
di Tescliu-Lumbu il luogo in cui i Tibetani sono 
soliti a mettere i loro morti , e questo consiste in 
uno spazioso cimiterio situato all’estremità della roc- 
cia , che è affatto perpendicolare e circondata agli 
altri lati da alte mura costruite indubitatamente per 
risparmiare ai viventi il dolore ed il ribrezzo che 
potrebbe cagionare loro la veduta de’mestissimi og- 
getti colà rinchiusi. Questo ricinlo è lutto scoperto 
perchè gli uccelli di rapina possano volarvi dentro 
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a loro bell’ agio; come pure all’estremità vi ba un 
angusto e basso varco praticabile ai cani ed alle be- 
stie rapaci. Da un’eminenza che la roccia ha da un 
lato , sporge in fuori una piattaforma che si è co- 
struita a bella posta per potere con maggiore facilità 
gettare i cadaveri nel cimiterio, e colà i soli uffizj 
che rendonsi ai morti si limitano ad «sporre i loro 
cadaveri in modo che possano servire immediata- 
mente di pascolo agli uccelli carnivori ed ai cani 
divoratori. Sebbene questo sia il luogo , in cui or- 
dinariamente gettansi i cadaveri , pure ve ne sono 
degli altri, ove alcuni Tibetani portano le reliquie 
de’ loro parenti e de’ loro amici , e questi sono le 
cime delle montagne. 

[ anniversario de’ morti. ] Nel Tibet si celebra 
■un anniversario in onore dei morti , e cade questo 
nel giorno 29 di ottobre in cui di sera s’ illumina- 
no in alto tutti i templi e tutte le case del convento 
di Teschu-Lumbu, come pure tutte quelle che veg- 
gonsi sparse nelle pianure e ne’ villaggi. La maestà 
della notte, un profondo silenzio a quando a quan- 
do interrotto da lugubri suoni , le marce funebri 
che sentonsi echeggiare al tacer degli stromenti, tutto 
contribuisce a risvegliare pensieri melanconici , ed 
a far nascere in cuore sentimenti di religioso rispetto. 
Oltre queste solenni funzioni che si fanno in com- 
memorazione de’ morti, i Tibetani si distinguono in 
quella giornata con generose e benefiche largizioni 
in sollievo della mendicità , e credono che la cir- 
costanza contribuisca ad accrescerne il inerito. 

[ Mausoleo di teschu-lama. ] Le mortali spoglie 
dei lama riposano in magnifici sepolcri per abbellire 
i quali alcuni hanno profuso immensi tesori. Quello 
del teschu-lama appena terminata all’ epoca del suo 
viaggio alla Cina , era stato arricchito da tutte le 
oblazioni che lo stesso lama strada facendo aveva 
raccolte dai suoi divoti sudditi. Turner essendo de- 
sideroso di vederlo, ne chiese la licenza al reggente 
che gliela accordò di buon grado. Questo grande 
mausoleo, è innalzato in una corte tutta lastricata, 
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cd lia da tre lati un peristilio destinato a ricovera- 
re dalle intemperie i pellegrini cd i penitenti che 
vanno alla visita di quel sacro luogo. Sulle mura 
del detto peristilio veggonsi dipinte diverse figure 
di statura gigantesca , che sono gli emblemi analo- 
ghi alla mitologia tibetana. Le due figure principali 
dipinte di color turchino e di rosso in aspetto or- 
ribile da incutere spavento rappresentano le incar- 
nazioni di Cali. Le colonne sono colorite di vermi- 
glio, cd hanno molti .ornamenti dorati, e sul fron- 
tespizio che sostengono vedesi il drago imperiale 
della Cina. Nel centro del peristilio avvi una lar- 
ghissima porta, posta dirimpetto al principal viale 
«he conduce al convento di Tcschu-Lumbu, e pre- 
cisamente in faccia a questa porta trovasi l’entrata 
al mausoleo, sopra la quale sta un trofeo che rap- 
presenta una veste militare, e che è circondato da 
Vita balaustrata. Tra i diversi pezzi che compongono 
questo trofeo, quello di mezzo rappresenta una spe- 
cie di lancia, la cui cima è falla come la foglia di 
m grande banano, ed è posta in piedi su di uu 
bassissimo piedistallo. Da ogni Iato vedesi un dai- 
no sdrajalo che dorme col muso alzato e col collo 
appoggiato alla spalla di una figura alta circa otto 
piedi c posta ad uua eguale distanza dall’ uno e 
dall’ altro. Tutte queste figure che sono magnifica- 
mente indorale occupano tutta la parte superiore del 
portico, e sporgono fuori di lutto 1’ edilizio. 

Sotto il portico slava un sacerdote seduto 'che at- 
tentamente leggeva un gran libi o , che era uno di 
quelli che recansi alternamente in quel sito a far 
orazione , c che hanno 1’ obbligo di mantenere ac- 
ceso il fuoco sacro avanti al sepolcio. Tutto il detto 
edifizio non serve ad altro che a rinchiudere una 
piramide della più grande bellezza , e si entra per 
tuia parte «he ha due enormi imposte dipinte di co- 
lor vermiglio ed aventi due grandi immagini di ri- 
lievo. Ai piedi della piramide era posto un feretio 
d’ oro massiccio, in cui riposava il, cor pò del lama,, 
e che era stato fatto a l’eìioo d’ordine dell’ impe- 
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ratore della Cina , allorquando quel principe n<* 
spedi le spoglie mortali a Tesclui-Lumbu colla piit 
grande solennità (i). La statua dei teschu-lama tutta 
d’ oro puro sta in cima della piramide e sotto una 
grandissima conchiglia , le cui scannellature sono 
alternamente dipinte di rosso e bianco , ed i cui 
orli fatti a festoni formano un baldacchino che co- 
pre tutta la statua, la quale è seduta su guanciali, 
ha un mantello addosso di raso giallo, sul capo una 
berretta che pare una vera mitra. Dagli orli della 
conchiglia pendevano le diverse corone , di cui in 
vita sua servivasi il lama, quasi tutte di pietre pre- 
ziose e formavano esse dei festoni. 

I lati della piramide sono coperti di lastre d’ar- 
gento massiccio. Questa a mano a mano che s’ in- 
nalza dividesi in varj gradini, sui quali espongonsi 
alla pubblica vista tutte le cose rare e preziose che 
appartenevano al lama, e che gli erano state por- 
tate in dono dai penitenti e dai devoti. All’ altezza 
di circa quattro piedi la piramide ha -.afci gradino 
molto più largo degli altri che sul davanti porta 
scolpiti due leoni rampanti fra i quali s^infialza una' 
statua rappresentante un uomo , che ha due occhi 
di una smisurata ampiezza e che gli escono dalla 
lesta. 11 suo corpo si contorce in modi stravagan- 
tissimi, la sua fìsonomia spira conturbazione ed am- 
bascia, e tiene le sue mani sulle corde di una spe 1 - 
cie di chitarra. Sulle estremità di questo gradino , 
e propriamente sotto i piedi delle figure sono poste 
delie chiarine , delle trombe, dei timballi e diversi 
altri stromenti di musica, e tutto lo spazio di mezzo 
è pieno di vasi di porcellana della Cina , di vasi 
turchini del Giappone e di altri vasi d’argento. 

Alla destra della piramide trovasi un’altra statua 
del Lama di argento indorato , di grandezza natu- 


(i) ?I fescbu-Iama Erteni mori a Prkino nel j^8o. L’impera- 
tore onlinò in quell'occasione che si facessero per tre giorni 
pubbliche preci , dopo le quali si spedi il corpo del lama al 
Tibet. 
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rale , sedata su dì una cattedra sotto un baldacchi- 
no di seta, e con un libro in mano. Dirimpetto alla 
piramide si erge un altare coperto di un tappeto di 
panno di color turchino , sul quale dipingousi le 
offerte giornaliere. Sullo stesso altare sono anche 
molte lampade che non si lasciano mai spegnere e 
tutto il tempio è offuscato da un numero infinito di 
torce odorose che diffondono una soavissima fra- ' 
granza. 

Da ogni lato della volta pendono diverse pezze 
di raso o di altre stoffe di seta delle più belle che 
si possono vedere; e vicinissimo alla piramide sono 
stese due pezze di velluto nero adorne dall’ uno 
ali’ altro capo di un superbo ricamo di perle in 
forma di rete. Sulle mura da cima a fondo veggonsi 
dipinti dei gilonghi in atto di far orazione. Tutto 
il pavimento è coperto di mucchi di libri sacri re- 
lativi alla religione dei lama. 

ARTI E SCIENZE. 

[ D’ ONDE EBBERO ORIGINE DE SCIENZE E DE ARTI 
dei Tibetani.] Le scienze e arti, secondo l’opinione 
generale de’ Tibetani , devono la loro origine alla 
sacra città di Benarès ; città eh’ essi venerano, per- 
chè la credono non solamente la sorgente ed il cen- 
tro di ogni umano sapere , ma culla della religio- 
ne. Egli è da quel sito , dicono essi , che emana- 
rono tutte le cognizioni , le quali poscia si diffu- 
sero ne’ diversi popoli della terra , e spuntò il pri- 
mo raggio di luce, cui il mondo deve tutte le isti- 
tuzioni religiose e civili. Da quella sacra cittade 
uscirono , dicesi , i primi apostoli della fede pro- 
fessata da quegli abitanti , e dopo di essersi inol- 
trati verso il levante, e di avere attraversato l’ im- 
perio della Cina presero il cammino delle provin- 
eie euioj.ee. Non si deve però sperare di trovare 
grandi scenziati ed abili artefici in un paese che ha 
pochissima , e quasi nessuna relazione coi popoli 
stranieri, e che e separato dal rimanente del mondo 
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da una parte dall’ Im?c , dall’ altra dagl’ immensi 
e sterili deserti di Cobi. 

[Scrittura de’ Tibetani. ] Ci racconta Turner che 
il reggente del Tibet unitamente ad altri suoi amici, 
per provargli quanto fosse antica la scrittura del 
Tibet gli facevano il paragone dei caratteri del loro 
alfabeto con quelli della lingua sanscritta , e che 
mentre gli confessavano che il loro carattere era 
stato formato sulle tracce di questo ultimo preten- 
devano che ne fossero state alterate alquanto le fi- 
gure col volerle applicare ad una diversa lingua. 
Vedesi intanto che i caratteri ne’ quali sono stam- 
pati i loro libri sacri, e che essi chiamano licheni , 
rassomigliano moltissimo a quelli del sanscrito. 

[ Analogia dell.’ alfabeto sanscritto dell’alfa- 
beto tibetano.] Questi però sono tanto diversi dai 
caratteri detti da loro umini , di cui servonsi or- 
dinariamente pei loro affari, e per iscrivere lettere, 
quanto le nostre majuscole differiscono dai caratteri, 
comuni del nostro alfabeto. Chi desiderasse di avere 
un’ idea della forma dei caratteri , ed un esempio 
dello stile di que’ paesi, potrebbe osservare una ta- 
vola fatta incidere da Turner nella relazione delia 
sua ambasceria al Tibet , la quale contiene una 
brevissima lettera che gli venne scritta dal deb-ragia, 
colla traduzione letterale di quanto contiene , cui 
aggiunse alcune parole in caratteri licheni. Egli av- 
verte che tanto nell’uno quanto nell’altro carattere 
6Ì comincia a leggere dalla sinistra mano andando 
alla destra. 

[ Tipografia. ] Dicesi che la tipografia sia stata 
introdotta nel Tibet già da moltissimi secoli , ma 
che la grande preponderanza della superstizione nc 
abbia ristretto 1’ uso in angusti limiti , non {stam- 
pandosi clic i soli libri sacri, e le altre opere che 
servono alla pubblica istruzione ed alla religione. 
Quando vi è bisogno d’imprimere alcune di queste 
opere non si adoprano caratteri mobili ma alcune 
tavolette di legno , sulle quali è intagliato il testo 
con vai’j ornamenti analoghi ail’argomcato. La carta 


Digitized by Google 


40 DEI TIBETANI 

de’ Tibetani è stretta e sottilissima , ma non ostante 
s’ imprimono i caratteri d’ambe le parli. Per fab- 
bricare questa carta servonsi eglino delle radici fi- 
brose di un tenero arbusto che nasce in quel paese. 
Quando si è terminato di stampare tuttti i fogli di 
un libro si mettono gli uni sopra gli altri senza le- 
garli insieme , e si chiudono fra due tavolette di 
legno che servono loro di coperta. 

[ Cauta. ] Tnrner vide a Tassisudon una delle 
principali fabbriche di carta che viene colà fatta 
colla corteccia di un albero chiamato deh , di cui 
sono ripiene le montagne dei dintorni di quella val- 
le. Il metodo, col quale si converte in carta la cor- 
teccia del deh è facilissimo e poco costoso. Dopo 
che se n’è radunata una certa, quantità, si riduce 
questa in minutissimi pezzi che si fanno macerare e 
bollire in un ranno. Dopo questo levasi dal ranno 
la corteccia , indi si mette in mucchio per lasciar- 
ne scolare l’acqua, e poi si batte su di una pietra 
con un martello di legno fintantodhè sia bene smi- 
nuzzata. Allora si mette in una tinozza colma d’ac- 
qua, e si va dimenando sino a che se ne siano le- 
vate tutte le parti ancora gro.-se che galleggiano sul- 
T acqua. Si versa dopo la poltiglia in un’ altra ti- 
nozza piena di acqua limpida , e si conosce se sia 
ben preparala la materia al vedere se questa preci- 
pita tutta nel fondo della tinozza , e se è conver- 
tita in una pasta mucilagginosa , che si stende poi 
in fogli sopra alcuni telai fatti di cannette. La car- 
ta fabbricala con questo metodo è molto più resi- 
stente di qualunque altra sorta di carta e se s’ in- 
dora può essere agevolmente tessuta colla seta per 
farne bellissimi ornamenti, come si vede spesse volte 
ne’ rasi ed in altre stoffe che vengono dalla Cina. 

[Geografia.] I Tibetani sono molto ignoranti nei 
principj della geografia. Egli fu impossibile a Tur- 
ner di formarsi un’ idea meno che esalta dell’ anti- 
ca estensione del Tibet , perchè i nomi che il reg- 
gente ed i suoi amici davano ai diversi luoghi, di 
cui essi parlavano, gli erano affatto ignoti, ed essi 
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egualmente non intendevano quelli , di cui egli si 
serviva per indicarli. Trovò Turner non minore diffi- 
coltà a scoprire 1’ epoca dell’origine delle loro re- 
ligiose instituzioni. 

[ Ciceo m 12 anni.] Le loro date sono imbroglia- 
tissime , perchè i Tibetani non barino alcuna tra 
stabile , da cui poter contare il corso degli anni ; 
nulladimcno hanno essi pure un ciclo di dodici an- 
ni , clic è ammesso pur nella Tarluria. L’anno ti- 
betano è lunare : il principio dell’ anno corrispon- 
de perfettamente al primo di gcnnajo: i mesi sono 
dodici ; ed ogni mese è composto di 29 giorni. 

[Astrologia.] Gli abitanti del Tibet si regolano 
in ogni circostanza secondo i priucipj di una reli- 
gione snpei stiziosa; motivo per cui non bisogna farsi 
le maraviglie , s’ essi credono ai giorni fausti ed ai 
giorni infausti. Schiavi , come eglino sono, dell’a- 
strologia giudiziaria hanno un grande rispetto per 
coloro che la professano; nè dubitano mai della cer- 
tezza delle loro predizioni ; quindi ne nasce che 
nessuno , avendo a far viaggio, non si arrischia mai 
se non ha prima consultato uno di questi indovini 
per poterne avere un propizio pronostico; così pure 
a questi indovini debile ognuno rivolgersi prima 
d’ incominciare un’ impresa di qualche importanza. 
L’ astrologia è quella che co’ suoi oracoli dispone 
de’malrimonj, ed assegna i nomi da darsi ai bam<- 
bini. Fra coloro clic hanno la speciale incombenza 
di presedere alle funzioni della religione tibetana , 
ve ne ha alcuni , i quali pretendono di essere va- 
lentissimi in questa oscura ed incerta scienza del- 
F astrologia ; e coloro che la professano sono sem- 
pre alcuni accorti e scaltriti gilonghi, i quali man- 
tenendosi nel più gran secreto, pronunziano poscia 
i loro sentenziosi oracoli. Il rivolgersi agli astrologi 
per consultarli prima d’ incominciare qualsisia im- 
presa è riputata un’ azione meritoria e santa : per 
le cose però triviali accontentatisi i Tibetani di ti- 
rare i dadi , ed egli c per questo motivo che i dadi, 
l'anno sempre parte degli arnesi che porla seco u» 
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Tartaro. Tale superstizione , che serve di guida ai 
Tibetani nei loro affari particolari , ha una non mi- 
nore influenza in quelli che riguardano 1’ interesse 
generale: quindi è che coerentemente ai principj di 
essa formano eglino i loro calendarj , il cui prin- 
cipale pregio consiste nel l’accennare i giorni avversi, 
o favorevoli. 

[ Medicina. ] Anche in medicina , dice Roberto 
Saunders nelle sue osservazioni sulle produzioni del 
Tibet , il Bulaniano ed il Tibetano hanno i loro 
giorni di buono o di sinistro augurio ; ma gli ho 
veduti qualche volta vincere da loro stessi questo 
pregiudizio riconoscendo l’errore in cui erano, f me- 
dici tibetani nou fanno all’ infermo nessuna inter- 
rogazione intorno a ciò eh’ egii si sente , ma si ac- 
contentano di toccargli il polso , e pretendono che 
si possa conoscere benissimo la sede del male e del 
dolore non tanto dalla frequenza, quanto dalle vi- 
brazioni del polso , eh’ essi toccano colle tre prime 
dita passando subito dalla destra alla sinistra ma- 
no. Quasi tutti i loro rimedi procedono dal regno 
•vegetabile , e .sono indigeni del Butan, ma per lo 
più sono blandi e poco aitivi ; e i principali loro 
purganti vengono dalla Cina e da Lassa. Colà nou 
si conoscevano i vomitivi, allorquando Turner die- 
de un poco di ipecacuana al ragio del Bulan , il 
quale ne volle lar 1’ esperienza sopra di sè stesso. 
In quanto ai salasso eglino pensano che facendolo 
piuttosto all’ una che all’ altra parte del corpo possa 
essere più o meno proficuo , ma sono persuasi che 
sia cosa pessima il salassare quando fa freddo; mo- 
tivo per cui anche i più gravi sintomi non possono 
allora determinarli a questa operazione. 

[ Agricoltuha. ] Il Tibet è un paese ribelle quasi 
ad ogni coltivazione : esso è tagliato da una quan-' 
tità di montagne o piuttosto roccie che non presen- 
tano alcuna traccia di vegetazione e per lino le sue 
pianure sono aridissime. L’ estrema elevazione del 
suolo vi rende il freddo si acuto che gli abitanti 
bouo obbligati a cercarsi un ricovero nelle più pro- 


Digitized by Googl 



‘ DEI TIBETANI 43 

fonde valli , o nelle gole delle montagne o nelle 
Cavità delle roccie, ove il freddo vi penetra meno. 
In un sì rigido dima , ed in un snolo si ingrato 
non si può dunque sperare di raccogliere molto gra- 
no e frulla in abbondanza. I Tibetani non coltiva- 
no che frumento , orzo e piselli , ma allevano una 
quantità immensa di greggie , ed esercitano la loro 
.industria nel fabbricare scialli e stoffe di lana. 

[ Fabbrica, di scialli. ] Turner vide nelle vici- 
nanze di Ramtchieu una quantità immensa di quelle 
capre pregevoli , colle lane de’ quali si fanuo le 
sciarpe così belle e tanto stimate. 

[SuPEBBO PELO DELLE CAPRE DEL TlBET. ] «Se ne 
stavano , egli dice , quelle bestie mangiando i po- 
chi fili di erba secca che trovavano sulle monta- 
gne , le quali al nostro occhio sembravano affatto 
nude. Quella razza di capre è la più bella d’ ogni 
altra eh* io mi abbia mai veduta, e a mio giudizio 
la trovo mollo più stimabile delle capre d’ Angora.)» 
Il colore del loro mantello varia moltissimo , poi- 
.chè ve ne sono di negre , di bianche , di azzurro- 
gnole ed anche di ehiaro-rossiceie ; hanno le corna 
dritte , e sono assai picciole. 11 pelo , con cui si 
fanno le sciarpe è sottilissimo e morbido : ed è ri- 
coperto di altri peli lunghi e duri che involgono 
1’ animale, c che conservano la morbidezza del pri- 
mo finissimo mantello, il quale è proprio di quelle 
capre che nascono e seguitano a stare in quel cli- 
ma-, poiché si è fatta l’osservazione che tutte quelle 
trasportale al Bengala hanno subito perduto il loro 
bel pelo , e sono andate soggette alla scabbia. 

[Fabbriche di stoffe di lana.] La valle di Jhan- 
seu nel Tibet è rinomata per le sue manifatture di 
r panni, di cui si fa un grande consumo. Questo pan- 
no non è largo che una mezza auna , e non ve ne 
ha che di due soli colori, cioè di colore oscuro 
carico e di bianco ; è fortissimo quando sia tessuto 
ben fitto, ed assomiglia a quello che in Europa 
chiamasi panno di Frisia. Esso riesce anche pastoso 
.perchè le lane della Tarlarla sono finissime e di 1 
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una qualità eccellente, e di più è cosi arrendévole 
e tiene tanto caldo, che quasi tutti i sacerdoti del 
Tibet e del Butan se ne servono per fare il giub- 
bone che portano sulla nuda pelle , e quelli che 
possono spendere di più ne fanno il loro tabarro 
d’ inverno. La detta valle giace propriamente nel 
centro del Tibet, cd essendo essa posta in un’ame- 
na e vantaggiosa situazione rispetto al commercio , 
riceve con tutta facilità le lane di cui ha bisogno, 
e spedisce le sue manifatture di panno a Teschu- 
Lumbu , a Lassa , ed al Butan , ed è ormai dive- 
nuta la migliore fabbrica di panni. 

[ A.HCHiTErTURA. ] Non v* ha ragione , dice Tur- 
ner , di criticare gli cdifizj di questi paesi , se si 
scostano dalle regole nell’architettura europea, 'poi- 
ché queste al Tibet non sono punto conosciute , e 
l’architettura dei Tibetani è di genere misto. L’in- 
terno dei loro appartamenti è sempre fatto ad arco 
frastagliato a festoni , le colonne ed il frontespizio 
sono di stile asiatico o piuttosto indostanico: l’e»ter- 
bo è -decorato alla foggia tartara o cinese. 1 Tibe- 
tani sono portati per le torri di quest’ultima nazio- 
ne , per le loro cupole a guisa di padiglione e pei 
loro drago imperiale. 11 famoso palagio o tempio del 
gran-lama po-to sulla montagna Pu-ta-là è aita ses~ 
santadue braccia cinesi , ha una cupola dorata , e 
ornata d’ innumerabili piramidi d’oro e d- argento, 
a quanto dicesi , e diecimila stanze contengono un 
numero infinito d’idoli della stessa materia. 11 mo- 
nastero di Tescu-Lumbu, che serve di residenza al 
secondo lama contiene circa quattrocento apparta- 
menti abitati da monaci, olire i tempj , i mausolei 
ed il palagio del lama. Questi edifizi sono di pietra, 
con tetti piani è parapetti di erica o di minuti ra- 
moscelli. Noi abbiamo già descritto il famoso mau- 
soleo deli’ ultimo teschu-lama , e gli splendidi or- 
namenti , di cui esso va adorno : solo aggiugnere- 
mo che i Tibetani portano un sì gran rispetto al re 
degli animali eh’ essi gli danno sempre in tutti gli 
edilizi sacri un posto de’ più distinti. Non sf vede 
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xnai un tempio , nè altro edifizio maestoso, che non 
abbia a tutti i suoi angoli una lesta di leone con 
campane appese alla sua mascella inferiore. Eppure 
il leène non trovasi nel Tibet, nè nei paesi circon- 
vicini ; per la qual cosa ci la stupore , il vedere 
che esso abbia potuto ottenere di essere posto in tanto 
onore fra quel popolo. 

[Palazzo di Tussidudon.] Il palazzo di Tnssidu- 
don , ove alloggia il lama rimbo-scia’i che oggidì è 
il dèb- ragia torreggia in mezzo della valle dello 
stesso nome ; è fabbricato di pietre , ad lia figura 
di un quadrilungo ; la sua facciala è più lunga di 
un terzo de’ lati. 

[Palazzo del lama chassatu.] Non molto distante 
dal suddetto, è il palazzo del lama chassatu, avanti 
il quale vedesi una lunga e stretta spianata , ove 
sono piantali molti vessilli , su cui leggonsi miste- 
riose parole. 

[ Del lama tassaling. ] Si vede anche 1’ appar- 
tamento del lama tassaling che era uno dei primari 
capi dell’ ordine de’ gilonghi ed il tempio detto 
Kugopea , in cui sono raccolti i ritratti di tutti i 
lama sovrani che regnarono in quei paesi , e mol- 
tissimi quadri rappresentanti 1 piincipali oggetti della 
mitologia tibetana. Questi edifizj sono amendue si- 
tuati all’estremità nord-est del convento di Teschu- 
Lumbù. 

Turner dà la descrizione di qualche altro pala- 
gio o castel forte. La forma dei ponti è varia e ro- 
manzesca. Qualche volta sono lormati con catene 
tese da un precipizio all’ altro; altre volte non so- 
no che travi , un’ estremità delle quali è confitta 
sulla riva , mentre 1’ altra sporgendo sostiene un 
piccolo pavimento di tavole, ciocché rende una tale 
costruzione simile alla sezione superiore di un ot- 
tagono. 

[Castello e tonte di Vandtfore. ] 11 castello di 
Yandiporo e la sua dorata cupola sono tanto vec- 
chi quanto lo è il ponte pel quale vi si va. L’uno 
c 1’ altro sono stali eretti circa ccuto quaraul’ anni 
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fa , e sono opere del lama-sobra, il quale s’ ini pa- 
droni del Butan. Questo conquistatore nello sceglie- 
re Vandipore per luogo principale della sua resi- 
denza mostrò buon gusto e non ininor senno e pru- 
denza; imperciocché il Butan non poteva offrirgli un 
altro paese che potesse paragonarsi a quel sito e per 
la deliziosa sua situazione e per la facilità di difen- 
derne 1’ accesso. 11 castello è fabbricalo all’estremi- 
tà meridionale di una montagna scogliosa che for- 
ma un angolo acutissimo. Le sue falde sono bagnale 
a ponente dal Malchieu-Patchieu, ed a levante dal 
Tant-Cliieu, le cui acque romoreggianti precipitansi 
su di un letto pieno di macigni. Questi due fiumi 
unisconsi alla punta della rupe di Vandipore im- 
mediatamente al disotto del castello, che è un edi- 
lizio irregolarissimo fabbricato di pietre , e che oc- 
cupa tutta la sommità della rupe. Le sue mura so- 
no alte e solide ; non lia che un accesso dal lato 
della facciata, avanti a cui è una grande piattafor- 
ma. Dirimpetto al castello alla distanza di circa cen- 
to passi vedesi fabbricato su d’ un’altissima eminen- 
za una rotonda torre circondata in allo da alcuni 
balconi ed avente mollissime fcritoje aperte ne’iuu- 
ri. Il ponte di Vandipore è di semplicissima costru- 
zione, ed offre la più amena e deliziosa veduta. Esso 
è fabbricato con legnami d’ abete, e non vi si vede 
impiegata alcuna specie di metallo. 

[Case dei vincAGor.] Le case dei villaggi del Tibet 
non possono essere peggio fabbricale; sono fatte alla 
foggia dei nostri forni di mattoni, e ne hanno la 
stessissima dimensione e figura; c questi sono gli uni- 
ci edilizi , cui si possano ragionevolmente parago- 
nare. Sono esse costruite con pietre poste le une so- 
pra le altre senza alcuna sorta di cemento che le 
tenga in sesto , e per cagione del vento che soffia 
continuamente in quei climi non vi si lasciano che 
tre o quattro picciole aperture per dar loro un po- 
co di luce. Il tetto è fatto in forma di terrazzo cir- 
condalo da un parapetto alto due o tre piedi , ed 
ordinariamente Ira in mezzo qualche pilastro dì pie- 
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tra , sul quale piantasi od una picciola bandiera , 
od un ramo di albero, oppure si tende una corda 
adorna di ritagli di carta o di brandelli di tela 
bianca messi insieme a guisa di una coda di cervo 
volante. Ove questa corda sia ben tesa dall’ una al- 
1’ altra casa diventa , secondo la pensano i Tibeta- 
ni, un talismano tanto potente ed infallibile contra 
le malie dei geni perversi , quanto possono esserlo 
un ferro di cavallo inchiodato sul limitare della 
porta, oppure due paglie in croce poste sulla strada 
per dove sia solilo passare qualche stregone : cose 
tutte che rendono vani i suoi malcfizi. 

[Statuaria.] Teschu-Lumbn è rinomato per le 
statue di bronzo che vi si fanno : ve ne ha una 
gran fabbrica diretta dai priori de’ conventi, la qua- 
le non resta mai oziosa: queste statuette sono mollo 
più belle di quelle provenienti dalla Cina, da Las- 
sa c dal Nepol. Fra il palazzo del lama chassatu e 
quello di Tassisudon , anzi un poco più vicino a 
quest’ultimo, trovasi una lunga fila di portici pieni 
di fornelli o di ancudini , ove si fabbricano conti- 
nuamente idoletti di bronzo , di diverse altre spe- 
cie di arredi sacri. 

[Musica.] Gli stronfienti, di cui servonsi i Tibe- 
tani , sono di una smisurata mole, e loro trom- 
be sono lunghe più di sei piedi; adoperano tamburi 
di rame guerniti di pelle, e simili a quelli che gli 
Indiani chiamano noubuts. Hanno il gong , il qua- 
le, siccome abbiamo già scritto parlando della mu- 
sica de’ Cinesi , rende un suono straordinariamente 
forte e rimbombante , e servousi anche di staffette, 
di chiarina e di un altro tamburo, su cui si balle 
alle due estremità con una lunga e curva verga di 
ferro. Questo stromento è corto, ma ha una grande 
circonferenza , ed è sostenuto da un piede di legno 
corto e sottile , sul quale si fa tirare con facilità 
per sonarlo dall’ una e dall’altra parte, onde ca- 
varne al bisogno tuoni piti o meno alti. Oltre que- 
sti stromenli i sacerdoti tibetani ne hanno degli al- 
tri , e fra questi una specie di llauto latto colla ti- 
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bia di un uomo, ed un alno formalo con una gros- 
sa conchiglia. 

Quantunque il suono di questi slromenti sembri 
aspro e dispiacevole quando si suonano a parte, pu- 
re riuniti accompagnano bene la voce di dugcuto o 
trecento tra uomini e fanciulli, e passando alterna- 
mente dai tuoni più bassi e più misurati ai più al- 
ti , e più acuti producono un effetto imponente e 
nello stesso tempo piacevolissimo. Gli stromenti che 
abbiamo descritti sono quelli di cui i Tibetani ser- 
vonsi ordinariamente ne’ templi loro , ma essi ne 
Inumo ancora degli altri; ed allorché Turner si re- 
cò a far visita alla madre del fanciullo teschu-lama, 
ella gli cantò un’ aria melodiosissima accompagnan- 
dosi colla chitarra in tempo che suo marito la te- 
neva dietro con uno zufolino. 

COSTUMI F. USANZE. 

[ Affabilità’ e dolcezza dei Tibetani.] Turner di- 
pinge i Tibetani come un popolo affabile e dolce. 
Una pietosa commiserazione, egli dice, ed una na- 
turale benevolenza sono le virtù che caratterizzano 
costantemente i Tibetani. Non couosco per verità 
un altro popolo che possegga queste prerogative in 
un così eminente grado. Senza mostrarsi mai vil- 
mente servili i Tibetani sona sempre manierosi e 
cortesi ; quegli anche di grado superiore non dan- 
no mai segno di albagia ; gli altri sono sempre ri- 
spettosi e di buonissima grazia. Tutti generalmente 
pajono portati pel bel sesso, ma souo moderatissimi 
nelle loro passioni, e la costante loro condotta colle 
donne non sa nè di rustichezza nè di adulazione. 
Le donne tibetane occupano nella società un posto 
più distinto che le loro vicine del mezzogiorno, poi- 
ché non solamente vivono elleno in una perfetta 
libertà , ma sono anche le padrone di casa, e vere 
compagne de’ loro mariti. Egli è vero che una don- 
na non può sempre tenersi appresso tutta la cater- 
va de’ suoi marni , poiché qualcuno di loro debbe 
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allontanarsi di casa o pei lavori di campagna , o 
per affari di commercio o per altre occupazioni; ma 
il guadagno die questi fanno viene sempre ad in- 
grossare il tesoro comune , e fortunata od infelice 
che sia stala la sorte di colui che si è scostato dal 
paese, al suo ritorno è sempre dagli altri benissimo 
accolto. 

Rubruquis dice rhe i Tibetani ebbero 1’ uso de- 
testabile di divorare i loro genitori quando mori- 
vano di vecchiaia , a cui avevano sostituito quello 
di bere nel cranio de’ loro antenati. I moderni non 
parlano di tali usi. 

[ Confronto fra 1 Tibetani ed i butaniant. ] Il bu- 
taniano è di grande statura , e mostra quei robusti 
delineamenti, coi quali rappresentansi gli atleti: fa 
meraviglia il vedere lo sviluppamento dei suoi mu- 
scoli e fino a qual segno l’esercizio e la fatica pos- 
sono accrescere le forze dell’ uomo. Il Tibetano è 
piu piccolo di statura, meno attivo e perciò meno 
robusto; egli non ha bisogno di arrampicarsi sulle 
montagne , ma cammina sempre in pianura ; veste 
certi abiti si pesanti , che il vento più gagliardo 
non può penetrarvi , porta stivali grossissimi che 
resistono egualmente bene ed alle punte de’ sassi ed 
all’acqua prodotta dalla neve che squagliasi. 1 Bu- 
taniani non escono mai delle loro case senza essere 
costretti a salire ed a- discendere , vestono legger- 
mente, stanno sempre colla testa nuda esposti ai ven- 
ti ed al freddo, corrono a piedi scalzi sulle strade 
più scabrose e sulle più scoscese roccie. 

[Abiti.] Studiano questi popoli tutta l’economia 
ne loro vestire; cercano sempre le stoffe più dure- 
voli , e preferiscono a qualunque altra quelle che 
sono più pesanti e più grossolane perchè possono 
tener loro maggior caldo. Di state si mettono indos- 
so stoffe di lana, e nel verno pelli di castrato o di 
volpe col loro pelo intatto. Ora però noi parliamo 
del solo volgo, poiché quelli che appartengono alle 
primarie classi, o che sono ricchi, vestonsi di seta 
e di bellissime pelliccie. 
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Gyap, padre del fanciullo teschu-ìama aveva in- 
dosso una veste lunga di raso giallo ricamata in oro 
e fregiata del drago imperiale della Cina. La madre 
del medesimo , la quale poteva avere venticinque 
anni circa, aveva gli angoli delle palpebre prolun- 
gati ad arte verso le tempia, ciò che al Tibet usa- 
no di fare sino all’eccesso tutte le donne di distin- 
zione. I suoi negri capelli restavano quasi tutti na- 
scosti , perchè il suo capo era tempestato di perle , 
di rubini, smeraldi e coralli. Pendevanle dalle orec- 
chie due gran vezzi di perle e di rubini legati in 
oro , ed andava tutta adorna di molte collane di 
rubini balasci , di lapislazzuli , di ambre e coralli 
che dal collo a foggia di gradinate scendevanle si- 
no alla cintura , la quale era allacciala con una 
fibbia d’oro, nel centro di cui sfavillava un gros- 
sissimo rubino. Un’ ampia sciarpa di colore granato 
sparsa di stelle bianche terminava il suo magnifico 
abbigliamento che non oltrapassava il ginocchio cal- 
zando ella stivaletti di marrocchino. Vedi la figura 
alla sinistra del ». compartimento della tavola ». 

[Cibi e bevande. ] l Tibetani fanno gelare le car- 
ni per conservarle. Dopo di aver essi macellato e 
scorticato l’ animale , lo drizzano su suoi piedi , e 
lasciatilo esposto alia corrente deli’ aria fredda fin- 
tanto che sia tutto ben seccato ed indurito. Dopo 
ciò si può trasportare quella carne ovunque si vuo- 
le, perchè si conserva eccellentemente anche ne’me- 
si più caldi dell’ anno : per fare quest’ operazione 
non si adopera la più piccola dose di sale. Ciò nou 
ostante questo metodo va soggetto ad un inconve - 
niente , poiché se si lascia esposta la carne all’ a- 
lia, il grasso aleunc volte diventa rancido : motivo 
per cui si usa la precauzione di stivarla bene iu 
barili diligentemente chiusi. Questa carne cosi sec- 
cata è saporitissima, e quantunque non venga esposta 
nè al sole, nè all’ azione del fuoco, ha però lo stes- 
so colore della carne cotta, poiché la forza del fred- 
do le toglie tutto quel colore sanguigno che fa ri- 
brezzo. È difficile il tagliarla per traverso , ma si 
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spezza , o per megli» dire si divide in grossi fili se- 
condando le sue libre, che si staccano facilmente 
restando ogni muscolo interamente involto nella sua 
membrana. 

I Butaniani hanno 1* uso di mangiare il riso, ed 
altri grani abbrustolali , e di bere del tè. Al Tibet 
ognuno mette nella sua tazza del tè alquanta fari- 
na di orzo ridotta minutissima e con un coltellino 
d’avorio la va dimenando: alcune volte la si pren- 
de col butirro. Nel Tibet e nel Butan si pratica co- 
munemente all’ arrivo di qualche ospite , che ven- 
ga da lontani paesi , di preparargli una lauta cola- 
zione ; la quale consiste in tè caldo , in grani ab- 
brustolati ed in frutta secche. Turner ci dà la de- 
scrizione dell’ onor eh’ egli ebbe in Tassisudon di 
essere ammesso a far colazione col dèb-ragia. Ci mi- 
sero davanti , egli dice , tre pancheltine simili a 
quella che aveva il ragia; poi venne di li a poco 
un uiliziale con un gran vaso di metallo bianco pel' 
tè , avente degli ornamenti di altro metallo di co- 
lor giallo, EgU si avvisino al ragia, poi si fece a 
dimenare in giro il vaso come per mescolar bene 
ciò che vi capiva, indi ne versò un poco nella pal- 
ma della sua mano c lo bevve subitamente. Biso- 
gna ripetere sì fatta usanza , generale in quelle re- 
gioni , dal timore di essere avvelenato, giacché Bei 
tempi antichi eravisi renduto famigliare questo bar- 
baro delitto. 11 sospettoso carattere de’ Butauiaui lo 
propagò fra loro, e Io ha mantenuto in vigore sino 
al giorno d’oggi. « Trovammo, egli prosegue , che 
il gusto del tè era molto diverso da quello cui e- 
ravamo assuefatti , poiché esso era un miscuglio di 
acqua , di farina, butirro , e sale, di tè seccato al 
sole e di alcuni ingredienti astringenti ; cose tutte 
che si erano fatte cuocere insieme e ben bene sbat- 
tute per incorporarle. Noi ci saremmo volentieri di- 
spensati dall’ inghiottire una bevanda che ci parve 
disgustosissima , se non avessimo creduto prudente 
in quel momento il superare ogni ripugnanza. Man- 
giammo auche del riso cotto che ci si prcseotò ». 
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[Sciarpe di cerimonia.] Ma la piti rimarcabile 
usanza del Tibet e del Butan si è quella di man- 
darsi reciprocamente delle sciarpe ; e questo è un 
regalo che nessuno può dispensarsi dal fare alle per- 
sone , colle quali si apre anche 1» più piccola cor- 
rispondenza. Sotto rinvolto dunque delle lettere di 
complimento o di affari si mette sempre una di quel- 
le sciarpe, e le persone più distinte della società 
all’ incontrarsi se ne danno una reciprocamente; ma 
se sono di pari condizione non fanno che cambiar- 
sela. Ove poi uno sia di un grado superiore all’al- 
tro , quegli stende la mano per ricevere da lui la 
sciarpa , nell’ allo clie lo congeda, gli fa porre in- 
torno al collo da uno de’ suoi servidori una sciarpa 
eguale. Si presenta sempre per cerimonie di questa 
sorte una sciarpa bianca, oppure di colore chermi- 
si ; ma la prima è molto più in uso. Queste sciar- 
pe hanno un tessuto sottilissimo , e rassomigliano 
per la loro qualità a quella stoffa cinese conosciuta 
sotto il nome di pelong. Il loro maggior pregio con- 
siste nell’ essere ìianchiasime e lucenti : sono per lo 
più damascate x e ad ogni lafo hanno una frangia, 
in cui veggonsi tessute le sacre parole — oum maunie 
palmi ouvi — Variano esse sempre di grandezza e 
di qualità, e sono per lo più proporzionate allo sta- 
to dei donatore, ea al grado di stima e di rispet- 
to ch’egli vuol dimostrare alla persona cui presen- 
ta la sciarpa. Non si può sapere nulla di certo sul- 
l’origine di questa cerimonia, cui si attacca la mag- 
gior importanza, essendo essa ritenuta qual simbolo 
di amorevolezza c come una prova di vera amici- 
zia. Si sa per altro che tale costumanza è accettata 
in tutte quelle province , e particolarmente negli 
stati del dèb-ragia , ne’ quali è osservata con som- 
mo rigore : essa si estende dai Turchestan sino ai 
confini del gran deserto, alla Cina e fino alle fron- 
tiere di quella parte di Tartaria che è abitata dai 
Mantsciù. 

[Commercio.] Abbiamo già veduto quali sieno le 
principali produzioni di questi paesi , ed in quali 
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manifatture sia occupata 1’ industria dei loro abita- 
tori ; ora osserveremo quali sieno gli articoli die 
formano 1* oggetto principale del loro commercio. 
Turner ci lasciò in line alla relazione della sua am- 
basceria al Tibet una lunga lista delle merci, delle 
quali si negozia fra il Tibet e gli altri paesi che lo 
circondano. Noi diremo brevemente cne i Cinesi- 
traggono dal Tibet polvere d’oro pallido, diamanti, 

I ene, corallo, muschio, pelli di agnello e stoffe di 
ana , e che vendono ai Tibetani broccati d’ oro e 
d’ argento, seterie, tè, tabbacco, verghe d’ argento, 
porcellana e frutta secche di varie qualità. Il Tibet 
spedisce al Nepal o Nepol del sai gemma, tinkai o 
borace greggio e della polvere d’ oro ; ne riceve in 
cambio moneta d'argento, rame, riso e grosse tele 
di cotone. Pel Nepal faceva altra volta il Tibet 
qualche commercio col Bengala in polvere d’ oro , 
muschio e borace, e ne riceveva panni , spezierie, 
tele da vela, smeraldi, zaffiri, lapislazzuli, coralli, 
perle, ed ambra. La Cina timida ed invidiosa chiu- 
se il paese ai negozianti stranieri. 

[Moneta.] Siccome non coniasi moneta al Tibet, 
essendo ciò proibito da’ principj religiosi , cosi il 
danaro inferiore di Nepal è quello che ha corso in 
tutto il paese. 
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IL CAUCASO È UN PAESE IMPORTANTE PER LA STORIA 

naturale e civile. 

T l Caucaso, questa specie d’ istmo, ove torreggiano 
scoscese rupi , ed ove durano i ghiacci ci presenta 
alcune singolarità spettanti la storia naturale e ci- 
vile , che attraggono tutta la nostra attenzione. E- 
gli sembra clic i vegetabili e gli uomini delle va- 
rie regioni dell’ Europa e dell’ Asia siansi riuniti 
per allignare ed abitare in quel paese. Fertili col- 
line , pascoli eccellenti , campi coperti di viti , di 
ulivi , di cipressi , di cedri , di datteri , di fichi , 
e di allori slendonsi al di sotto delle roccie e dei 
ghiacci , e le profonde valli olezzano dei soavissi- 
mi profumi del gelsomino , della siringa ( 1 ), della 
rosa. 11 lusso della più brillante vegetazione asiati- 
ci) V. Cianci , Bart. Storia e cultura delle piante etc. Part, 
III. lib. IV. pag. 583. 
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ca viene separato ad un’altezza di qualche miglia- 
io di piedi dalle macchie e dalle erbe serpeggianti 
del settentrione d’ Europa. Grandi fiumi attraver- 
sano queste regioni montuose , e ricevono nel loro 
corso innumerabili sorgenti che si precipitano dalle 
sommità de’ monti. Ma se si volge lo sguardo in 
altra parte veggonsi immense foreste abitate da’ lu- 
pi , da cign. i' , da orsi o vaste maremme coperte 
di curiose piante : luoghi selvaggi , e pittoreschi 
succedono ad ameni paesaggi. Sembra che la natu- 
ra abbia sfoggiato in uno stretto spazio tutte le sue 
ricchezze eh’ essa vi ha posto non sono ancora ba- 
stantemente conosciute nè dagl’indigeni nè da noi, 
e rimangono tuttavia al curioso naturalista molte 
scoperte da farsi. 

La storia civile del Caucaso non è meno impor- 
tante di quello che sia la storia naturale del me- 
desimo. Questo paese fu in ogni tempo il passaggio 
comune dei popoli che si sono trasferiti dall’Euro- 
pa nell’ Asia e dall’Asia nell’Europa. Abbiamo già 
veduto , parlando de’ Greci e de’ Colchi quale ce- 
lebrità esso abbia acquistato per Ja famosa spedi- 
zione degli Argonauti e per la tanto memorabile al- 
legoria del Prometeo. Nelle turbolenze della Persia, 
della Turchia e della Ta’rtaria i popoli stranieri vi 
cercarono un rifugio contra la barbarie de’ vincito- 
ri. I Medi , gli Alani , gli Avari , i Polovitzi , gli 
Arabi , i Giudei yi hanno lasciate alcune tracce 
della loro dimora. Queste emigrazioni , questi pas- 
saggi , queste mescolanze hanno adunato nel Cau- 
caso ogni sorta di nazioni , ciò che fece dir al si- 
gnor Levcsque , che tale contrada ci presenta vi- 
venti testimoni delle disgrazie della terra. Molti 
autori vi corcano pure la culla del genere umano, 
e vi si trovano di fatto alcune traduzioni sulla sto- 
ria delle prime età che sono d’ accordo colla bib- 
bia. Noi non cercheremo se queste vi furono por- 
tate dalle nazioni emigrate , ed ometteremo pure 
altre quistioni che ci allontanerebbero dallo scopo 
che ci siamo prefisso , per occuparci interamente 
della descrizione di questo importante paese. 
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Definizione DEI Jl! ISTMO CAT7CA80. 

Ije regioni bagnate dal mar Caspio al levante dei 
fiumi Kur e Rhion o Fasi a mezzodì, dal mar Ne- 
ro e dalla palude Meotide , detta mare d’ Àzof a 
ponente, e dai fiumi Manytsch e Ruma a setten- 
trione, formano una specie d’ istmo che lega l’Eu- 
ropa all’ Asia occidentale , e sul quale stendesi il 
Caucaso a guisa di una immensa muraglia. Nulla 
diremo sull’ etimologia del nome di questa catena 
di monti si celebre nella storia e nella poesia per- 
chè non ne abbiamo alcuna ben fondata opinione. 
Gli antichi paragonarono il Caucaso alle Alpi. 

[ Elevazione, Diramazioni. ] Reineggs pretende 
che 1 ’ Elburs o la più alta cima del Caucaso noti 
abbia che 5400 piedi d 5 altezza dalla superficie del 
mar nero. A mezzodi il Caucaso va ad unirsi alle 
numerose catene del monte Tauro ; a settentrione 
-serve quasi d’ immediate confine alle vaste pianu- 
re , in cui erravano altre volte i Sarmati ed oggi- 
dì i Cosacchi ed i Calmucchi ; a levante domina 
colle alpestri sue roccie sul piano ristretto che lo 
separa dal Caspio , all’ Occidente 1 ’ altra catena 
termina improvvisamente al settentrione della Min- 
grelia con dirupate montagne, i monti Certuni dc- 
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gii antichi: vengono poscia le catene inferiori, che 
costeggiano le rive dei mar nero, e formauo le bas- 
se moutagne che separano i Circassi dagli Abbassi 
chiamale monti Cocassici dagli antichi. Tra le ci- 
me del Caucaso dislinguousi il suddetto Elburs o 
piuttosto Albordj nel paese degli Osseli , cd iTBi- 
schbor-mak o monte nelle ciuque dita nel Lesghi- 
slau ; un promontorio che sporge nel paese de’Cir- 
cassi , ricco di buoni cavalli , chiamava»! Ippici 
Montes dagli Antichi , ed appellasi Reesch Tan 
da’ moderni. 

[Porte albanesi o sarmaticiie. ] I due passi prin- 
cipali del Caucaso souo chiamati dagli antichi por- 
te Caucasee ed Albanesi. Il primo è la stretta gola 
che conduce da Mosdok a Tiflis, e la fortezza, che 
ne chiude il passo, chiamasi presentemente Dariel. 
Le porte Albanesi degli antichi , sarebbero, secon- 
do fa comune opinione, il passo di Derbeud, lun- 
go il mar, Caspio : Tolomeo però le colloca preci- 
samente presso alle sorgenti uel fiume Casio , oggi 
probabilmente Koisu, e pare a Malte-Brun che colà 
appunto debbano cercarsi le porte Albanesi o Sar- 
matiche prese in fallo finora. 11 nome di porte Ca- 
spie proprio di una stretta presso Tehèran nell’an- 
tica Media, è vagamente applicato da Tacito a di- 
versi passaggi del Caucaso. Da tutti questi passi pe- 
rò è d’ uopo distinguere le porte lbere o stretto di 
Parapaux, oggidì Sciaurapo, per cui si gìugue dal- 
,1’ Immetta in Caitalinia. 

[ Muraglia gel Caucaso. } Si vuole dagl’ indigeni 
del Caucaso ciie una grande muraglia abbia altre 
volte chiuso quel monte alle invasioni de’ barbari, 
e s’ attribuisce la grand’ opera ora ad Alessandro , 
ora o. ÌNuchyrvan j se ne fanno anche vedere gli 
avanzi, ma è cosa incerta assai se questi apparten- 
gono ad una muraglia che abbia traversato tutto 
l’istmo, o se facessero parte di fortificazioni locali. 

[ Miniere , rocce. ] Gli antichi ed i moderni s’ac- 
cordano in porre ne’ paesi del Caucaso miniere d’o- 
ro , d’.urgeqto , di iejro 3 parecchi fiumi menano 
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grani d’ oro , che rimasti attaccati sopra pelli di 
montone , danno a coloro che vogliono tutto inter- 
pretare una spiegazione della favola del vello di 
oro (ì). Le sommità del Caucaso sono di granilo : 
la striscia granitosa è lateralmente accompagnata da 
montagne schistose ed indi calcaree. 

[Animali, vegetabili.] Agli animali ed ai ve- 
getabili , de’ quali abbiamo già fatto cenno nell’in- 
troduzione-, possiamo aggiugnene i seguenti: lo stam- 
becco (capra caucasia) che si diletta delle sommità 
alpestri dei monti schistosi ; la camozza , che s’at- 
tiene per lo contrario alle montagne calcaree infe- 
riori; le lepri, le puzzole , gli ermellini, i super- 
bi cavalli circassi e quantità d’ uccelli di rapina e 
di passaggio : ai vegetabili poi aggiugneremo il fag- 
gio , la quercia che vestono il dorso delle monta- 
gne; il mandorlo , il pesco, il melo cotogno, l’al- 
bicocco salvatìco , il pero eon foglia di salcio , la 
spina christi , che dimostrano la dolce temperatura 
del clima ; il rhododendron ponticum e 1’ alzalea 
pontica che adornano le paludi, ed il platano orien- 
tale che abhella le vive del Caspio. 

Straordinario è il numero delle piccole nazioni 
■che abitano il Caucaso ; alcune sono 1’ avanzo di 
Asiatiche orde che nella sovraccennata trasmigra- 
zione de’ popoli passarono e ripassarono in quei 
monti , ma il più gran numero è composto di tri- 
bù indigene e primive che conservano il loro pri- 
sco, linguaggio. 

[ Sette divisioni dei votoli Caucasei. ] Classili- 
•chercmo dunque le nazioni caucasee in sette grandi 
■divisioni dalle sette principali lingue che parlano, 
•cioè ; primo , in Giorgiani suddivisi in Giorgiani 
propriamente detti Imereti, in Guriani , Mingrelj e 
Suani ; secondo , in Abassi suddivisi in più tribù ; 
■terzo , iu Tscerkessi o Circassi , divisi m Circassi 

(i) V. Quanto fu già da noi detto nel Costume della Grecia 
spettante al vello d' oro. Europa voi. /. 
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delKuban ed in Circassi della Cabardia ; quarto, 
in Osseli , divisi in più tribù; quinto, Kisti o Tsce- 
tscenzi cogli Inguschi ed altre tribù ; sesto, in Le- 
sglu , divisi secondo i loro otto dialetti. Settimo, 
avanzi de’Tatari o Tartari, de’Mongolli, degli Unni, 
e di altre straniere colonie seminate sul Caucaso. 

[ Primo la Giorgia. ] La Giorgia posta nel cen- 
tro dell’ istmo chiama prima di tutte la nostra at- 
tenzione. I 'Russi danno a questo paeoe il nome di 
Grusia , ed i Persiani quello di Gurgistan , gl’ in- 
digeni , comprendono i quattro regni di Kartuel , 
Jmeretta, Mingrelia e Guria sotto la generica deno- 
minazione d’ lberia: non si sa precisamente d’onde 
deriva il nome di Giorgi. 

[Dìvistoni. ] >Le diverse partizioni ch’ebbero luo- 
go ne’ bassi tempi fra’ principi d’ lberia diedero ori- 
gine a tre regni; quello d’imeretta, da cui la Min- 
grelia e la Guria furono posteriormente separate , e 
quelli di Cartalinia o Kartvei e di Kachetia. L’ime- 
retta fu qualche volta indicata sotto il nome di 
Giorgia turca, ed il rimanente fu detto Giorgia per- 
siana, a cui gli scrittori attuali principalmente Russi, 
ristringono il nome di Giorgia. Questo paese è sud- 
diviso in cinque provincie, cioè; il Carduel supe- 
riore , medio, inferiore , il Kaclieti ed il Sotnchet. 
Un principe valoroso per nome Eraclio ne formò , 
son già vent’anni, uno stato indipendente, ora in- 
corporato all’Impero Russo sotto il nome di Grusia. 

[ Fiumi , Produzioni i.c. ] 11 Kur che irriga la 
gran valle Giorgiana si fct grande dell’ Aragni, del- 
ì’ Jora , probabilmente 1’ lbero degli antichi e del- 
1’ Alasan , che e il loro Alazone. Questo paese di 
una' dolcissima temperatura , ed in generale assai 
sana , abbonda di tutte le produzioni comuni ai paesi 
caucasei: i cavalli ed il bestiame cornuto gareggia- 
no colle migliori razze europee in grandezza esci- 
la ; i montoni dalla gran coda vi rendono un’ ec- 
cellente lana. * 

{ Abitatori. ] 1 Giorgiani sono in generala belli) 
£>en fatti ed agili , e non mancano di spirito ; la 


DEGLI ABITATOSI' DEL CAUCASO" fri 

"beltà delle loro donne è celebre quanto quella delle 
circasse , sebbene siero di tinta meno bianca e di 
taglia meno snella. La popolazione della Giorgia può 
ammontare a 3oom. persone delle quali due terzi so- 
no indigeni : gli Armeni e gli Ebrei vi si trovano 
in gran numero (1). 

[ Citta’ tiflis capitale. ] Tiflis o Teflis o Tibi- 
lisi , capitale conta ordinariarftente 2om. abitanti j 
sonovi 20 chiese Giorgiane y 18 Armene , una cat- 
tolica ed una moschea Persiana. Mzcheli, antica re- 
sidenza de’ Re ha una bella chiesa cattedrale fon- 
data già da nove secoli. La città di Tzchinval è 
fondata da Ebrei e quella di Gori da Armeni. 

[ Governo. ] Prima che la famiglia reale, cui al- 
cuni fanno discendere da un Ebreo per nome Ba- 
gral , ed altri da un Persiano chiamato Faruabazo, 
cedesse i suoi diritti alla Russia, la Georgia era una 
monarchia feudale che non potè mai essere cou*oii- 
data , nè perfezionata dai molti principi-eccellenti 
che la governarono. I principi ed i nobili formaro- 
no due caste distinte : i primi non pagavano con- 
tribuzione di sorta alcuna ; ma erano obbligati in 
tempo di guerra a seguire il re co’ loro vassalli ; e 
le liti che insorgevano tra di essi erano decise dal" 
re : i nobili pagavano certe tasse al re ed ai prin- j 
cipi , sebbene abitatori di tugurj pure avevano un 
orgoglio che eguagliava la miseria c l’ignoranza loro. 

11 popolo viveva nella piìt assoluta schiavitù cd al 
pari delle bestie eFa donato, venduto e dato in pe- 
gno. Tutti gli uomini in istato di portar le armi 
erano soldati, ogni nobile comandava a’ suoi servi, 
ma il re nominava il generale in capo. Le rendite 
del sovrano consistevano nel quinto di tutte le pro- 
duzioni de’ vigneti , de’ campi , ne’ dazj d’ingres- 
so e uscita delle merci , ed in ciò che produce- 
vano alcune miniere leggermente scavate. Oggidì 
P organizzazione di questo paese è interamente alla 
russa. 

(•) V. Chardin , Guldenstedt , Reinegges j Klajx-oUi, 
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La Russia, dice l’erudito conte di Rechberg ( t) 
può operare nella Georgia felici cangiamenti fisici 
e morali coll’ accostumare il popolo al lavoro ed 
alla pace , col tenerlo sotto 1’ obbedienza delle leg- 
gi. Giova sperare che i principi giorgiani co’ loro 
frequenti viaggi nella Russia acquisteranno cogni- 
zioni sane c sociali sentimenti , e che procureranno. 

S oscia di riformare i costumi de’ loro vassalli, si. ve- 
e già nelle loro case a Tiflis eh’ essi col soggior- 
nare in Russia hanno acquistato molto gusto per 
l’imitazione. Bisogna desiderare alla Georgia molti 
principi che somigliano a Salomone I. principe d’ 1- 
meretta , il quale protegge il suo popolo contea le 
incursioni, impedisce le violenze de’ nobili, e proibi- 
sce sotto pena di morte il commercio degli schiavi (a). 

[ Armi de’ Giorotani. ] Anche al presente i Gior- 
giani sono tutti soldati in tempo di guerra : i vas- 
salli si arrolano sotto le insegne de’ nobili , e que— 

(i) Peuple* de la Russie, tom. H. 

(a) Nel 1812 il marchese Paolucci, nativo di Modena e dir 
stinto generale nel cessalo regno d' Italia trovavasi a Tiflis io 
qualità di governatore generale della Giorgia , e vi ei a univer- 
salmente ani ilo ed applaudito pe’ felici suol sforzi a favore di 
quel paese. Egli ha fondato in quella città un ospedale ottima- 
mente regolato cd una puhblica scuola che ha già formato dei 
buoni allievi , giacché i Giorgiani hanno eccellenti disposizioni 
ad imparare , c non mancano che di istruttori. La moglie del 
governatore generale concorreva aneti’ essa non poco a dirozzare 
quella città, ricevendo e trattando ogni sera in sua casa le dame 
die sono quasi tutte principesse discendenti da principi regnanti, 
di que’ parsi. Queste , giusti l’uso loro , portavansi a cavallo 
alla conversazione della sera , coperte tutte con un bianco velo 
dalla testa ai piedi , cosichè sembravano agli Europei fantasmi 
ambulanti. Quando erano arrivate alla casa del governatore, si 
levavano il loro velo , e presentavansi in abito georgiano. Il 
marchese Paolucci però tentava d’ introdurre nel costume delle 
dame come tutto il resto le usanze europee , e già a’ era riu- 
scito in parte. Questo commercio continuo delle dame giordane 
colia signora march, govcmatrice fu ce ria mente una scuoia la 
più sicura di tutte per propagare in quelle parti dell’Asia i co- 
stumi e fe idee d’Europa. V. Edmburgh , Review voi. 28, E- 
dimburg , r8i 7. Lettere sul Caucaso e la Giorgia, seguite da 
uua relazione di iu> viaggio in Persia nel 1812. 


Digitized by Google 


DEGLI ABITATORI DEL CAUCASO 63 

sti vanno a rnggiugncre il loro principe. Essi sono 
armati di pistole , di una sciabola , di una carabi- 
na , d’ un pugnale:. e portano un polverino ed una 
tazza per bere. I nobili usano giachi di maglia e ca- 
tene d’oro e d’ argento : quasi tutti i Giorgia ni por- 
tano le basette , pantaloni di tela o di seta , una 
camicia di seta rossa e pantofole di marrocchino. 

[ Religione. ] Essi praticano il culto greco , ed 
hanno un patriarca che risiede a Tiflis, molti con- 
venti d’ uomini e circa tre mila chiese , le qnali 
furono per la maggior parte rovinate dai Turchi e 
dai Persiani che si disputarono lungo tempo il pos-' 
sedimento di questo paese. Nel sesto secolo gl’lberi 
vengono citati da Procopio come i soli che conser- 
vassero il cristianesimo nella sua più grande purità. 

{ Scienze ed arti.] Dopo la presa di Costantino- 
i molti sacerdoti greci si rifuggirono nella Geor- 
gia; la letteratura greca vi fu sparsa, e molte opere 
scritte in questa lingua furono tradotte in giorgiano: 
ciò fa supporre che si trovino ancora in questa con- 
trada opere preziose degli antichi tempi.- L-Giorgjft* 
ni conservano tuttavia nel loro culto la loro lingua 
primiera , ma vi si riconoscono molte parole e lo- 
cuzioni cavate dal persiano , • turco ed armeno. La 
vicinanza delle corti d’ Ispalian e di Bisanzio ebbe 
già nella Georgia una felice influenza sulle lettere, 
e vi fece fiorire la poesia e 1 ’ eloquenza. « Se le 
grandi scienze della natura , dice l’Archimandrita 
Eugenio (i), hanno contribuito a sviluppare il sen- 
timento ed il genio della poesia’, qual inai paese 
sarà più atto della Georgia a far nascere poeti? Non 
v’ ha alcun paese che più di questo somigli all’an- 
tica Tessalia , ma la Tcssalia non aveva che un 
Olimpo e che un Pindo; qui numerosi olimpi s’in- 
nalzano in gruppi verso i cièli; innumerabili lppo- 
creni cascano d’ ogni parte; più lungi roccie sovrap- 
poste ad immense roccie ci richiainauo alla niemo- 

(i) Quadro storico, politico, ecclesiastico e letterario della 
Giorgia. Pietroburgo , 182 ( ia lingua russa. ) 
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orde de’ Lesghi servono d’asilo alle femmine ed ai 
fanciulli. Anche le case della stessa capitale non 
sono che capanne fabbricate di rottami di pietre o 
mattoni e di creta , le quali cadono in rovina nel 
breve corso di quindici anni. 

[ Cibi , e vesti. ] 1 servi nulla possedono, e so- 
no troppo indolenti per acquistarsi qualche fortuna 
col lavoro e coll’industria. il Giorgiano coltiva solo 

3 uel terreno che basta a fornirgli il villo ed inveoe 
i pane ei s’ accontenta di un denso brodo di mi- 
glio e di carne di porco, ed in ciò consistono tutte 
le sue vivande : la vena distillata gli somministra 
una pessima acquavite. Malgrado però di questa ap- 
parente sobrietà egli è un ghiottone senza pari quan- 
do presentagli l’occasione favorevole , e tale vo- 
racità è accompagnata da una somma impudenza e 
dissolutezza. 1 Giorgiani vestono in parte alla ma- 
niera de’ Persiani , perchè i nobili erano sovente 
allevati alla corte di Persia e le persone del popolo 
vi servivano di guardia: vanno di rado senz’armi, 
ed anche alla campagna portano fucili, o pugnale, 
onde difendersi contra gli assassini delle vicine mon- 
tagne. 

[ Commercio. ] L’ esportazione del vino , della 
seta , del cotone , delle legna , delle frutta e dei 
metalli potrebbe arricchire la Georgia , se gli abi- 
tatori avessero amore al commercio, il quale senza 
l’industria degli Armeni, che ne danno l’esempio 
agli indolenti Giorgiani, cadrebbe quasi interamente. 

1 due bazzarri o mercati di Tiflis sono i principali 
edifizj di questa città; essi hanno più di settecento 
botteghe che presentano come tutti i bazzarri delle 
città asiatiche, la riunione di tutte le arti e di tutti 
i mestieri. Trovansi in queste botteghe le merci della 
Russia, della Germania, della Tartaria e della Per- 
sia; ma il signor Klaprolli ci assicura, che gli scialli 
e le altre stoffe asiatiche sono più care a Tiflis che 
a Pietroburgo ed in Moscovia. 

11 commercio degli schiavi è generalmente assai- 
considerabile nella Georgia; ma già da qualche tem^ 
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po va scemando , -e giova sperare che il governo 
Russo lo farà cessare del tutto. Non era una volta 
cosa rara il vedere i padri vendere i loro figliuoli 
e le loro figliuole, i fratelli le loro sorelle ed i no- 
bili i loro vassalli. Numerosi vascelli trasporlavansi 
in Turchia carichi di schiavi. 

[ Paese begli Immetti. ] Gl ? Imeretti sono i vi- 
cini de’ Giorgiani della parte nord-ouest : il loro 
paese, a motivo dell’elevata posizione, rimane lun- 
go tempo coperto di nevi , e le valli sono paludose. 
A Zadi , verso la parte orientale del paese, trovasi 
1’ amalita che si estrae dal ferro. 

[ Popolazione. Linguaggio. Veste. ] Gli Imeretti 
abitano lungo i fiumi ed i boschi , e compongono 
circa venticinque mila famiglie , tutte soggette ad 
un Czar ereditario , che si c più volte riconosciuto, 
vassallo della Russia. 

Essi parlano un dialetto giorgiano. Piccoli ber-, 
retti lor particolari , lunghe chiome , meno raso, e 
basette in su rivolte; vesti fino al ginocchio che for- 
mano varie pieghe sulle coscie, la polpa delle gam- 
be avvolta di nastri , e larghe cinture , formano a 
un dipresso* tutto 1’ ornamento di un lmiretto. La. 
cultura del bestiame , delle api , de’ bachi da seta 
è portata in que’paesi a maggior grado di perfezio- 
ne che in qualunque altra parte del Caucaso. Un 
solo cespo ai vite somministra vino per un’ intera 
famiglia , c 1’ indolenza degli abitanti lascia perire 
inutilmente i ricchi doni del terreno e del clima., 
v Eppure su quel rione o fasi , in cui non veggonsi 
al presente che barchette di tronchi d’ alberi inca- 
vate, stavano centoventi ponti, ed un continuo tra- 
gettare di merci univa in certo modo quel fiume al 
sir e quindi il mar caspio al nero. Veggonsi ancora 
le rovine di Sarapana , ora Scioraban, ed il borgo 
Cotatis o Cutuis, probabilmente l’antica. Citee, presso 
cui risiede il Czar in una specie di accampamento.. 

[ Commercio. ] Il poco commercio attuale degl’ I- 
meretti si fa ordinariamente in due punti del llion 
ad Oni e Scioni , vi si cangiano grani , cavalli , 
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utensili di rame, panni e slofFe. Verso il settentrio- 
ne è posto Rahsia, distretto principale che può met- 
tere in armi cinque mila uomini. 

[ I Guriani. 1 Lazi. ] La Guria posta al mezzodì 
del Fasi gode di una sana temperatura, d’ un ter- 
reno atto all’agricoltura, di un clima che fa pro- 
sperare i limoni, gli ulivi e gli aranci, ma i Gu- 
riani rovinati dai vicini pascià non profittano d’al- 
cuno de’ n umorosi rami di ricchezza oflerlo loro dalla! 
natura. Sulla costa del mar nero inferiormente ai 
Guriani stanno i Lazj. 

[ Paese de’ Mingrelj. ] I Mingrelj dimorano su- 
periormente ai Guriani, e presso agli lmeretti nello 
stesso paese posseduto una vòlta da’Colchi e poscia 
dagli antichi Lazj. La Mingrelia è ancora umida , 
calda e l'ebbrilica, come ai tempi in cui la descrisse 
1] ocrate sotto il nome di Colchide. La vegetazione 
è d’ un’ attività estrema. Gli antichi possessori del 
vello d’oro, secondo Malte-Brun, non posseggono 
oggidì alcun metallo. 

[ Loro costumi. ] Vecchie città in rovina, fortez- 
ze turche e russe sulle rive del mare , vascelli ca- 
richi di schiavi che fanno vela per la Turchia, prin- 
cipi e ■nobili che percorrono le campagne per estor- 
cere dal contadino le produzioni de’ suoi sudori , 
femmine che tradiscono i consorti , pugne tra vil- 
laggio , e villaggio , irruzioni frequenti di truppe 
straniere; sono cose tutte che formano l’odierno stato 
della Mingrelia. 

[ Vesti. ] Una grande berretta di feltro in capo, 
le piante nude o con pelli ravvolte che sono un 
debole preservativo contra il fango di quell’umido 
paese, camicie ed abiti sudici sono l’ornamento dei 
Mingrelj : in tale figura essi trovansi tra femmine 
dissolute , che mangiano colle dita, c che allevano 
i figli loro alla menzogna ed al saccheggio. 

[ Commercio. ] 11 commercio degli schiavi c tut- 
tavia in uso nella Mjngrelia : il padrone vende il 
domestico , il padre il figlio , ed il fratello la so- 
rella. 1 Turchi vi vanno a prendere, oltre gli schia- 
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vi, tele, pelliccie e particolarmente pelli di casto- 
ro, miele rosso e bianco; vi recano in cambio scia- 
bole , archi, freccie , ornamenti pe’ cavalli, panni, 
coltri ed anuhe rame e ferro. Presso Iskuriah o Isgor, 
P antica Dioscura , verso il settentrione del paese 
è il luogo del principale commercio , e corre mo- 
neta turca. 

[Superstizione.] La superstizione trionfa in Min- 
grelia. I missionari del decimosettimo secolo non riu- 
scirono nemmeno a far sopprimere una festa , che 
vi si celebrava in onore di un bue. Il principe della 
Mingrelia prende il titolo di dadian, o signore del 
mare; non possedè che una barca da pescatore, va 
ordinariamente errando col suo seguilo di luogo in 
luogo , ed il suo campo , soggiorno della licenza , 
lo è pure delia miseria. I nobili amano la caccia , 
e sanno addestrare i falconi a far guerra al selvag- 
giume. 

Ì Suani. ] Un borrone enorme , che va dal mez- 
ì al settentrione separa i Mingrelj dai SuaDi, po- 
polo prossimo all’ Elbur ultima vetta del Caucaso, 
e che colà fuor d’ ogni pericolo dimora in numero, 
di cinque mila famiglie senza duci e senza princi- 
pi. I Suani, nome che nel loro linguaggio significa 
abitanti dell’ alte montagne, sono attualmente liberi, 
e non hanno altro vincolo coi Giorgiani che quello 
del dialetto. Ma la sudiceria loro, la rapacità e la 
destrezza all’ armi non hanno pari. Le femmine si. 
avviluppano il capo in un fazzoletto di lino di co- 
lor rosso , in modo che non si vede loro, che un 
occhio. I Suani già formidabili all’ impero Bizanti- 
no, sono ancora ctdebri pel loro feroce valore; un’al- 
ta e vantaggiosa statura contribuisce pure a farli te- 
mere : saranno maneggiate il fucile , fabbricano la 
polvere ed ogni specie, di armi , traendo dalle loro 
miniere tutto il materiale necessario. 

[ Gli Abassi. ] Gli Àbassi o. Abasgi soggiornano 
superiormente a’ Suani ed ai Mingrelesi in un paese 
posto alle làide del Caucaso, al nord-ouest, in parte 
sui lidi del mar riero, ed in pane verso le sorgenti 
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del Kuban , dove s’ innalza 1’ Elbur , che domina 
le sei tribù d’ Abassi, chiamati da’ Tartari Altikesck. 
Ea prima parte è la grande Abassia , paese fenile, 
sebben montuoso la seconda la piccola Abassia , i 
cui abitatori oppressi dai Circassi loro vicini sono 
obbligati a cercarsi un asilo nelle gole delle mon - 
tagne. 

[Citta’ dell’ Abasside. ] L’ Abasside è in gneralc 
coperta di boscaglie, ove il calore e l’umidità man- 
tengono un’ abbondante vegetazione. Sugiùk-kalè e 
Gheliugik sono due buoni porti di quella lunga co- 
stiera. Pitzunda fioriva già anticamente sotto il no- 
me di Pityus pel commercio ; e sembra che Marnai 
tenga il primo luogo fra le città c villaggi del paese, 

[ Trtbu’ principali. ] Le più note tribù degli A- 
bassi sono quelle de’ - Bescilbai , de’ Sciapisch e dei 
Natusciasci. 11 più gran masnadiero clic trovasi fra 
di essi è d’ordinario il loro principe e duce. Gli 
Abassi sono popoli barbari , oen falli e,, agili : una 
faccia ovale, la lesta lateralmente compressa, mento 
• breve, naso grande, capelli di color castagno cari-* 
co , danno loro una fisonoraia nazionale. I Greci li 
conobbero altre volte sotto il nome di Achei, quali 
terribili ed astuti pirati ; e. sotto il nome d’ Abasgi 
erano screditali presso i Bizantini pel commercio de- 
gli schiavi. 

[Stato civile, lingua, commercio.] 1 Circassi in- 
vitarono un giorno i principi Abassi ad un’adu- 
nanza , e dopo averne guadagnata la confidenza , 
assassinarono i capi di quel popolo libero. D’ allo- 
ra in poi gli Abassi , in preda alle guerre civili , 
perdettero quel po’ d’ incivilimento che aveano ri- 
cevuto da Costantinopoli. Gli uni, nomadi e paci- 
fici errano pe’ boschi di quercie* e di ontani che co- 
prono il paese ; gli altri vivono di un po’ d’ agri- 
coltura, ma sono tulli inclinati alle ruberie, e ven- 
donsi scambievolmente ai mercatanti di schiavi. Nel 
solennizzare la domenica scorsesi ancora qualche 
resto dell’ antico loro cristianesimo. La lingua ed i 
costumi degli Abassi rassomigliano molto a. quelli 
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de’ Circassi. 1 loro capi di commercio consistono in 
mantelli di panno e di feltro , in pelli di volpe e 
faina , in mele , cera e bosso. 1 Turchi e gli Ar- 
meni recano loro sale e stoffe. 

[Foci del Kuban. ] Al settentrione del paese de- 
gli Abassi trovansi le foci del Kuban , che scende 
dalle parti centrali del Caucaso ; le due sue foci 
formano la paludosa ma fertile isola di Taman, in 
cui la città di Fanegoria , F antica Fanagosia , at- 
trae qualche po’ di commercio. Essa appartiene ai 
Bussi , come tutto il paese al settentrione del Ku- 
ban , ed al sud-est del mare d’ Azof. 

[Cosacchi df.l Mar Nero.] Quelle sterili contrade 
coperte di sale e di sabbia: que* deserti interrotti 
^soltanto da boschetti di salici e vimini, o da qual- 
che olmo , portano oggidì il nome di paese de’Co- 
s a celli Cernomorski o del mar nero , avanzi de’ fa- 
mosi Cosacchi Zaporogbi , de’ quali si parlerà de- 
scrivendo la Russia. Questi Cosacchi Cernomosclii 
stabiliti nell’ isola di Taman hanno per loro prin- 
cipali città Ecathcrinoder , fortezza fabbricata nei * 
1792 , e Taman eretta in vicinanza dell’antica Fa- 
nagoria. Essi hanno di già posto a coltura una par- 
te del bel terreno che occupano , ma preferiscono 
la pesca all’ agricoltura , e si danno per la mag- 
gior parte a negoziare di pesci. Essi sogliono porta- 
re i capelli cortissimi , e spesse volte si radono la 
testa conservando solo un lungo ciuflò di capelli 
che pende dal lato sinistro del capo e si perde di 
dietro all’ orecchio. Il loro abito è simile a quello 
che vedesi rappresentato nella figura alla destra del 
2 . comparlim. della tavola i. 

[ Sterili pianure di Manytch e Kuma. ] Le pia- 
nure che trovansi lungo i fiumi di Manytch e di 
Kuma sono affatto aride. Seguendo gli alvei di quei 
due fiumi , trovar forse potrebbonsi le vestigia di 
quell’ antico stretto che molti dotti suppongono a- 
vere congiunti un tempo il mar Caspio e la palu- 
de Meotiae. Una discussione sull’esistenza di quello 
stretto' sarebbe qui fuori di luogo. 
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[ Governo di Caucasia. ] Tutte quelle terre basse 
che stenclonsi al levante del paese de’ Cosacchi Cer- 
nomorski, ed al settentrione del Kuban formano il 
Governo , già provincia di Caucasia che costituisce 

S arte dell’ impero russo. È abitato da diverse tribù 
i Cosacchi e di Tartari Nogai, che obbligati a tra- 
scinarsi di macchia in macchia , vivono a stuoli 
sotto la protezione de’ Russi, e nutronsi delle pro- 
duzioni delle lor greggie , d’ un po’ di miglio , o 
ben anche di rapina. Barbare punizioni, come il ta- 
glio d’ un braccio o d’ un piede , sparsero^ alla fi- 
ne un terror salutare fra quegli sciagurati vagabon- 
di. I Cosacchi formano il popolo dominatore; la 
principale loro tribù porta il soprannome di Gre- 
benski. Una catena di fortezze salva 1’ impero rus- 
so dalle invasioni delle indomabili nazioni del 
Caucaso. 

[Cosacchi Ghebenskl] I Cosacchi Grebenski sono 
originari del Don. Alcuni dicono, che in una cam- 
pagna del Czar Ivan I. contra i Tartari del Cau- 
caso , un corpo di Cosacchi del Térek, facendo la 
vanguardia del suo esercito, desse la scalata ad una 
montagna, che v.enivtf paragonata per la scabrosità 
della sua cima, ad un greuen o pettine , e che tal 
allo coraggioso facesse loro dare il nome di Gre- 
benski. Questi Cosacchi non hanno conservato della 
loro antica foggia di vestire che i pantaloni e gli 
stivali ; nel rimanente essi hanno ammesso in gran 
parte l’abito asiatico. La sottoveste fatta di una stof- 
fa leggiera stretta, al corpo da una Cintura arriva 
soltanto fino al ginocchio: il soprabito è ordinaria- 
mente di panno foderato od almeno orlato di pel- 
liccia , e giugne fino al piede. La loro testa è co- 
perta da un berrettino della forma di un mellone, 
gallonalo ed orlato di pellicce: essi lasciano cre- 
scere la barba. Le donne portano una sottoveste con 
lunghe e larghe maniche ed una sopravveste con 
maniche più corte , e che ha davanti due file di 
bottoni d’oro, ed usano pure un piccolo grembiu- 
le. La loro testa è coperta da un gran fazzoletto , 
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di cui due estremità sono annodate al collo , e le 
altre due cadono sul dorso. Vedi le due figure se- 
dute nel 2 compartimento della tavola 1. 

[Circassi.] Passando il Kuban ed il Terck tro- 
viamo sui dorsi settentrionali del Caucaso- la ce- 
lebre nazione degli Scierles indicali dai Russi sot- 
to la denominazione dei Scierkessi , e dagli altri 
Europei sotto quella di Circassi (t). Essi appellano 
sè medesimi jfdighé. La parola scierkes è da quel 
che pare di origine tartara, e deriva da scier, cam- 
mino , e da kessmesk , tagliare: quindi òcierkessau 
o scierkessiclshi sarebbe sinonimo di yeulkessidshi , 
nome tattavia usato in Turchia ', e significherebbe 
taglia -cammino o ladro di strada.. 

[Nome, origine.] È probabile che gli Zigi di Stra- 
bone, gli Ziclii e Zechi degli autori Bizantini, fos- 
sero una tribù circassa. Gli Osseli li chiamano an- 
cora Kasachi , ciocché ricorda i Kasaclii del deci- 
mo secolo ne’ contorni del Caucaso , secondo i Bi- 
zantini. In fine il nome di Cerceti sembra formalo 
da suoni simili a quelli dell’ altro di Scierkes , il 
che indusse Pallas e K.eineggs a considerare quella 
tribù antica come il vero stipite dei Circassi. Quel 
che è certo si è essere i Circassi i veri indigeni di 
que’ paesi. 

Gr indizj , dice Klaproth , che mi furono dati 
dagli anziani di questi nazione sulla loro origine , 

0 per meglio dire su quella de’ loro principi, sono 

1 seguenti. Essi nominano come loro capo Arabkhàn, 

{ •ri n cine , che già da molto tempo era venuto dal- 
’ Arabia con pochi dei suoi seguaci per istabilirsi 
a Seiant-Scir, città presentemente distrutta c situa- 
ta in piccola distanza d’ Anapa nel paese dei 3 Va- 
tukhassci : i principi de’ Temirgoi c degli Seievkess 
la riguardano qual comune loro patria. Se ne vede 


(i) V. Itlaprotb, Julcs , sur les Tcherkesscs ou Circassiens. 
Fragmcnt tiré d’ un voyagc inédit au mont Caucasc. V. Arma- 
le» des voyagas par Maile-Brun tom- XVII. 
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tuttavia 1’ antico ricinto che ha circa una lega di 
diametro , ed è formato da un bastione con fossa. 
Arab Khan ebbe per successore il suo figliuolo Khu- 
pntaia , il cui figlio Inai soprannomato Mef od il 
Guercio viene riguardalo dai principi delle due Ca- 
barde quale stipite della loro casa. Inai Nef lasciò 
cinque figliuoli, cioè Taw-Sultlian, Akblaw, Mon- 
dar , Beslén c Komukwa , i quali , dopo la sua 
morte si separarono dividendosi io stalo. 'l'aw-Sult- 
hau, il cui nome in lingua tartara significa padro- 
ne delle montagne , e<a il primogenito , ed aveva 
sotto il suo dominio il territorio più esteso: da que-" 
sto discende la famiglia dello stesso nome, la qua- 
le al di d’oggi possedè la parte occidentale della 
piccola Cabarda detta anche Tolostanié. Akhaw e 
Mondar si unirono e divennero i fondatori di due 
famiglie che al presente governano la parte orien- 
tale appellala Guilaklistanié. Beslèn e Komukwa 
nel separarsi dai loro fratelli stettero parimente uni- 
ti , e divennero i ceppi de’ principi della grande 
Cabarda che porla anche il nome diBesiankèb. Tut- 
ti questi dati non si aggirano dunque definitiva- 
mente che sull’ origine de’ principi clic non va al 


P 0 | , 

che il loro primo avo sia stato chiamato Arab-Khàn. 
Gli Asiatici hanno sempre conservalo 1’ u$o di rap- 
portare i nomi proprj delle persouc e de’ luoghi a- 
gli avvenimenti ; uso di cui 1’ antico testamento ci 
somminista molti esempj. Si è per ciò che un vec- 
chio Mullah tartaro raccontò un giorno sul serio a 
Klaprolli che la parola scierkess era composta di 
scie/utr, voce persiana che significa quattro, e kess, 
che in tartaro vuol dire uomo , perchè la nazione 
discendeva da quattro fratelli o fondatori. Ma la 
storia c’ insegna che in un’ epoca ben più remota 
trovavansi degli Scierkess in questi paesi. Alcuni 
mammalucchi Circassi fondarono altresì in Egitto 
verso 1’ anno i3ga una dinastia particolare che si 
mantenne fino al 1517 , e che fra il numero dei 
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suoi membri annovera un Inai nel j 453, anteriore 
per conseguenza al terzo rampollo dei principi del- 
ia Cabarda. 

Klaproth riferisce altresì la memorabile tradizio- 
ne ricevuta generalmente fra i Circassi, secondo la 
quale il loro paese sarebbe stato lina volta occupa- 
to dai Frengui od Europei , dai quali essi dipen- 
devano. Un loro principe , essi dicono , avea una 
bellissima donna che il sovrano desiderava di pos- 
sedere : il Circasso, sulla proposizione che gli ven- 
ne fatta, avendo preso consiglio dalla sua famiglia, 
consentì a cedere sua moglie a condizione che il so- 
vrano Frenguiano promettesse d’ accordargli un fa- 
vore. Egli stesso gli presentò la principessa , fece 
confermare il trattato con giuramento, e chiese po- 
scia il territorio sottoposto al dominio del Frengui. 
Sussiste tuttavia nel paese un proverbio che dice c 
per questa terra noi abbiamo date le nostre mogli. 

[ Nazione Circassa divisa in cinque classi.] La 
nazione circassa è divisa in cinque classi : la prima 
si è quella dei paci o principi; la seconda è la clas- 
se dei work o antichi nobili appellati usden dai 
Tartari e dai Russi; la terza è composta dei liberti 
de’ principi e degli usden ; la quarta dei liberti dei 
detti liberti ; e l’ultima dei sciehohtl o servi detti 
dai Russi scialopi. 

[Pri.vcjbi CfRCAssT. ] I principi Circassi non sono 
più in sì gran numero , nè sì potenti come erano 
per lo passato : essi pretendono derivare dall’arabo 
Arab-khan ma tale origine è assai dubbiosa. Pal- 
las nella sua descrizione della Russia meridionale 
ci diede il loro albero genealogico, cominciando da 
Inai che visse verso la metà del secolo decimoquin- 
to , e che , per quanto si dice , fu nipote d’ Arab- 
khan. 

[Loro sistema feudale. ] Questi principi manlen- 

f ;ono in tutto il loro vigore 1’ antico sistema feuda- 
e : essi sono i feudatarj dei nobili , e questi pari- 
mente trattano come servi i loro inferiori. Ciascuna 
famiglia regnante ha un cerio numero di nobili con 
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tutù i loro servi. Gli usdcti sono obbligati / ogni 
volta rbe il principe lo esige, di somministrare tanti 
vassalli quanti egli ne desidera , e di seguirlo coi 
medesimi alla guerra per Care delle scorrerie sul 
territorio russo, o per combattere con tra gli Osseti, 
od altre popolazioni che soggiornano verso il Ku- 
ban. I principi c gli usden hanno diritto di vita e 
di morte sui servi , e possono vendere quelli che 
sono al loro servizio. Se i principi Canno debili , i 
loro usden sono obbligati a pagarli , ed i servi so- 
no egualmente costretti a pagare quelli de’ loro pa- 
droni. Seguendo questi principi le antiche loro co- 
stumanze Canno a quando a quando de’ regali ai 
loro usden, ma se alcuno di questi nega obbedien- 
za al suo principe e lo abbandona per seguire un 
altro , egli è obbligalo a restituire tutti i doni ri- 
cevuti sì da lui che dai suoi antenati. 

[Loro diritti.] Ogni principe o tìglio di princi- 
pe aveva una volta il diritto di scegliere una pe- 
cora da tutte le greggie, che in primavera veniva- 
no condotte a pascolare nelle montagne, e da tut- 
te quelle che sul cominciar dell’ autunno venivano 
ricondotte ai loro ovili. Se nelle sue spedizioni mi- 
litari si fermava di notte in vicinanza di un ovile 
egli aveva diritto di prenderne una , e se passava 
vicino ad un parco di cavalli egli poteva levarne 
uno pel suo servizio, e ritenerlo fin a tanto che gli 
abbisognava. Eglino però hanno rinunziato a tale 
privilegio dopo L’ introduzione dell’ islamismo. 

[Sommo orgoglio de’ nobili Circassi.] Non v’ ha 
alcuna pacione , nella quale 1’ orgoglio della no- 
biltà sia portato al segno , cui giunse presso i Cir- 
cassi. Un principe non può sposare che la figlia di 
un principe. Un usden, che rapisce una principes- 
sa, è condannato a morte. I figliuoli che un prin- 
cipe ebbe fuori di matrimonio noi 


non collo sposare una principessa , nel qual caso 
acquistano il titolo di principe di terza classe. Un 
usden circasso si crede eguale ad un principe abas- 


tenere il titolo e le prerogative 
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so , c sposa la sua figlia , perchè gli Abassi mia 
volta sono siati sottoposti ai Circassi : quelli P®‘° 
non possono entrare nella famiglia ai un uà( lea 

circasso. , 

[ Loro matrimoni. ] Un principe circasso quando- 
vuol prender moglie paga al suocero un kalim de 
valore di duemila rubli} e questo consiste in anni, 
in cavalli e bestiame , ed il suocero dà al genero 
un determinato" numero di servi. 

[ Educazione de’ figliuoli.'] Grandi feste vengono- 
celebrate alla nascila di un fanciullo, e questi, se 
è un maschio, è subito consegnalo ad un usden che 
ha la cura di educarlo , o per dir meglio di inse- 
gnargli a cacciare, ed a combattere. 11 principe non 
vede più il suo figliuolo se non quando questi si 
ammoglia. 

I figli degli usden rimangono nella casa paterna 
fino al terzo od al quarto anno , dopo tal tempo ( 
sono affidati alla cura di un precettore , presso il 
quale rimangono fino ai giorno delle loro nozze. 11 
precettore benché sia obbligato a mantenerlo il suo 
allievo , pure non riceve la più piccola ricompen- 
sa dai parenti del medesimo y ma 1 allievo, fintan- 
toché rimane con lui , andando alla guerra o ta- 
cendo delle scorrerie, è tenuto a dargli la maggior 
parte del bottino. La caccia e gli esercii] militari 
sono le continue occupazioni dei principi e degli 

usden. . * . 

[Armatura de’ tri verri e degli usden Circassa ) 
Bellissimo è il corredo de’ principi e degli usden: 
circassi quando vanno alla guerra o che sono in 
parala. Essi armatisi alia foggia degli antichi cava- 
lieri : portano una corazza o giaco di maglia , un 
grand’ elmo , le manopole , i cosciali , i bracciali e 
tutto ciò finalmente che una volta si portava dai 
nostri campioni , all’ eccezione dello scudo , di cui 
essi non conoscono l’uso- A questa antica e brillan- 
te armatura, fatta di bel ferro o di acciajo guerni- 
to d’argento , aggiungono la sciabola , la carabina 
e le pistole: ne’ giorni di parata portano altresì la 
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faretra , 1’ arco e le frecce. L’ armatura compiuta 
di un principe costa circa duemila rubli. Nel 3. 
compartimento della tavola i , noi vi presentiamo 
•tre circassi armati in si fatta maniera: la figura se- 
conda alla dritta è un principe della gran Cabar- 
, la seconda alla sinistra è un principe della 
picciola Cabarda e quella in mezzo rappresenta un 
TJsden. 


L’ erudito conte di Rechberg ci diede nella sua 
grand' opera sui popoli della Russia una circostan- 
ziata descrizione dell’ abbigliamento di dite princi- 
pi Circassi che si trattennero per qualche tempo in 
Pietroburgo. Gli abitanti , egli dice, di questa ca- 
pitale , benché accostumati a vedere ogni sorta di 
nazioni , non potevano^ stancarsi d’osservare questi 
forestieri. Il loro abito di fatto era si brillante che 
offuscava quello di tutti gli altri principi ; porta- 
vano essi una specie di veste di stoffa bianca delle 
Indie , ed un’altra veste più corta di stoffa bruna: 
una cintura carica d’ ornamenti d’oro brunito strin- 
geva al corpo queste due vesti ; le maniche erano 
aperte fino al gomito; essi avevano il eolio scoper- 
to, e sulla testa portavano un berretto composto di 
liste di panno che andavano diminuendo verso la 
sommità ; e calzavano stivali gialli che terminava- 
no in longa punta. La loro bruna carnagione, ed i 
loro capelli neri formavano un contrasto singolare 
con questo abito ; ma la loro armatura eccitò più 
di ógni altra cosa la curiosità degli abitanti di Pie- 
troburgo. Le fabbriche inglesi non hanno mai prù- 
dono un’ opera più bella del giaco di maglia di 
questi Circassi : esso era fatto con anelli d.' aceiajo 
brillantissimi , ed uniti Insieme con un’arte ammi- 
rabile ; erano armati di pugnale col manico d’oro, 
ai una picciola sciabola damascliinata ed ornata ric- 
camente , e di due pistole coperte di figure d’oro; 
essi portavano il loro arco in .un astuccio di raar- 
rocchino posto al di sotto del braccio sinistro ; un 
altro astuccio fatto parimente di marocchino ornato 
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di oro conteneva le Joro (recete lunghe quattro pie- 
di ed armate di punta d’ acciajo. 

[Educazione delle figliuole.] Le figliuole dei 
principi sono pure educale dagli usden iuori della 
casa palerpa: esse imparano a cucire, ad intreccia- 
re canestri di paglia , e far (ìli d’ oro e d’ argento 
ed altri lavori femminili. Le mogli dei principi 
hanno stanze particolari , in cui non entrano stra- 
nieri , e gli stessi mariti non vanno a trovarle che 
di notte tempo. Un Europeo passerebbe per un in- 
civile se per gentilezza chiedesse nuove della salu- 
te della moglie di un circassa, questi gli volgereb- 
be le spalle senza degnarsi di rispondergli. 

£ Liberti.] 1 Liberti de’ principi e degli usden 
compongono, siccome abbiamo detto, la terza clas- 
se dello stato. Eglino dopo la loro libertà, diven- 
tano usden e .gentiluomini, ma in tempo di guerra 
sono obbligali a seguire i loro antichi padroni ed a 
combattere sotto i loro ordini. La classe de’ servi è 
numerosissima .• questi non pagano imposte stabili- 
te , ma somministrano puramente il necessario ai 
loro. usden , siccome gli usden danno ai principi 
ciò che loro bisogna per la propria sussistenza. I 
servi sono parte impiegati nell’ agricoltura , parte 
nel servizio de’ nobili. Al solo comando degli usden 
tutti i vassalli divengono soldati o masnadieri , e 
cangiauo 1’ aratro in uu pugnale triangolare , essi 
non amano il lavoro , e ( oercano quindi d’ acqui-' 
stare colla forza e cobi’ astutezza ciò che non pos- 
sono coll’ industria. 

[ Non iianno leggi scritte. ] I Circassi , come 
tutti gli altri popoli orientali , portano grandissimo 
rispetto all’età avanzata: quando insorge fra di loro 
qualche controversia , i piti vecchi fra i principi , 
ira gli usden e fra i più ricchi paesani si radunano 
e giudicano gridando gli uni più forte degli altri. 
Essi non hanno leggi scritte, i loro vizj ereditar] e 
per cosi dire nazionali, l’ omicidio cioè ed il furto 
vengono puniti secondo le doro auliche costumanze. 
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Chi ruba ad un principe è obbligato a restituire nove 
volte il valore degli effetti involali, e di dare inol- 
tre uno schiavo: un torto fatto ad un usden viene 
espiato colla (restituzione delia roba involata, e col 
dare di più trenta buoi. 

[ Religione. ] I Circassi non si distinguono per 
sentimenti di religione: il cristianesimo era stato in- 
trodotto in Circassia quando il Czar ivvan W’asilie- 
vitch regnava in Russia , e Giorgio lnteriano che 
viaggiava nella Cabarda verso la line del secolo de- 
cimo quinto (t)%ice di avervi veduto chiese e sa- 
cerdoti greci , che i nobili andavano ad udire la 
messa , ma che se ne stavano a cavallo fuori delle 
chiese fino ai sessaut’ anni , poiché esercitando essi 
fino a quell’ età il ladroneccio , temevano di pro- 
fanare il santuario. 

Questa singolarissima religione si dileguò a poco 
a poco ; e da quaranl’ anni in qua i Circassi non 
ne hanno più ; e se non vi si vedessero le rovine 
di alcune chiese , e tombe sormontate dalle croci 
difficilmente si crederebbe eh’ essi 1’ abbiano avuta 
altre volte. Dopo però che i Russi hanno formata 
la linea del Caucaso , i Turchi , gelosi della loro 
potenza , si sono sforzati di convertire i popoli del 
Caucaso al maomettismo, affine di affezionarseli con 
eguali principj di religione: I sacerdoti musulmani 
sono riusciti a far loro abbracciare 1’ islamismo ; i 
Circassi benché non dimostrino molto zelo per la 
nuova loro religione hanno però rinunziato all’uso 
dell’acquavite, del tabacco e della carne di porco. 

[Matrimoni de’ Circassi. ] Le fanciulle si mari- , 
tano fra il duodecimo ed il decimosesto anno, e 8 U 
uomini prima dei venticinque anni, il sig. Klaprolh 
ci assicura che una fanciulla , la quale abbia pas- 
sato il decimosesto anno trova difficilmente uuo spo- 
so. Il marito non può vedere sua moglie che di notte; 
nella classe de’ servi gii uomini vivono colle loro 
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(i) V. la relazione di questo viaggiatore nella raccolta del 
Ramusio toro. 11. 

i 


Digitized by Google 


80 DEGÙ ABITATORI DEL CAUCASO 

mogli , ma però solo quando elleno cominciano ad 
invecchiare. Se il marito non trova nella sposa le 
pretese prove di -verginità , egli la rimanda a’ suoi 

Ì iarenti , e riprende il suo La/im: la disgraziata ai- 
ora è venduta od uccisa dalla propria famiglia. 

[ Adulterio. ] Una donna convinta d’adulterio è 
sottoposta alla stessa sorte; il marito però le fa pri- 
ma tagliare i capelli, le fa delle incisioni alle orec- 
chie , taglia le maniche delle sue vesù , e, postala 
su di un cavallo , la rimanda a’ suoi parenti. 11 com- 
plice del delitto deve aspettarsi uiA morte certa dal 
marito o da suoi amici. 

[ Divorzio. ] I Circassi hanno due sorti di divor- 
zio solenne e definitivo che dà al marito-la facolta 
di rimaritarsi , ed il divorzio provvisorio che con- 
siste in una particolare convenzione fra i due sposi 
di separarsi per un anno , passato il quale , se il 
marito non riprende sua moglie, il padre ed i pa- 
renti della medesima gli fanno fare un divorzio so- 
lenne, e dopo tale atto la moglie può maritarsi nuo- 
vamente. La moglie dopo la morte del marito go- 
verna la casa senza dividere i beni coi figliuoli : se 
ella muore, la moglie del figlio primogenito fa or- 
dinariamente le sue veci ; alcune volte però i fi- 
gliuoli cercano la divisione de’ beni ; ed in tal caso 
il primogenito ne riceve la maggior parte ; i figli 
illegittimi , benché non abbiano alcun diritto alla 
successione , sono però mantenuti dalla famiglia. 

{ Cerimonie funebri.] Costumano i Circassi di sep- 
lire i morti involti nelle loro vesti : le donne so- 

S liono nelle cerimonie funebri mand' v- ululali di 
olore, gli uomini che accompagnano u feretro usa- 
vano altre volte percuotersi la testa con grandi sfer- 
ze. Portatio gvamaglia pel corso di un anno di co- 
lor nero come in Europa; ma se un Circasso viene 
ucciso combattendo contra i Russi , non si piange 
la sua morte , poiché si crede che egli sia Volato 
ritto ritto in paradiso. Da ciò si vede quanto debba 
contribuire tale idea fanatica a propagare 1’odio dei 
Circassi coatra i Ru$si. 
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[ Odi perpetui. ] Un’ altra cagione di questi odj 
■perpetui si è l’uso. comune appresso questo popolo 
di tramandare le sue animosità e le sue vendette 
ai discendenti. Queste vendette ereditarie sono chia- 
mate in lingua circassa tlj’l ouassa , prezzo del san- 
gue. Con tal uso crudele intere famiglie sono perse- 
guitate pel delitto di un sofo e veggono continua- 
mente il pugnale affilato che sta per essere immerso 
nel loro sangue. Il popolo però non è si implaca- 
bile, poiché una buona compensazione soffoca il suo 
odio , e sospende ogni vendetta. 

[ Ospitalità’ de’ Circassi. ] Ma ciò che fa molto 
onore ai Circassi , è la loro grande ospitalità : essi 
ne adempiono i doveri con inscrupolosa esattezza e 
con tutta generosità : chi ha ricevuto ospitalità da 
un Circasso , puf) far gran conto della sua prote- 
zione e di quella di tutta la sua famiglia. Se i ne- 
mici del forestiere vogliono condurlo via a viva 
forza, la moglie dell’ospite gli fa succhiare il latte 
del suo seno , e d’ allora in poi egli è riguardato 
come suo figlio legittimo, ed il figlio del suo ospite 
lo tiene qual fratello , e tutti unitamente lo diieu- 
dono e vendicano il suo sangue eolio spargere quello 
de’ suoi nemici. 

[ Arti e scienze. Agricoltura. ] La loro agricol- 
tura è semplicissima: al cominciar della primavera 
essi danno fuoco alle erbe de’ campi , e la cenere 
serve loro di concime : coltivano lo stesso campo 
due o tre volte di seguito, e quando non rende più. 
nulla , ne coltivano un altro j ed allorché tutto il 
terreno circonvicino al villaggio è stato coltivato in 
sì fatta guisa , essi si trasportano con lutto ciò che 
possedono in altro luogo. 

{ Cibi. ] La più abbondante produzione delle loro 
terre consiste nel miglio che serve loro di princi- 
pal nutrimento ; mangiano altresì formaggio , Latte 
e carne di montone , gl’ ingredienti , de’ quali fanno 
uso , sono pepe di Turchia (capsicum) , e cipolle. 
Il popolo non adopera sale , ma inzuppa la carne 
nel latte inacetito : una delle sue migliori yÌYan« 

Il Costume Tom. I I. 5 
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de si è lo scinkal , composto di latte acido , bur- 
ro , formaggio fresco , cipollata e uova dure. In 
vece dello zucchero servonsi del miele , mischiano 
altresì il miele col burro per inzupparvi la carne. 
1 Circassi fanno .dell’idromele detto faus ; mischia- 
no altresì il miele con un liquore che essi estrag- 
gono dài semi della canapa; questa bevanda che 
ubriaca , pare essere stata inventala nell 5 India, ed 
è appellala brug. 

[ Villaggi. ] I villaggi de’ Circassi sono ordina- 
riamente di quaranta o cinquanta capanne disposte 
in circolo: vi si fanno entrare di notte gli animali 
domestici , ed , in caso di attacco , tutte le perso- 
ne che non sono in grado di portar le armi , essi 
conservano la più grande pulitezza si nelle capan- 
ne che nell’apparecchio delle vivande e nel vestirsi; 
mangiano seduti in terra colle gambe incrocicchiate 
vicini ad una piccola tavola alta un piede, ma non 
usano nè tondi , nè cucchiaj , né coltelli. 

[ Abito de’ Circassi. ] l Circassi portano general- 
mente l’abito tartaro, il quale consiste in una ca- 
micia di tela bianca ò di taffettà rosso, in una ve- 
ste di seta colle tasche ricamate ed in una specie 
di cortissima zimarra; copronsi il capo con un ro- 
tondo berretto ; si tagliano cortissimi i capelli , e 
non ne lasciano che una ciocca sulla sommità della 
lesta ; il loro calzare consiste in isti vali rossi cou 
altissimi talloni: quando escono di casa si pongono 
sulle spalle un mantello di feltro detto in circasso 
sciako , ed una sciabola od un pugnale pende loro 
dal cinto. L’ uomo che scocca un dardo rappresen- 
tato nel 3. compartimento della suddetta tavola ì , 
è un Circasso nel suo abito di casa. Gli uomini della 
Cabarda sono nerboruti e ben fatti e cercano in vari 
modi di acquistare una statura svelta. La bellezza 
de’Circassi consiste nell’ avere un ampio petto, lar- 
ghe spalle e il basso ventre sottile ; essi hanno i 
capelli di color castagno, la testa ovale ed il naso 
lungo e sottile. 11 chiarissimo pittore signore Pela- 
gio Palagi ha disegnato egregiamente diverse figure 
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di Circassi di varie classi : Vedi la lavola prima , 
la figura 1 . alla dritta del 3. compartimento, rap- 
presenta un khan dei Circassi. 

[ Bellezza delle circasse. ] La bellezza delle Cir- 
casse è assai celebre , ma essa venne recentemente 
scemata da molti viaggiatori. Dobbiamo però avver- 
tire che le donne vendute agli Harem di Turchia 
e di Persia non sono Circasse, poiché questo popolo 
non vende le sue donne, ma bensì quelle degli al- 
tri popoli del Caucaso o de 5 paesi circonvicini , che 
vendute dai Circassi , da cui furono comperate ed 
allevate , passano sotto il nome di donne circasse. 
Si pretende altronde che le belle donne sieno raris- 
sime anche nella Circassia. « lo non ho trovato, dice 
il Dott. Rimmel, citato dal conte di Rechberg, don- 
ne circasse di gran bellezza, ed alcuni uffiziali che 
-da lungo tempo dimoravano al Caucaso mi hanno 
detto che le belle Circasse sono rarissime. » Il signor 
Rlaproth al contrario ci assicura che le donne cir- 
casse sono le più belle del Caucaso. Rechberg cerca 
di conciliare queste due asserzioni conlradittorie: non 
si può negare, egli dice, die la razza circassa non 
sia una delle più belle del globo , ma P educazio- 
ne guasta in parte ciò» che la natura le ha dato. Le 
Circasse sogliono riguardare come apice della bel- 
lezza un corpo estremamente sottile : ora per dive- 
nir tale , si comprime il corpo delle fanciulle con 
una forte cintura di cuoio , e si giugne per fino a 
far loro sparire il seno sotto uno strettissimo farsetto 
di cuoio ; ed affinchè nulla possa fare ostacolo a 
questa moda bizzarra , si dà loro pochissimo nutri- 
mento. Con tali mezzi si viene a distruggere in gran 

5 ir te la loro naturale bellezza. Le donne circasse 
elle classi inferiori godono moltissima libertà. Le 
mogli de’ servi si mostrano spesse volte in pubblico 
senza velo. Le giovani conservano la foggia di ve- 
stire delle fanciulle fino ai loro primi parti ; ma 
poscia elleno si vestono come tutte le dòune mari- 
tale , coprendosi la lesta con un bianco pannilioo f 
cui attaccano sotto il mento. 
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[Danza.] La danza è un divertimento comune a 
tutte le classi dei Circassi. Veggonsi fra di loro trup- 
pe di dieci o dodici poveri andare di contrada in 
contrada per eseguire danze nazionali : gli uni suo- 
nano uno stronfiente simile ad una chiarina ; altri 
disposti sulla stessa linea fanno la battuta colle mani 
gridando continuamente a-rira a-rira. I ballerini po- 
sti in faccia a .questa specie di orchestra non supe- 
rano in abilità i suonatori, poiché tutta la loro pe- 
rizia consiste nel fare una piroetta sulla punta del 
piede , nell* alzare in aria 1’ uno o l’ altro braccio, 
nell’ abbassarsi congiugnendo le mani sul dorso , e 
nei mandare a tempo a tempo alti gridi di gioja. 

[Lingua.] La lingua de’ Circassi differisce da tutte 
le altre , ed è assai difficile da impararsi dagli stra- 
nieri pe’ suoi suoni sibilanti : si scrive con caratteri 
tartari : ha multi dialetti , ma il velo idioma cir- 
casso è^arlato nella Cabarda e nella tribù di Beslen 
lungo le sponde della Laba. 11 signor Klaproth. ci 
assicura che i Circassi non hanno libri scritti nella 
loro lingua, e che questa nazione belligera disprezza 
le arti e le lettere. Oltre la lingua volgare, i Cir- 
cassi ne hanno due altre , delle quali fanno uso 
nelle scorrerie , e che tengono secrete : 1’ una è lo 
Scialcobscìé e 1’ altra il Farse ispé ; la prima è una 
lingua affatto particolare; e la seconda non differi- 
sce dalla volgare se non perchè s’inseriscono in tutte 
le parole certe sillabe, come re o fe. Una circostanza 
degna di osservazione nella lingua circassa, si è che 
la maggior parte delle parole Polovtzi , di cui si 
fa menzione nell’antica storia della Russia, trovansi 
nella medesima: essa potrà forse condurre i dotti a 
conoscere l’origine di un popolo, sul quale si So- 
no per lungo tempo formate molte congetture. I no- 
bili in gran parte parlano il tartaro : tal lingua è 
sparsa non solamente nel Caucaso, ma in .tutta l’Asia 
occidentale. 

[Basiani.] I Basiani , che dimorano inferiormente 
ai [Circassi , e lateralmente a’ Suani , sono gli anti- 
chi abitatori della Cabar-dia: inseguiti dai cavalieri 


Digitized by Google 


BEGLI ABITATORI DEL CAUCASO 85 

circassi furono obbligati a cercarsi uu rifugio nelle 
alte montagne, aride e coperte di neve, dove sog- 
giornano al presente , e dove sono ancora tributarj 
degli antichi loro persecutori. 

[ Tribù’ , culto. ] Essi comprendono tre tribù , 
quella de’ Sciegemi , de’ Bakari e de’ Karacia. Tro- 
vami indizj di cristianesimo presso de’ medesimi; il 
loro paese contiene un’ antichissima chiesa , in cui 
conservami tuttavia un vangelo e rituali in lingua 
greca. 

[ Produzioni , e qualità’ del paese. ] T Basiani 
hanno considerabili mandre di buoi; coltivano mi- 
glio e vena, traggono piombo dalle miniere del Kar- 
gagin-Tau. Reineggs osservò nella Basiana molti og- 
getti importanti per la storia naturale, come esala- 
zioni solforate , sorgenti calde , aréna d’ oro, colori- 
tami di basalto a prismi di tre, cinque, otto e nove 
facce. 

[ Osseti. ] Gli ©sseti abitano a levante de’ Basia- 
ni : il loro paese stendesi dalle sorgenti del Terek 
fino ai rami settentrionali del Rur : nel mirare il 
vestir loro , i capelli di colore castagno chiaro e la 
barba rossa, si direbbero contadini della Russia set- 
tentrionale. 

[Costumi.] Gli Osseti benché vassalli della Rus- 
sia vivono in una salvatica indipendenza : i lóro 
costumi sono semplicissimi : il loro saluto consiste 
per gli uomini , nel toccarsi il petto, e per le don- 
ne il seno. Ne’ funerali d’un Osseta, regna una o- 
stentaziòne di dolore accompagnata da molto rumo- 
re ; le femmine si squarciano il petto e minacciano 
di lanciarsi giu d’ un macigno ; indi si beve e si 
mangia in onore del defunto per tre giorni. Le case 
degli Osseti sono piccole fortezze. Trovansi nel loro 
cantone migliaia caverne di circa dieci braccia d’al- 
tezza cavate nel sasso sopra scoscese montagne ; ora 
sono abbandonate , ma vi si conoscono vestigia di 
antichi abitatori. 

[ Tribù’. ] La più considerabile tribù degli Osseti 
è quella de’Dugori, i quali, come si pretende, so- 
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do tributar) de’ Badigli , specie di cavalieri domi- 
ciliati nelle più alle montagne, e separali mediarne 
un piccolo nume dalla sconosciuta tribù de’ Niti- 
guri. Gli Scierkessati hanno boschi sacri , divisi in 
molte sezioni , secondo il numero delle famiglie : 
tutti gli anni celebrano feste che durano otto gior- 
ni ; i viaggiatori e viandanti sono liberalmente in- 
vitati a prendervi parte. I Dinfari , popolo repub- 
blicano , affrontano e battono i Dugori: trovasi nel 
loro cantone una caverna detta di S. Niccolò , ciò 
che sembra indicare 1’ antica loro religione» 

[ Ktstiv ] A. levante dell’ ossezia e verso setten- 
trione tra’ fiumi Sunscie ed Àkski trovasi Astia o 
Kistezia paese montuoso, pieno di boschi e pascoli. 
Le varie tribù selvaggie che vi dimorano sono chia- 
mate Risto dai Giorgiani , e Mizshegis dai Tartari, 
la principale è nota sotto il nome dilngusci olntusci. 

[ I sgusci, Karabulaki, Scietscentzt. ] Distinguonsi 
anche i Scietscentzi o Tetenzi , i Karabulaki ed i 
Tusci. In guerra portano uno scudo , e quest’ uso 
li distingue da tutti gli abitanti del Caucaso. 

Trovansi tra gl’Ingusci traccie di religione Cristia- 
na : essi possono mettere in piedi cinque mila com- 
battenti. Gl’ Ingusci danno a se stessi il nome di 
lamur , montanari, « Io ho veduto , dice Pallas , 
due dei loro deputati al campo di Baksan, e li feci 
copiare per dare una idea e atta dei lineamenti del 
viso che caratterizzano questi popoli , della statura 
loro e della loro maniera d’armarsi; il clip venne 
eseguito a perfezione dal disegnatore a ciò incari- 
cato. » La pronunzia di questo popolo rassomiglia 
a quella di un uomo clic ha de’saseolini in bocca. 
Esso è, per quanto si dice leale, valoroso, amante 
della propria indipendenza , e non obbedisce che 
agli anziani , i quali sono nello stesso tempo i loro 
sacrificatori. Eglino sono quasi gli unici abitatori 
del Caucaso che abbiano conservato nella loro ar- 
matura 1’ U'O degli scudi , r quali però sono di le- 
gno coperti di caiojo e guerniti di lamine ovali di 
lerro. La loro corta c nodi sa lancia serve loro non 
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solo a difendersi , ma ancora quand’ essa e ficcata 
colla punta in terra, a posare sui nodi la loro ca-» 
rabina , ed a mirare con maggiore esattezza. Vedi 
le figure 1 . della tavola 2 . 1 Karabulaki sono ri- 
marcabili per l’idioma loro, clic sembra esser quello 
dei famosi Alani. La città di Teodosia in Tauride 
era chiamata col vocabolo alanico Ardauda, che si- 
gnifica sette numi j e questa parola ha tuttavia lo 
stesso significato presso i Karabulaki. Gli Scietsentzi 
abitauo sette grandi villaggi? questi popoli stendo- 
no qualche volta le ruberie loro al di là delle fron- 
tiere russe, perchè le insuperabili loro montagne li 
pongono al coperto da’ Cosacchi) ma le armi, l’a- 
bito ed i lineamenti loro sono simili a quelli degli 
- In gusci , Risii e de’ Tusci. 

[Tcscr. ] Al sud-est trovansi i Tusci, che hanno 
una grande venerazione pel gatto. Diccsi che il pa- 
dre aia al figlio in età di sei o sette anni un’adul- „ 
ta donzella in isposa, e che egli medesimo fino alla 
pubertà del figlio, adempia a’ maritali doveri; i fi- 
gli che nascono da tale unione formano parte della 
famiglia; questo uso è assai singolare, ma pur^sus- 
sisteva non ha molto nella Russia europea. 

] Caucaso orientale diviso in Daghestan e Le- 
sghistan. ] La parte orientale del Caucaso 0 antica 
Albania è divisa in innumerabili distretti compresi 
sotto due denominazioni. 11 Daghestan che abbrac* 
eia tutte le discese del Caucaso verso il Caspio ‘ 
èd il Lesghistan formalo dalle più alfe valli , dal 
paese de’ Kisti e da quello della Georgia. 1 limiti 
però del Lesghistan variano a seconda delle perpe- 
tue guerre fra i masnadieri detti Lesghi, e le altre 
nazioni del Caucaso. 

[Lesghi. ] Questi Lesghi , che sembrano essere i 
Legi degli antichi, si rendono formidabili colle per- 
petue loro ruberie. Avvezzi a sostenere la fame e la 
sete , *non portano nelle scorrerie loro che scarse 
provigioni in otri : se vengono poi ridotti agli estre- 
mi , la sorte decide qual di loro servir debba di 
pastura a’ suoi colleghi. La maniera di vivere , e 
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r aria pura che respirano nc prolungano in modo 
straordinario la vita. 11 vecchio Legga pochi istanti 
prima di morire, se non perisce sul campo di bat- 
taglia , fa venire i suoi congiunti ed eredi, indica 
loro il sito ’, in cui stan chiusi i danari e le gem- 
me da lui accumulate , indi muore ridendo. Le lo- 
ro femmine tanto celebri per bellezza, distinguonsi 
anche per valore e per iuirepidezza. Parecchie tri- 
bù Lesglie sono maomettane ; vi si trovano varie 
vestigia di cristianesimo , # ma i più rozzi adorano 
ancora il Sole e la Luna. 

[Avari.] 11 distretto d’ Avar o Aor , il resto de- 
gli Aorsi e i discendenti de’ famosi Avari, portano 
eziandio il nome di Cusang , cioè impero de’ Cuni 
o Unni. Circa mille cinquecento famiglie maomet- 
tane vivono pacifiche , governate da un khan, che 
passa per uno de’più possenti principi del Caucaso^ 
e la cui abitazione distinguesi da tutte le altre per 
avere finestre ed invetriate. 

[Dido, Unso ec. ] Le tribù di Dido e Unso abi- 
tano le montagne superiori al distretto degli Sciar», 
fanno pascere le loro pecore nel Kascieti , e vivo- 
no in una felice indolenza. lKabutsci dimorano per 
quanto si dice, presso Dido a levante. Gli Andi a- 
' bitano , secondo Guldenstedt , vicino ad un ramo 
del fiume Koisu. Gli Acusci , Ruvesci e Zudacari 
sono tre altre tribù, le cui dimore stendonsi lungo 
la frontiera del Daghestan. 

[Kuvesi o Kubasci.] I Ruvesi o Kubasci merita- 
no la maggior nostra attenzione : essi godono una 
certa agiatezza , e sono laboriosi , sobrj , cortesi e 
leali. 1 Kubasci sono i sensali pel commercio che si 
fa tra la Persia e la Russia, e recano aKisliar con- 
siderabili quantità di cotone : in patria impiegano 
il tempo a fabbricare il ferro , 1’ oro, 1’ argento, a 
far corazze , fazzoletti fini, mantelli di feltro e tap- 
peti i le loro donne destre , spiritose e colte .s’ oc- 
cupano anche nel ricamo. 1 Kubasci non vogliono 
tra loro gente pigra c mendicante; l’ integrità e pro- 
bità loro sono generalmente sì note, che i principi 
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dei Lesghi depositano presso di essi i tesori che han- 
na raccolti, e le vicine popolazioni gli scelgono per 
giudici. Sono maomettani, ma non tengono clic una 
sola moglie ; e dodici dei loro anziani custodiscono 
un tesoro che è il fruito del comune lavoro. 

[Kasicumusci, Kaidasci. ] I Kasicumusci , pastori 
e masnadieri abitano un ramo del fiume Koisu. I 
Kaidasci o Karakaidasci abitano i distretti posti fra 
le città di Tarku e Derbend : essi sono snellì al cor- 
so , maneggiano bene la sciabole ed il fucile ; le 
loro fertili vallate sono sparie di superbi villaggi : 
il loro principe chiamasi Uzmey ; e dicesi che il suo 
figliuolo sia allattato da tutte le femmine del pae- 
se : credesi , a quel che sembra , d’ ispirar loro con 
tal mezzo amore pel futuro loro sovrano. 1 Karaeli 
occupano qualche villaggio presso Tabassefan, flo- 
rido distretto governato da un principe particolare. 

[Tartari del Caucaso orienta le. Kumusci eTruc- 
meni. ] Il Caucaso orientale contiene altresì due na- 
zioni Tartare , i Kumusci ed i Trucmeni i primi 
dimorano al settentrione del Daghestan sulle rive 
del Caspio , e sono circa mille e dugento famiglie 
che obbediscono a certi bey , e abitano colà entro 
una capanna di graticci di vimini: i secondi sten- 
donsi su tutta la costa orientale del Caucaso , ma 
principalmente nel Daghestan meridionale } ed in 
tutta la provincia dello Scirvan. Questi Nomadi 
parlano il dialetto turco della lingua tartara ; ob- 
bediscono a’ loro Khàn ereditari, i più possenti dei 
quali risedono a Kuba , a Sciamascia e Salian. 

I Trucmeni o Turcoiiiani, dice Pallas, sono ben 
fatti , pieni di spirito, vivono agiatamente, e fra 
gli abitatori delle steppe sono quelli che vestono 
con- maggior lusso. Essi comunemente vanno a ca- 
vallo armati - di turcasso c d’archi mollo ornati , 
arma , che sanno maneggiare con maravigliosa de- 
strezza: belle sciabole, e riche cinture formano parte 
del loro abito fatto ordinariamente di stoffe di color 
chermisi. Vedi la figura 2 della tavola 2 . La mag- 
gior parte portano berrette rotonde guernite di pelli 
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d’ agnelli neri : si radono la testa , e molti anche 
le basette. L’ abbigliamento delle loro donne non 
differisce punto da quello delle donne Nogè, e so- 
gliono portare , come le Tarlare d’ Astrakan , un 
anello ad una narice. • > 

[Fumiti del Daghestan e dello Scirvan. ] Daghe- 
stan significa paese di montagna ; ed il senso nè è 
tanto indeterminato quanto quello di Gorski o abi- 
tanti de’ monti dato dai Russi alla maggior parte 
delle piccole nazioni del Caucaso.. Anche i confini 
dello Scirvan sono incerti: l’uso e. le circostanze li 
fanno cominciare ora a Derbend ora a Bàku. 

[Citta’ e luoghi principali.] Il paese de’Rumusei 
va dalle sponde del Tcrek a quelle del Koisu , e 
comprende il golfo c la penisola d’ Agrascianskoi : 
il sito più rimarcabile è Endery * mercato , ove i 
Lesglii vendono il frutto delle lord ruberie. Al mez- 
zogiorno del Koisu vedesi il territorio, d’ un capo 
tartaro , che prende il titolo di Sciamkal , e che 
risede in Tarko , città di dieci mila anime sui lidi 
del Caspio. Risalendo il Koisu si giugne nella so- 
vranità di Sciunsangha. Sui dossi orientali delle 
montagne trovasi la città di Kubascia che contiene 
sei mila industriosi abitatori. 

[Citta’ di Derbend.] Il territorio del principe 
TJzmey giugne fino a Derbend , ei risiede a Bar- 
schli. La città di Derbend chiusa fra le montagne 
ed il mare contiene circa sette mila case; le sue lar- 
ghe ed alte mura sorprendono il viaggialore , ma 
non arrestano gli eserciti , cd il poco sicuro porto 
è centro di un assai piccolo’ commercio. 

[Fertilità’ del Daghestan meridionale.] Qui co- 
mincia a farsi sentire 1’ influenza di un clima più 
dolce : i tenitorj di Derbend , Kura , Kuba sono 
nel numero de’ più. deliziosi paesi. Qui , secondo 
Strabonc , gli abitanti raccoglievano il cinquanta 
per uno, e vedevano sì ricche merci rinnovarsi due 
o tre volte 1’ anno , anche a dì nostri il terreno è 
talvolta sì grasso , che bisogna attaccare all’ aratro 
sci od otto buoi. Se ne esporta mollo tormento, orzo, 
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zafferano, cotone e frutta diverse; e il territorio ili 
Ruba fu soprannominato dai Persiani paradiso delle 
rose ; e sonovi alcuni luoghi ove da ogni fenditura 
di rupe vedesi uscire un ceppo di vite. Le città di 
Tabasseran, Acuti ed altre sono capi-luoghi di pic- 
coli principali tra’ monti. Il Khan di Kura stende 
il suo dominio fino al mare, in cui il fiume Samur 
probabilmente 1’ Albano degli antichi , N scarica le 
molte sue acque per dieci, o dodici bocche. Ruba, 
residenza del khan più possente di quel paese non 
conta che circa cinque mila case^ Inferiormente a 
Ruba è posto il borgo di Sciabran stalo costrutto 
dagli Ebrei sotto il nome di Samaria. Queste città 
poste alle spalle' orientali del Caucaso guardano il- 
Caspio. Ruova-Sciamascia , città mercantile di cin- 
que mila anime , è considerala qual capitale dello 
Scirvan. 

[Penisola d’ àpscieroh. ] All’oriente di Sciama- 
scia il Caucaso discende : una gran lingua di terra 
sporge nel Caspio, ed è la penisola d’ Apscieron od 
Okoressa, le cui terre argillose e- saline copronsi di 
una languida vegetazione , e le loro celebri sor- 
genti di Rafia sono un oggetto d’ ammirazione pei 
viaggiatori , ed un inesauribile tesoro per la città 
di Baku. 

[ Sorgenti di Nafta.] Le sorgenti principali sono 
a Balagan ; ed una di esse dà cinquecento lire al 
giorno. Non lunge di là giace la così delta campa- 
gna di fuoco, di circa una versta quadrata, da cui 
sviluppasi continuamente un gaz infiammabile. I già 
da noi descritti Guebri o adoratori del fuoco vi fab- 
bricarono molti piccoli tempj, in uno de’quali pres- 
so ad un altare si è fitto in terra un largo tubo , 
dalla 'cui estremità superiore esce una fiamma az- 
zurrina più pura di quella dello spirito di vino. 
Un colle presso Bak somministra nafta bianco, ma 
in piccola quantità ; i Russi se ne servono come 
cordiale , e 1’ applicano anche esteriormente. Non 
lungi di là trovansi due sorgenti che bollono come 
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il nafta ; 1’ acqua è pregna d’ un argilla azzurra , 
che s’ addensa. 

[ Citta’ di Baku. ] Il khàn di Baku trae dal nafta 
un censo di quaranta mila rubli. La città di Baku 
che possedè una rada poco sicura , ma la migliore 
di tutta la costa, esporta in Russia, oltre il nafta, 
cotone, riso, un po’ di vino e d’ oppio ; il suo ter- 
ritorio dà anche del sale che traesi da molti laghi 
o paludi salse. 

Tali sono le nazioni del Caucaso , nella cui de- 
scrizione la moltiplicità degli oggetti ci trasse nostro 
malgrado , ad una certa prolissità. 
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CeKNI GENERALI SUI,l’ ORIGINE , SULLE conquiste 
£ SUL CARATTERE DE* TURCHI OTTOMANI. 


T ’ 

■M-J anatolta od Asia minore , 1’ Armenia, la Mc- 
sopotamia, la Siria, la Palestina e le altre provin- 
cie della Turchia asiatica furon già da noi descrit- 
te nell’ antecedente volume con tutta la diligenza 
che richiedevano paesi un tempo si celebri. Ora noi 
dovremmo trattare del costume de’ Turchi Ottoma- 
ni quai popoli appartenenti a questa vasta parie del 
mondo, se non credessimo più conveniente di par- 
larne nella descrizione dell’Europa, ove tanto sten- 
desi il loro imperio , ed ove trovasi già da più se- 
coli stabilita la sede del loro governo. Aoi qui dun- 
que non faremo che indagare 1’ origine di questi 

I topoli , ed accennare brevemeute colla scorta del- 
’ erudito Malle-Brun ( 1 ) e di altri esalti scrittori in 
qual maniera essi giunsero ad estendere i lóro pos- 
sedimenti ed a regnare nelle nostre contrade. 

[Origine.] Le tenebre entro cui si avvolge la sto- 
ria delle nazioni Turche, ci nascondono anche l’o- 
rigine di quella tribù che si rese celebre sotto il 


(i) Geografia Universale, tom.lll. lib.LI. Continuazione del- 
la descrizione dell'Asia cc. 
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nome d’Ottomani che pronunciasi in Arabico Osch- 
mano. La culla de’Turchi, dice Castellari (ìj, co- 
me quella di quasi tutte le nazioni , è circondata 
da dense tenebre : gli uni li collocano fra i Tartari 
del Caucaso; altri fra gli antichi Parti; ed altri fi- 
nalmente li fanno discendere dagli Scili o Tartari- 
Nomadi che possedevano il paese situato fra la Sar- 
mazia ed il Tànai , e che dopo di aver percorsa 
tutta 1’ Asia , soggiogarono il Turchestan , da cui 
deriva il nome di Turchi. Che che no sia di ciò , 
nessun popolo, dopo i Romani, estese si lontano le 
sue armi c la sua potenza. Roma possedeva in vero 
alcune proviucie, delle quali i Turchi non potero- 
no impadronirsi; ma questi ultimi comandarono ad 
alcune contrade eli’ erano ai Romani allatto ignote. 
Ai tempi di Maometto i Turchi erano confusi colla 
folla de’Barbari che traboccavano da ogni parte rei 
vasti deserti di quella porzione della 'lunaria detta 
Turchestan, e si distruggevano a vicenda senza la- 
sciare alcuna traccia nella storia. Essi 'non si sono 
riuniti in corpo di nazione se non dopo avere am- 
messe le leggi o la religione di questo ardito nova- 
tore, ed allora acquistarono quel carattere distinto, 
quell’ ascendente terribile ohe doveva influire co- 
tanto sui destini dell’ Europa. Si è già veduto che 
alcuni Turchi governati da principi di razza Seld- 
giuchida, possedevano nel decimo, t.ndecimo e duo- 
decimo secolo uno stato possente, che sotto nome di 
sultanato di Konia o Rum , comprendeva 1’ Asia 
minore coll’ Armenia, e la Georgia. I Mongolli di- 
strussero quel sultanato verso l’anno i3o8, e tosto 
videsi comparire in suo luogo la potenza Ottomana. 
L’ erudito De-Guignes credette provare che quegli 
Ottomani erano upa tribù Cuinaua , scacciata dal 
Corassem da quegli stessi Mongolli, e venuta a sta- 
bilirsi nel monte Tauro sotlo la proiezione dei sul- 
tani di Rum , verso 1’ anno ia3t. In qualunque 
mòdo uno de’ capi di quelle tribù, chiamato Olman, 


(i) Moeurs des Othomans, Polis , 1813 , voi. premier. 
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si rese indipendente verso l’anno i 3 oo; ed i suoi suc- 
cessori, cangiato il titolo di emir in quello di sul- 
tano , seppero, nel corso d’ un secolo, stendere la 

S rssanza loro dalle rive dell’ Eufrate a quelle del 
anubio. 

[ Conquiste. ] Già la Tracia , la Servia , la Ma- 
cedonia , la Tessaglia erano loro soggette ; già Co- 
stantinopoli era cinta dalle loro conquiste, quando 
Tamerlano sconfisse nel 1402, il sultano Bajazette I. ; 
e parve allora che 1 ’ impero Ottomano dovesse ca- 
dere. Ciò fece respirare Costantinopoli: ma Maomet- 
to I. assistilo dal visir Ibrahin khan, ristabilisce gli 
affari de’ Turchi. 11 grande Arnurat 11 . lolla conira 
Uniade e Scanderberg, nemici degni di lui, e pu- 
nisce la perfidia dei cristiani colla sconfitta del gran- 
de loro esercito a Varna. 

[Presa di Costantinopoli.] Maometto li. si impa- 
dronisce di Costantinopoli nel 1453, da Trebisonda 
fino in Bosnia nulla resiste alle sue armi, sottomet- 
te la Crimea, e le- sue flotte attaccano anche l’Ita- 
lia. Selim I, nel 1617 rovescia il sull;:* ato de’Mam- 
malucchi , c soggioga la Siria e 1 ’ Egitto. Rodi è 
tolta a’ valorosi suoi cavalieri. 

[Primo e secondo assedio di Vienna.] L’Ungheria 
straziata dalle guerre civili, apre nel 1629 a Soli- 
mano li, la strada di Vienna; ma quella città im- 
periale diventa il fatai limite de’ progressi della 
Mezza-Luna. Selim II. toglie 1 ’ isola di Cipro a’ Ve- 
neziani ; e la sconfitta navale delle flotte 't urche 
presso Lepanto nel 1671, non decide di alcuna im- 
portante conseguenza. Ma una serie di sultani deboli 
e le rivoluzioni del serraglio sparsero sitr d’ allora 
i germi d’ anarchia nell’imperio. Sotto Maometto IV, 
sembra che l’energia della nazione si ridesti; l’iso- 
la di Candia è conquistata , e Vienna è assediata 
una seconda volta nel i 685 ;.la conquista di Bag- 
dad indica la superiorità de’ Turchi sui Persiani , 
ma non siedono più. a Costantinopoli nè Solimani , 
nè Amurat. Passa un secolo in frequenti guerre, ma 
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poco decisive ; Azof al settentrione acquistata nel 
1642, è successivamente perduta e riconquistata. La 
Morea perduta nel ibgg, rientra poco dopo sotto il 
dominio Turco. L’Austria, che nel 1699, € ne l 1718, 
aveva ottenute grandi cessioni in Servja e Valachia, 
perde tali vantaggi col contratto del 1739, che ob- 
bligò i Russi medesimi a restituire le conquiste da 
essi fatte sotto Munich. 

[Decadimento della potenza ottomana. ] Nondi- 
meno quella stessa guerra insegnò ai Russi ed all’ 
Europa il secreto della debolezza Ottomana. Non 
mollo dopo la Russia osa lottar sola conira i Tur- 
chi, gli schiaccia per terra e per mare. Romanzow 
passa il Danubio e la Rotta d’ Orlow fa il giro 
dell’Europa; le fiamme divorano la marina Turca 
nella baja di Scesmè. Il trattato del 1774 rende 
indipendenti il Kuban e la Crimea , ne dà in ma- 
no a’ Russi le piazze militari più importanti, ed a- 
pre alla loro bandiera il mar nero ed il canale dei 
Dardanelli. La porla Ottomana si provò a delude- 
re sì dure condizioni ; ma non ne derivarono che 
1 ’ occupazione della Crimea per parte della Russia 
nel 1783, e cinque anni dopo, una guerra aperta 
contra la Russia e l’Austria. Questa guerra che sem- 
brava minacciar l’espulsione de’ Turchi dell’Euro- 
pa, terminò colla perdita d’ Olssciakow. MalaRus- 
sia seppe poscia destramente profittare delle circo- 
stanze della rivoluzione Francese , onde Ridurre il 
Turco ad un’ alleanza più funesta d’ una guerra 
I n Divano debole o corrotto sacrificò alla speran- 
za di riprendere l’Egitto l’ indipendenza dell’impe- 
ro. Le squadre russe passarono sotto le sacre mura 
del serraglio ; truppe russe stabilironsi nell’ J so l e 
della Grecia; il nome -Russo è quello che invocano 
i ribelli di Servia ed i malcontenti di Valacchia- e 
la potenza Russa tiene in mezzo e stringe ognor più 
la Turchia. 0 v 

[Frontiere dell’impero Ottomano.] Le frontiere 
attuali della Turchia ci presentano quasi da tutte 
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le parti i danni della fortuna nemica. In Affrica 
non riinane ai Turchi che una precaria sovranità. 

L l Arabo insulta i limiti incerti della Siria. Le fron- 
tiere dal lato della Persia non cangiarono da più 
d’ un secolo , ma il bascià di Bagdad - ed i Turchi 
non presentano che una mal sicura obbedienza. Cen- 
tra i Russi poi non si saprebbero indicare frontiere; 
stendonsi essi attualmente sino alle sponde del Fasi 
in Asia, fino a quelle del Danubio in Europa. Dalla 
parte dell’ Austria le montagne di Transilvania, ed 
in parte il corso del Danubio e della Sava, segna- 
no in qualche modo una frontiera naturale, restata 
inutile per la posizione della Dalmazia , che avvi- 
luppa la Bosnia e la Scrvia. Sarebbe poi inulil cosa 
il volere indovinare la popolazione di uno stato , 
dove è ignota ogni specie di registro e di regolare 
censimento. 

[Costituzione fisica de’Turchi. ] Tutti convengo- 
no in dipingerci i Turchi, grandi,, robusti, ben fat- 
ti , di ruvida fisonomia, ma sovente nobile, di tin- 
ta bruna e di capelli piuttosto bruni che neri. La 
gravità naturale del contegno è aumentata dall’am- 

f iezza de’ vestimenti , dall’ imponente uso del tur- 
ante , e dalla grandezza de’ mustacchi; quest’ulti- 
mo ornamento a cosa sacra per loro come per tutte 
le nazioni asiatiche. 

[ Se essi sieno d’ oiiiGrNE Mongoi.ua o- Tartara. ] ' 

Non v’ ha cosa nel loro esterno che ricordi in essi 
quell’ origine Mongolia loro attribuita dagli autori 
coni^azionali; sembra bensì che non differiscano dal- 
le altre nazioni tartare che per vantaggiose varietà 
che possono essere attribuite alla commistiou loro 
col sangue europeo. * 

[Lingua.] D’ altronde la lingua de’ Turchi \ se- 
condo 1’ unanime opinione degl’ intelligenti , pre- 
senta ne’ suoi elementi fondamentali la più grande 
rassomiglianza col tartaro. Ma gli scrittori Turchi 
introdussero nel bello stile una moltitudine di pa- 
role e di Rasi tratte dalla ricca lingua arabica , o 
dall’ idioma elegante de’ Persiani moderni , ciocché 


Digitized by Google 



9 8 DE 5 TURCHI ottomani 

ic* dare alla lingua turca il nome di mulemma o 
cavalla-gazzera. Siccome i Turchi sono , di tutti i 
popoli dell’ Asia centrale, gli ultimi venuti in Eu- 
ropa , e siccome d’ altronde la loro gloria e pos- 
sanza antica ìnspiraron loro un grande orgoglio na- 
zionale , conser-van essi ancora, specialmente nelle 
provincie d’ Asia , la stessa credenza religiosa , gli 
stessi costumi ed usi che li contraddistinguevano tre 
secoli sono ; lodevole costanza, se avesse la politi- 
ca per guida l 

[Carattere originale.} Un cibo frugale , per lo 
più di vegetabili, l’astinenza dal vino, l’abitudi-, 
ne agli esercizj di forza ; un’ Ospitalità grave e ce- 
rimoniosa , molto silenzio , molta divozione ester- 
na , semplici e tranquille abitazioni , giardini ro- 
manzeschi e solitarj : sono questi i tratti principa- 
li , che danno alla vita de’ Turchi , e può dirsi , 
agli orientali in generale , un carattere originale e 
singolare. 11 turco indolente non sa che cosa sia 
l’jagitazione delle nostre società. Egli riposa molle- 
mente sugli origlieri del suo sofà : fuma il suo ta- 
bacco di Soria , si riscalda col suo caffè di Moka, 
sta guardando le danze che eseguiscono le schiave; 
qualche grano d’ oppio lo trasporta al terzo cielo 
in mezzo ad immortali bellezze ; ma in questa vita 
terrestre è ben lunge che la poligamia fornisca a 
tutti i musulmani quella messe di licenziose volut- 
tà , di cui questo solo vocabolo eccita l’idea pres- 
so la nostra gioventù. La poligamia non è che una 
specie di lusso fra i ricchi ed i grandi. Parecchi 
lurchi sembrano indicare un fondo di naturale 
dolcezza : quello spirito caritatevole che impedisce 
agli Indiani il togliere di vita gli animali, sembra 
sparso anche tra i dominatori dei Bosforo. Nelle 
campagne di Morea , di Natòlia , di Candia più di 
un viaggiatore osservò ne’ Turchi costumi puri, fe- 
licità domestica ed un’ospitalità veramente patriar- 
cale. Ma 1’ estremo orgoglio de’ medesimi , renduto 
più urtante dalla durezza de’ modi loro, offese tal*-- 
mente la maggior parte de’ viaggiatori , di© non- 
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credettero vedere in quella nazione che un’ orda 
feroce , ignorante , grossolana ed incapace di qua- 
lunque specie di civiltà. L’ Europa La dimenticata 
la gloria , la possanza-, la politica de’ Solimani e 
degli Amurat ; ai nostri vergognosi terrori , ad uno 
stupore misto d’ammirazione succedette un estremo 
ed ingiusto disprezzo ; ma non è mai cosa abba- 
stanza ripetuta, che le nazioni sono ciò che le leg- 
gi ed istituzioni le fanno essere, siccome vedremo a 
suo luogo nel presentare ai nostri leggitori un qua- 
dro fedele dei costumi di questa famosa nazione. 
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X dotti non si sono mai più sovente, nè in un piu 
strano modo ingannati quanto nel tessere la storia 
degli Sciti. Cosi si esprime 1* eruditissimo Pinkerton 
nell’ introduzione della sua opera sull’origine e sui 
diversi stabilimenti degli Sciti o Goti ( 1 ). Questi po- 
poli, egli prosegue, sono st3ti confusi coi Celti, ben- 
ché gli scrittori antichi sieno stati d’ opinione con- 
traria , e benché questi non abbiano forse mai fra 
due razze d’uomini osservate tante differenze quan- 
te ne stabilirono fra gli Sciti ed i Celti. Essi, sono 
stati presi per Sarmati contra il sentimento di tutti 
gli antichi che vi si oppongono, e che fino dal tem- 
po di Erodoto distinguono accuratamente gli Sciti 
dai Sarmati. Alcuni celebri autori moderni g 1 ’ han- 
no creduti identir; coi Tatari o Tartari , e questo 
errore è il piti stràordinario di tutti j poiché 1 Tar- 

(i) Recherches sur l’-origine et les divers établissfmcns dcs 
Scythes ou Golbs etc. Ouvrage traduit sur l’ originai Anglais 
dc’j: Pinkcrlo) avec dcs augmentations etc. Pans, t8o5 m 8. 


Digitized Uy Google 



INTRODUZIONE IO! 

tari (i) furono assolutamente sconosciuti agli anti- 
chi fino a che gli Unni comparvero sulla scena del 
mondo ed invasero il territorio degli Sciti d’orien- 
te. Tai popoli dunque non erano , secondo 1’ opi? 
nione di Pinkerton, nè Celti, nè Sarmati, nè Tar- 
tari, ma formavano una nazione particolare ben di- 
stinta e ben caratterizzata appellala Sciti dai Gre- 
ci , che loro conservarono questo nome fino alla 
presa di Costantinopoli: ma i Latini che in seguito 
impararono a conoscerli a proprie spese, li chiama- 
rono Goti , nome con cui questi popoli appellava- 
no sè medesimi. Pinkerton stabilisce come una ve- 
rità storica che gli Sciti oGoti partirono dalle con-* 
trade vicine al mar Caspio ed al Ponto Eusino per 
recarsi in Europa avanzandosi dal nord-ouest ; e 
che la Scandinavia in vece di essere il paese , dal 
quale sono usciti, come si è scritto da alcuni , de- 
ve certamente essere stato quasi l’ultimo punto, in 
cui si sono fermati. 

Noi rinunzieremo agli scrittori vaghi della più 
profonda erudizione l’ indagare scrupolosamente l’i- 
dentità degli Sciti , de’ Geti e de’ Goti, la loro ori- 
gine ed i varj loro stabilimenti , poiché per non 
dire che assai poco saper possiamo delle antichità 
di questi popoli erranti , senza letteratura, e senza 
monumenti , no/ ci richiamiamo alla memoria che 

(i) Il nome di Tartaro tanto vago per noi quanto quello d’ in- 
diano , non ha in se medesimo che una significazione pocoeste- 
sa ; poiché non sale al di là del secolo XII. , e serviva in ori- 
gine a distinguere una piccola nazione che era forse un resto 
degli antichi Unni , e che furono soggiogati dai Mongolli sotto 
Gengy'z-Kbàn , che che ne dica il signor De-Guignes nelle sue 
relazioni cinesi , secondo le quali gli Doni erano Mongolli. Ma 
per una estensione assai ordinaria nell’ uso dei nomi proprj , 
noi applichiamo quasi alla metà dell’ Asia questa denominazio- 
ne. Gli Usbecchi sono presentemente la principale uazione Tar- 
tara ; i Calmucchi non sono Tartari , ma Mongolli , gran 'po- 
polo che parla un linguaggio dillèientc. I Mantsciù , altro gran 
popolo, sono adatto distinti dai Tartari: le nazioni a levante 
del Lena vengono dall'America, e differiscono dalle altre na- 
zioni dell' Asia siccome ditno.-trano Tookc nella sua opera sulla 
Russia e Lvsseps uct suo viaggio al liaintsciatka. 
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lo scopo nostro principale si è quello di dipingere 
i costumi delle nazioni , siccome faremo in poche 
pennellate anche di questa, seguendo le più accre- 
ditate opinioni degli antichi e moderni autori. 

Ma prima che ci facciamo a trattare de costumi 
degli Sciti , egli è necessario di avvertire una vol- 
ta per sempre i nostri leggitori che avendo noi ri- 
cevuto una gran parte delle notizie relative ai me- 
desimi da Erodoto e da altri Greci autori , i quali 
non erano sicuramente amici degli Sciti , da cui il 
loro paese fu tante e tante volte assalito , saccheg- 
giato , devastato, e talvolta ancora pressoché total- 
mente distrutto , non dobbiamo per ciò ad occhi 
chiusi prestar intera credenza alle molte relazioni 
eh’ essi ci fanno } le quali a dir vero recano gran- 
dissimo disonore a sì antica e bellicosa nazione. Nel 
proseguimento di questa storia ci si presenterà op- 
portunamente l’occasione di confutare alcuni di que- 
sti loro racconti , e di ributtarne altri che di loro 
natura sono tanto orribili ad udirsi che ordinaria- 
mente superano la nostra credenza , c soprattutto 
quando li paragoniamo col ritratto che di essi ne 
forma Giustino dottamente difeso da Boccarto, e da 
molti altri eruditi scrittori. 


Digitized by Google 


DESCRIZIONE 

DELLA 


DONDE DERIVASSE IL NOME DI SCIZIA. 


Senza fare alcun conto dell’ incrediloil narrazione 
di Erodoto , onde determinare il modo , col quale 
questo sì ampio spazio di terra venisse appellato an- 
ticamente col nome di Scizia (1), noi rapporteremo 

(i) Erodoto lib. III. ci racconta che Ercole essendo andato 
nella Scizia , ebe allora non era abitata , le giumenta , le quali 
tiravano il suo carro, essendo uscite fuor di via nel tempo ,che 
egli dormiva , avvenne che mentre andava in cerca di esse si 
abbattesse in un mostro , eh’ era mezzo donna e mezzo serpente 
il quale gli promise dì volergli additare le sue cavalle , purché 
volesse seco lui giacersi. Avendo 1' eroe acconsentito al partito 
cd essendosi ritnaso con esso fintanto che gli piacque fu richiesto 
dal mostro nel suo partire, in che modo ei aovea disporre di 
quc’tre figliuoli che aveva di già concepiti per opera di lui. Er- 
cole a una tal dimanda gli lasciò uno de’ suoi archi c ’l suo 
balteo , il quale aveva una coppa d' oro appena al lembo in- 
feriore , dicendogli nello stesso tempo, che quando i fanciulli 
fossero divenuti grandi , ritenesse presso di lui quello che avesse 
potuto tirare il suo arco , e mandasse via gli altri due- Il mo- 
stro esegui appuntino gli ordini di Ercole, c Scylhia , eh’ era 
il più giovane c il più forte de’ tre fanciulli , fu il primo mo 
Marca di quel paese. Donde poi venne l’uso che tutti i re della 
Scizia portassero un tal nome , cd una coppa appesa al loro balteo. 
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la congettura di coloro che fanno derivare un tal 
nome dalla voce greca Schixethe, la quale esprime 
la fierezza dei volti di questi popoli e ’l naturale 
loro temperamento, e 1’ altro di quelli che prendo- 
no una tal voce dalla parola teutonica sc/zeton o 
schuteu che denota lanciare , nella qual arte que- 
sta nazione era singolarmente famosa , secondo die 
affermano Erodoto , Luciano ed altri ; talché , se- 
guendo una tale ipotesi, la voce Scita significhereb- 
be propriamente un bravissimo lanciatore o firciero. 

[ Geografia della Scizia. ] La Scizia , secondo il 
sentimento de’ letterati Inglesi nella loro Storia Uni- 
versale , cominciava dall’ Istro o Danubio che era 
il confine de’Celti, e si stendeva dal vigesimoquinto 
grado in circa di longitudine orientale fino al cen- 
tesimo. 

[ Scizia Asiatica ed Europea. ] Per la <[ual cosa 
essa veniva divisa in Scizia Europea ed in Scizia 
^ Asiatica, ed includeva le due Sarmazie, o come so- 
no chiamate da’ Greci, Sauromazias, ora delta Tar- 
. taria de’ Circassi , che divideva 1’ una dall’ altra 
Scizia. Ma i Sarmati , se vogliamo prestar fede ad 
Erodoto lib. IV. , differivano si poco dagli Sciti 
nella lingua , nella religione e nei costumi , che 
si può supporre che fossero originalmente un ramo 
di essi. 

[Regioni comprese nella Scizia Asiatica, j La Sci- 
zia Asiatica comprendeva in generale la gran Tar- 
taria e la Russia nell’ Asia , ed in particolare La 
Scizia oltre all’ Imao, e conteneva ancora le regio- 
ni di Bogdoi , oppure Ostiacoi e Tanguti. La Sci- 
.zia poi che giace di quii dall’ Imao comprendeva il 
Turkestan e Mongol , 1’ Usbck ovvero Zagatai , i 
Tartari Calmucchi e Nagaian oltre la Siberia , il 
paese de’ Samoiedi e la nuova Zembla. Queste tre 
ultime regioni , furono affatto sconosciute agli an- 
tichi, e per quel che si suppone , abitate in ségui- 
to ; laddove le prime furono popolate da’Battriani, 
Sogdiani , Gandari , Saehi e Àlessagcli. La Sarma- 
zia poi conteneva, 1’ Albania, l’ Iberia e la Colchi- 
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de , dalle quali ora vengono formate la Tartari* 
de’ Circassi e La provincia di Georgia. 

[Mari, monti, fiumi. ] I mari, oltre l’Oceano ag- 
ghiacciato e l’Indiano, erano il Caspio, F Lussino 
e la Palude Meotide. Le montagne di considerazio- 
ne erano il Tauro , F Imao e ’J Caucaso. I fiumi 
principali erano il Rha o sia Volga , il Tanai o 
Don, l’Obij , la Lena , F Amur eFHelum ai 
quali possiamo aggiugnere F Iaxartcs c l’Oxus. 

[ Scizia Europea. ] Gli antichi dividevano la Sci- 
zia <F Europa in Scizia Arimaspca che giaceva ver- 
so l’Oriente, ed in Sarmazia Europea verso l’Occi- 
dente: nella prima erano gli Arimaspei, Geli o Daci 
lungo il Danubio dalla banda meridionale , ed i 
JVeuri che stavano tra gli uni e gli altri ; talché 
essa comprendeva la Russia Europea o Moscovia 
la Crimea minore verso l’oriente, la Lituania, la Po- 
lonia , parte dell’Ungheria , la Transilvania , la 
Valachia , la Bulgaria e la Moldavia verso Occi- 
dente. Si suppone che la Sarmazia verso la parte 
settentrionale si estendesse fino a quella parte delia 
Svezia ch’era chiamata Fcningia ora Finlandia, nel- 
la quale abitavano gli Oeni, i Panoti e gl’Ippopodi. 

[ Mari, fiumi.] Questa Scizia aveva il mare Sar- 
matico, ora chiamato mar Baltico, e i golfi di Both- 
nia e di 1* inlandia , ed il inar Bianco presso al- 
l’Oceano settentrionale, i quali erano lutti scono- 
sciuti agli antichi , a riserva del mar Lussino e 
della palude Meotide che terminavano questa dalla 
parte meridionale. 1 fiumi principali al mezzodì e- 
rano il Donetz , ossia il piccolo Tanai , il Boriste- 
ne o sia Nieper , il Bog , il Tiras o JYiester e lo 
Istro o sia Danubio : verso il Nord-est avevano il 
grande e ’ì piccolo Dwina , e dalla parte occiden- 
tale il fiume Vistola. 

In niuna delle due Scizic troviamo che sieno state 
città non che metropoli ; quantunque Erodoto faccia 
menzione di un ramo di Sciti che si chiamavano 
Sciti Reali, i quali da lui sono riposti lungo le ri- 
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ve del fiume Tanai, che li divide dai Sarmati asia- 
tici. Que’ popoli, siccome scorgeremo da ciò che ne 
asserisce il detto autore , furono i soli , che real- 
mente ebbero re , come si vedrà in seguito , sebbe- 
ne fossero soliti di non vivere giammai ristretti o 
nelle città, o in luoghi fortificati, ma dì andar sem- 
pre dispersi per il paese , secondo che più richie- 
devano i loro bisogni e la loro sicurezza. 

[ Governo e leggi degli antichi Sciti. ] Assai 
difficile è il sapere in che tempo gli Sciti abbiano 
cominciato a vivere sotto un governo regolare , e 
qual sorta di governo si fosse. Tuttavia apparisce da 
ciò , che abbiamo poc’anzi mentovato, secondo Ero- 
doto , clic almeno una o due tribù , cioè gli Sciti 
reali , e liberi viveano sotto di un monarca, e che 
questi due popoli facevano al moudo una ben di- 
stinta comparsa. Ma se poi gli Scili reali fossero il 
ramo più antico , o i primi a governare tutti gli 
altri ; se creassero de’ vice-rè nelle altre province 
di quel sì vasto paese, oppure se ciascuna tribù a- 
vesse propriamente i suoi principi , e se in fine la 
loro successione al regno fosse ereditario od elettiva, 
se dispotica o soggetta ad alcune leggi , siamo di 
tutto ciò affatto all’ oscuro. Quello die ci sembra 
più verisimile giudicando dalle poche reliquie che 
ne sono rimaste della storia loro , si è che la di- 
gnità reale, la quale era propria di una sola tribù, 
avesse una specie d’ autorità sopra alcune delle ri- 
manenti, e che quelle le quali erano vieppiù lon- 
tane da essa, avessero i loro principi e le loro pro- 
prie leggi. E di fatto leggiamo in Erodoto che quan- 
do gli .Sciti in progresso dì tempo ebbero timore di 
essere assaliti .da Dario , trovandosi il loro re inca- 
pace di resistere all’invasore, invitò tutti i principi 
della Scizia , cioè quelli de’Tauri , Agatirsi, Neuri, 
Androfagi, Melancleni , Badi e Sarmati a venire in 
suo soccorso. Il risultameuto di questa domanda del 
principe. Scitico si fu , che le tre ultime allegate na- 
zioni si portarono ad unirsi col re degli Scili, men- 
tre le altre ricusarono di voler prestare adesso un 
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tal soccorso sotto pretesto eh’ egli era il primo ag- 
gressore. 

Ella sarebbe pur vana impresa la nostra se vo- 
lessimo tentare ai dare qualche lume alla cronolo- 
gia di questa nazione e riferire esattamente la serie 
dei suoi re , i cui nomi e fatti si leggono dispersi 
in Erodoto ed in altri più recenti scrittori. Quelli 
che noi qui nomineremo sono mentovati da Erodo- 
to , Giustino, Diodoro, Strabone e Mela, senza però 
alcun contrassegno che ci additi, o il principio, o 
la lunghezza o il fine de’ regni loro. 

[ He beli. a Sctzta. ] Scyta è quel famoso figliuolo 
d’ Ercole nato da un mostro , di cui abbiamo già 
sopra favellato. Pare che questa storia sia stata in- 
ventata da’ Greci per avvilire 1’ origine dei nobili 
e valorosi Sciti , ai quali essi ne’ loro principj fu- 
rono inferiori di molto nel valore , nel coraggio 
e nella forza. Sagillo era padre di Panasagora os- 
sia Protothyas padre di Madyes , e mandò suo fi- 
gliuolo ad assistere Orithya Regina delle Amazzoni 
contra Teseo. Si suppone che Madyes , che fu un 
principe assai guerriero , sia lo stesso che Indatirso 
ai Strabone , quantunque sia differente da quello 
di Erodoto. Thomyris fu quella famosa eroina chie- 
sta in matrimonio da Ciro- il Grande. Ognuno sa 
P ira di Ciro pel rifiuto di questa regina , 1’ esito 
della guerra intrapresa dal medesimo contro deiMas- 
sageti che allora stavano sotto il dominio di Tomiri, 
e quanta credenza debbasi prestare ali’ istoria del 
tragico fine di quel principe, e della vendetta che 
quella sdegnata regina fece del morto corpo di Ciro. 
Jancyrus, principe magnanimo ed altero molto fa- 
moso nelle storie per la sconfitta totale ch’ei diede 
a Dario re di Persia. Saulio è quello che uccise A- 
nacarsi principe del sangue reale , per avere avuto 
l’ardimento d’introdnrre nella Scizia i riti notturni 
della madre degli Iddìi che avea veduti praticare 
trai Greci. Aripite ebbe fra i molti suoi figliuoli uno 
-chiamato Scytha, che da sua madre di nazione Istria 
venne allevato secondo l’ uso de’ Greci ; e che Uo- 
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yb la maniera d’impadronirsi del regno paterno do- 
po che Aripite venne ucciso a tradimento dal re de- 
gli Agalirsi. Scytha antepose i costumi della Grecia 
{i que’ degli Sciti , per la qual cosa alcuni princi- 
pali tra gli Sciti, elessero in luogo di lui per loro 
sovrano Octamasade fratello di Scytha. L’ultimo re, 
di cui faremo menzione ( 1 ), e sotto il cui regno gli 
Sciti hanno ricevuto da Filippo re di Macedonia 
Tina considerabile disfatta , fu Àlheas , o siccome 
yìene chiamato da altri Malliea o Machaees. Tale di- 
sfatta però non tu grande al segno d’impedire agli 
Sciti di segnalarsi in altre occasioni, non solo con- 
tro dei Macedoni e Romani , ma eziandio contra 
varie altre nazioni, come si scorge chiaramente dalla 
loro storia. Si suppone che Lambino fosse l’ultimo 
re della Scizia , ma non è cosa facile 1’ investigare 
In qual maniera egli sia giunto ad ascendere al tro- 
no. Ne’ bassi-rilievi della colonna Teodosiana dise- 
gnata da Gentile Bellino vedesi un principe Scita (a) 
su di un carro tirato da due buoi , secondo l’usan- 
za di questi popoli. 

[ Leggi degli Sem. ] Se le somme lodi che da 
(fustino vengono profuse alla giustizia ed alla tem- 
peranza degli Sciti, al dispregio in cui essi teneva- 
no le ricchezze e’1 lusso all’innocenza ed alla sem- 
plicità del primiero loro costume non ammettessero 
dubbio alcuno , gli Sciti non avevano d’ uopo cer- 
tamente di un gran numero di leggi (3). Gli Sciti, 
dice Giustino, ignoravano tutte le arti, ma non co- 


(i) Noi abbiamo tralasciato di far menzione di molti altri 
loro re , intorno ai quali , non troviamo che i nomi , oppure 
racconti si favolosi e ridicoli che non meritano di essere qui 
riferiti. 

(a) Collimila Theodosiana quam vulgo hisloriatam voeant 
ab Atqadio imperatore Constaniinopoli erecta in honorem im~ 
peraloris Theodosii Jttni >ris a Gemile Bellino delineata nunc 
primum aere sculpet in tabulas dis tributa. V. anche 

Bunduri — Imperlimi Orientale sire Anliquitates Constanti- 
nopolitanae eie. Parisiis , 1711 , voi. 2. pag. 5o8 e seg. ' 

( 3 ) Gli storici nelle loro relazioni intorno ai costumi ed al 
carattere degli Sciti , dicono cose totalmente opposte e che pa- 
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noscevano nemmeno i vizj. Le terre non erano fra 
di loro divise, il che sarebbe stato ad essi cosa mu- 
tile , mentre non le coltivavano (1). Non hanno ca- 
sa, nè soggiorno fìsso , egli prosegue, vanno di con- 
tinuo errando di campagna in campagna colle loro 
greggie ; e conducono seco le loro mogli ed i loro 
figliuoli sopra carri coperti di pelli, che servono di 
abitazione. La giustizia è osservata e mantenuta dal 
proprio carattere e dal genio della nazione. Non vi 
ha colpa che sia da essi più severamente punita del 
furto , e con ragione imperciocché le loro greggie , 
che formane tutte le loro ricchezze, non essendo mai 
rinchiuse , come avrebbero potuto sussistere , se il 
furto non fosse stato rigorosamente punito ? Eglino 
non desiderano, come gli altri uomini, Toro e l’ar- 
gento ; il loro principale alimento sono il latte ed 
il miele. Non conoscono l’ uso della lana e del pan- 

jono del tutto contradìttorie. Dall’ una parte Ir rappresentano 
come i popoli più giusti e più moderati del mondo ; dall' altra 
come una nazione barbara e feroce , la quale giunse a tali ec- 
cessi di crudeltà die fanno orrore alla natura. Questa contradi- 
zione è una piova evidente, die bisogna applicarne i differenti 
tratti a popoli di ber enti , sparsi in cosi vaste ed estese contrade, 
e benché tutti sieno compresi sotto un medesimo nome , non 
bisogna però confonderli sotto una medesima classe. 

(i) Orazio nella bell' Ode, in cui inveisce contra il lusso 
ed i disordini del suo secolo fa grandi elogi all' innocenza dei 
costumi che regnava negli Sciti , ai quali unisce anche i Geti 
loro vicini. » Più felici , egli dice , cento volte gli Sciti , die 
strascinano sopra i carri le erranti loro case ! Più felici i Geti, 
die abitano terre agghiacciale I Presso di essi la terra , non di- 
visa da termini , produce e grano e frutta eh’ essi raccolgono in 
comune. I lavori della campagna durano un solo anno per ciav 
senno } c quello che ghigne alla fine del suo anno, è sollevato 
da un successore, che prende il di lui posto colla stessa condi- 
zione. Ivi le matrigne, in ‘vece di far torto ai figliastri , li trat- 
tano con bontà , e non si fanno lecito insidiare alla loro vita. 
Le donne stanno in guardia contra i discorsi ingannevoli di chi 
cerca di sedurle , e non traggono dalla loro dote il dritto di 
signoreggiare i loro mariti. La più ricca dote di una fanciulla 
sono la virtù dei suor genitori , il suo inviolabile amore allo 
sposo , 1’ alienazione da qualunque altro , e finalmente la per- 
suasione che l’ infedeltà è un delitto degno di morte ». 
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no ; e per difendersi dai freddi violenti e continui 
del 5 loro clima, adoperano le pelli degli animali. LI 
disprezzo di t u tl i t 1 comodi della vita, continua Giu- 
stino , fu in essi cagione di una rettitudine di co- 
stumi 5 , che lontani li tenne dal desiderare giammai 
i beni altrui, non avendo luogo il desiderio delle 
ricchezze se non quando se ne può far uso. Giusti- 
no termina il quadro degli Sciti con una sensata ri- 
flessione. È uua cosa stupenda, dice egli , che un 
naturale felice, privo del soccorso dell’ educazione, 
abbia data agli Sciti una moderazione ed una sa- 
viezza , a cui giugnere non poterono i Greci , nè 
colle savie massime de’ loro legislatori, nè coi pre- 
cetti dei loro filosofi ; e che i costumi di una bar- 
bara nazione sieno preferibili a quelli di questi po- 
poli colti ed inciviliti dalle arti e dalle scienze. Cosi 
giovò più agli uni 1 ’ ignoranza del vizio , che agli 
altri la cognizione della virtù. 

Una nazione di questo carattere e di un tal te- 
nore di vita aveva certamente bisogno di pochissi- 
me leggi, onde si rendessero sicuri i beni dei pri- 
Yj— x coviamo pero in Erodoto lib. IV. che ne ave- 
vano alcune, le quali riguardavano la religione, i 
costumi e la politica , e proibivano sotto pena di 
morte , che vi si facesse alcuna alterazione (1). 

f Le donne escluse dal matrimonio f. gli uomini 
dalle feste beali se non avevano ucciso UN NEMIt 
co. 1 E leggiamo pure presso lo stesso scrittore che 
un’ altra legge escludeva le loro donne dal matri- 
monio, e gli uomini dall’ assistere alle loro feste 
reali , ’ fintantoché non avessero ucciso un nemico. 
Quindi avveniva , prosegue Erodoto , che alcune 
donne non avendo la felice sorte di ammazzare un 
nemico, erano costrette a languire, senza poter giam- 
mai prender marito ; ed intorno agli uomini ci ri- 
ferisce che ogni governatore di una provincia do- 
ti) Abbiamo già veduto che Anacarsi Scita venne ucciso e 
che uno de’ loro re perde Ite la corona e la vita per aver ten- 
tato d'introdurre tra gli Sciti alcuni riti de Greci. 
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veva una volta 1’ anno celebrare una festa nella 
quale invitava a bere vino tutti coloro che aveva- 
no ucciso uno o più dei lor nemici , ed era per- 
messo ai medesimi di beverne smisuratamente in 
tazze fatte col cranio degli ammazzati , ed in pro- 
porzione del numero di quelli , mentre coloro chs 
tuttavia non si erano segnalati colla morte di alcuu 
nemico, erano obbligati a rimanersi in qualche di- 
stanza , a riguardare la festa , senza poter gustar 
vino. Noi dobbiamo confessare che queste ed altre 
leggi degli Sciti , benché fossero dirette ad eccitare 
e mantenere quello spirito marziale, per cui essi si 
rendettero tanto famosi nelle storie , pure non era- 
no disgiunte da una certa disposizione alla crudeltà; 
qualora però gli storici Greci, siccome abbiamo già 
osservato, non ce gli abbiano volontariamente mal 
rappresentati. 

[ Sommo rispetto degli sciti. ] I re della Scizia 
erano tenuti in grandissima stima dal popolo, uno 
de’ principali argomenti del sommo rispetto eh’ esso 
portava a’ suoi monarchi si scorge nella magnifica 
pompa de’ loro funerali, la quale racconta lo stesso 
storico , era compiuta nel modo che segue Dopo di 
aver, dice egli , imbalsamato e coperto di cera il 
-cadavere del re, veniva esso condotto sopra un carro 
da una in altra città e mostralo a tulli i popoli già 
a lui soggetti. 

[ Cerimonie praticate nelle esequie de’ re. ] Cia- 
scuna provincia era obbligala ad imitare l’ usanza 
degli Sciti reali, i quali per onorare i loro re de- 
funti solcano tagliarsi un pezzo di orecchio, radersi 
il capo, ferirsi la fronte, il naso e le braccia; per- 
forandosi nel tempo medesimo con una freccia la 
mano sinistra; ed in sì fatta guisa accompagnavano 
il' cadavere fino alla prossima provincia , e cosi a 
mano a mano solca praticarsi fintantoché si giunge- 
va all’ ultima e più rimota provincia del regno, cioè 
a quella de’ Gerri , la quale era situata lungo il 
Borislene. Quivi il corpo era deposto in una larga 
fossa insieme con una delle sue mogli , col cop- 
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piere , col maggiordomo , collo scudier maggiore , 
col cancelliere e col segretario di stato , che veni- 
vano prima tutti scannali. Vi mettevano altresì molti 
cavalli , un gran numero di tazze d’ oro ed altri 
utensili del defunto; e fatto questo, si copriva ogni 
cosa di terra , e s’ innalzava il tumolo quanto più 
alto poteasi. Nel giorno dell’ anniversario si svena- 
vano cinquanta uffiziali del re defunto ed altrettanti 
cavalli, i cadaveri de’ quali, levate le budelle, ve- 
nivano riempili di paglia e quindi posti sopra i ca- 
valli all’ intorno del sepolcro come in atto di ser- 
virgli di guardia. 

[ Milizia. ] Tanta era la forza e si grandi erano 
il coraggio ed il valore degli Scili quando impren- 
devano qualche guerra o difensiva od offensiva, che 
al riferire di Tucidide , nessuna nazione polca in 
conto alcuno pareggiarli. E di fatto leggiamo in Ero- 
doto lib. II., che niuna cosa facea ostacolo alla som- 
ma loro possanza, quando tra loro andavano di con- 
certo. Coltivavano essi con tanto zelo questo spirilo 
marziale , che anche le loro donne vi si dovevano 
avvezzare per tempo; talché , siccome abbiamo già 
sopra accennato , non potevano essere ammesse al 
matrimonio, se prima non avessero ammazzato al- 
meno un nemico colle proprie mani. Grande era la 
destrezza degli Scili nel maneggiare la frombola e 
l’arco : scoccavano essi con tal destrezza le frecce., 
che fin anche i fanciulli erano assuefalli a colpire 
nel segno stando a cavallo, e si avanzarono tanto 
in questa loro singolare bravura, che passò in pro- 
verbio , che gli Sciti erano tanto dentri a maneg- 
giare Varco, quanto i Greci la li/n. Quindi è che 
noi leggiamo che Ciassare re della Media mandò ad 
allevare un suo figliuolo tra gli Sciti , affinchè tra 
loro apparasse bene 1’ uso dell’ arco. Si racconta 
inoltre che anche le loro donne erano in modo tale 
avvezze a cavalcare e tirare d’arco, che non la ce- 
devano punto agli uomini. Gli Scili combattevano 
quasi nudi , le loro insegne fatte di stofle a varj 
jtolori imitavano la forma di uq drago. La nume- 
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rosa loro cavalleria era armata , e combatteva co- 
me quella dei Parli; i cavalieri portavano una cop- 
pa sospesa al loro balleo : avevano in uso di pre- 
sentare al loro monarca le teste di tutti i nemici 
uccisi nella battaglia , essendo questo l’unico mezzo 
di poter Intervenire a certe pubbliche feste ed en- 
trare a parte delle spoglie nemiche (t). Essi strap- 
pavano agli uccisi la capellatura e 1’ attaccavano 
alle briglie de’ loro cavalli ; gli scorticavano e ne 
conciavano le pelli che servivano di trofei, di sal- 
viette e di abiti ai vincitori : dopo averne seccali i 
cranj facevanli servire da bicchiere per bere. Prima 
d’ uscir in campo soleano far la rassegna de’ com- 
battenti, ed ogni soldato dovea gittare una freccia, 
oppure , secondo Erodoto, la punta di qualche frec- 
cia in un particolare ricettacolo , la quale poi do- 
veva essere ripigliata da ciascuno allorché ritornava 
dalla guerra. In questo modo si veniva a sapere fa- 
cilmente non solo il pumero della lor gente , ma 
eziandio quello degli uccisi o dei fuggiaschi. 

Se gli Sciti avessero esercitato questa loro fierez- 
za soltanto contra coloro che andavano ad assalirli, 
potrebbero essere in qualche modo scusati ; poiché 
in tal guisa non solamente operavano in difesa del 
proprio paese , e davano maggiore spavento agli as- 
salitori, ma eziandio, siccome essi credevano, ve- 
nivano a dare il meritalo castigo a quelli che ten- 
tavano la conquista di un paese , in cui non era 
cosa alcuna che potesse soddisfare l’avarizia de’ con- 
quistatori. Non apparisce però da Erodoto che gli 
Sciti trattassero più umanamente que’ popoli , i cui 
terrilorj andavano ad assalire. L di fatto sarebbe 
stata cosa troppo crudele il condannare le loro don- 
ne a starsene senza mariti fintantoché non produ- 
cessero qualche trofeo del loro marziale coraggio, se 
essi non avessero avuto che sole guerre difensive, le 


(i) Questa tifa tua è ancora in vigore negli eserciti de’Turehi ; 
il gran Visir paga una somma stabilita per ciascuna testa che 
gli vicn presentata. 
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quali certamente e per la povertà del paese, e per 
la fama del loro valore non potevano essere assai 
frequenti. Egli è dunque più verisiinile che, secon- 
do quello che ci vien riferito da Tucidide, viven- 
do gli Scili per lo più di rapina non uscissero dei 
loro vasti territorj, ma che facessero le tribù scam- 
bievoli incursioni le une contro delle altre. 

RELIGIONE. 

[ Divinità’ degli Sciti. ] Gli Sciti adoravano la 
Dea Vesta da essi chiamala Tahiti , Giove eli’ essi 
appellavano Papeo , ed Àpia o sia la terra di lui 
moglie. Oltre alle acpennalc divinità , adoravano 
altresì Apollo, la venere Celeste , Diana e Nettu- 
no , sotto i nomi di Octosiro , Artimpasa e Thami- 
masades. Sembra però che il loro Dio più favorito 
fosse quello della guerra, cioè Marte, cui solamente 
essi dedicavano, al dire di Erodoto, lempj , altari 
ed immagini. Questo autore però non ne riferisce 
cosa alcuna intorno alla maniera , con cui era.no 
fabbricati i tempj di questo nume, e nemmeno ap- 
parisce da qualche antico monumento che gli Sciti 
abbiano edificato de’ lempj sotto questo nome. 

[Boschi consacrati al Dio della guerra.] Il dotto 
antiquario Kevsler nelle sue dissertazioni sulle an- 
tichità settentrionali dice che gli Sciti innalzavano 
magnifici boschi a questa divinità; che molto si af- 
faticavano perchè vi crescessero querce di mostruosa 
grandezza , le quali erano da essi riputale sacre ; 
ch’era cosa sacrilega e punita severamente colla morte 
il tagliarne una sola fronda, oppuro il ferirle e dan- 
neggiarle leggiermente nella scorza , e eh’ essi non 
mancavano mai di aspergerle abbondantemente col 
sangue delle loro vittime. Per la qual cosa sembra 
ad alcuni che Erodoto , attenendosi alle altrui re- 
lazioni, siasi ingannalo prendendo questi boschi per 
templi fabbricali come «quelli delle altre nazioni. 

Gli Scili, secondo Erodoto, ammucchiavano nei 
luoghi destinati alle assemblee di ciascun nome una 
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grande quantità di piccole legne die occupava uno 
spazio di tre stadj in lunghezza ed altrettanti in lar- 
ghezza ; la cima di queste calaste od altari doveva 
terminare in forma quadrangolare ed aveva tre lati 
perpendicolari , ed il quarto posto in declive per 
render facile la salita. 

[ Altari. ] Ogni anno si dovevano portare cento 
cinquanta carrette di legne (ì) a ciascun altare da 
porsi in luogo di quelle che si erano putrefatte: una 
vecchia scimitarra di ferro era piantata sulla som- 
mità di ciascun altare, e vi si teneva come emble- 
ma o simulacro di Marte, cui sacrificavansi cavalli, 
buoi ed il centesimo uomo che fra i loro nemici fa- 
cevano prigioniero. v 

[ Sacrifizi. ] Ora questa offerta veniva eseguila 
col fare un libamento di vino sopra il capo dello 
schiavo , e poi gli si tagliava la gola , raccoglien- 
done il sangue in una gran tazza colla quale ascen- 
dendo sulla cima dall’ a'itavc , si lavava la spada 
del bellicoso Nume: si recideva poscia alla vittima 
umana il braccio dritto fino alla spalla , il quale 
veniva lanciato in aria : lasciavasi poi esposto il ri- 
manente del cadavere in quel luogo ove era succe- 
duto il sacrifizio. 

[ Maniera di sacrificare le vittime. ] Rispetto 
poi agli altri animali che venivano sacrificati a Marte 
od a qualunque altra divinità , solevano gli Scili 
legare alla vittima i piedi anteriori con un nodo 
scorsojo ed il sacerdote andavate di dietro c tiran- 
do tutto ad un tempo la corda , la Iacea di bollo 
cader in terra : egli invocava poscia quella deità , 
cui veniva offerta, e poi la strozzava con una cor- 
da ch’ei ravvolgeva e ritorceva con un bastono, e 
dopo morta la scorticava senza far prima alcuna li- 
bazione od alcun’ altra cerimonia. La carne della- 
vittima era posta in pentole ; e quando eglino non 


(i) Larclicr osserva con ragione che vi deve essere in questo 
pa:So d’ Erodoto qualche errore de’ copisti , poiché le legne erano 
xuolto rare in queste contrade. . 1 


Digitized by Google 



Il 6 DEGLI SCITI 

ne avevano pronta alcuna , la ponevano nel ven- 
tre medesimo dell’ animale con una proporzionata 
quantità d ! acqua ; se mai avveniva che mancas- 
sero di legne solevano bruciare- le ossa della vit- 
tima. Quando la carne era bollita , il sacerdote ne 
offeriva al Nume una porzione gettandola innanzi 
all’ altare. Fra tutti gli animali il cavallo era te- 
nuto per il più nobile, e per conseguenza per la 
vittima più gradita agli Iddìi. Gli Sciti avevano inol- 
tre la cura di offerire aMoro Dei le primizie degli 
armenti , de’ campi e delle spoglie de’ loro nemici. 

Nelle Tavole, , rappresentanti i bassi-rilievi delia 
colonna Teodosiana veggonsi sui cammelli i simu-. 
lacri degli Sciti che sembrano avere la testa di Gio- 
ve , cui essi veneravano sommamente: il rimanente 
del corpo de’ detti simulacri era un tronco d’albero 
ornato d’ abito talare. La figura nel mezzo rappre- 
senta un sacerdote della stessa divinità. Ivi vicino 
scorgesi una sacerdotessa di Diana che conduce un 
cervo sacro alla stessa dea, cui gli Sciti dediti alla 
caccia offerivano sacrifizj. 

[ Indovini. ] Gl’ indovini per esercitare la loro arie 

f iottavano fasci di verghe di salice, .le deponevano, 
e scioglievano , le separavano e facevano le loro 
predizioni radunando queste verghe ad una ad una: 
alcuni di qnesli appellati Enarri , e che spaccia- 
vano d’essere inspirati, prendevano della scorza di 
tiglio , la spaccavano in tre parti , 1’ avvolgevano 
intorno alle loro dita, la sviluppavano , e preten- 
devano poscia di predire l’avvenire. Essi erano al- 
cune volte puniti come falsi indovini: legavansi, e 
loro si spalancava la bocca con una sbarra, indi si 
appiccava loro il fuoco ; ed attaccati ai buoi veni- 
vano questi spaventati e messi in fuga; e così que- 
gli falsi indovini qua e là strascinati soffrivano uno 
de’ più barbari supplizj. 

[Cerimonie colle quali venivano ratificate le 
loro confederazioni ec. ] Le loro confederazioni ed 
i loro contraili erano ratificali colle seguenti ceri- 
monie. Si versava un po’ di vino in qualche vaso 
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di terra , con cui le parti contraenti doveano mi- 
schiare eziandio un po’ del loro sangue che faceva- 
no uscire col farsi una leggiera incisione in alcuna 
parte del corpo. Indi vi bagnavano la punta di un 
dardo , di un giavellotto o d’ una scure , poscia 
amendue le parli soleano pronunziare alcune bere 
imprecazioni contro del primo violatore del patto , 
e dopo di aver bevuto ognuno di loro un po’ di 
quel liquore, si rivolgevano immediatamente ad al- 
cuni de’ più ragguardevoli circostanti , pregandoli 
die fossero testimoni del contratto , e che loro fa- 
cessero ragione quando il bisogno lo richiedesse. Ora, 
essendosi in tal guisa stabilito il contratto , era te- 
nuto cosi sacrosanto , che a loro parere non si tro- 
vava gastigo bastantemente severo, onde punirne il 
mancatore. 

[ Matrimoni. ] Pare che i loro re usassero la pc- 
ligamia , e non osservassero con troppo rigore le 
leggi maritali. Molti di essi presero mogli straniere, 
ed uno fra gli altri si sposò con una donna ch’era 
stata moglie di suo padre. Non troviamo però che 
la stessa libertà fosse accordata anche agli uomini 
privati. 

Abbiamo già fatta parola delle cerimonie funebri 
praticale dagli Sciti in onore de’ loro monarchi; ora 
ci resta di favellare intorno a quelle che si usava- 
no alla morte de’ privati. 

{ ìunerali. ] Dopo che aveva taluno esalato lo 
spirilo, i suoi più stretti parenti ordinavano che il 
cadavere fosse imbalsamato , e che posto sopra di 
un carro venisse condotto di casa in casa agli amici 
e conoscenti suoi , i quali a vicenda ricevevano e 
banchettavano con coloro che facevano parte della 
processione funebre mettendo porzione delle stesse 
vivande innanzi al cadavere. Una tale festa durava 
per lo spazio di quaranta giorni , passati i quali , 
il defunto veniva seppellito , e coloro che lo ave- 
vano accompagnato andavano, a purificarsi, non già 
con lavanda di sorta alcuna , ma bensì col fumo 
di un certo canape particolare del loro paese , che 
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posto sopra pietre infocate tramandava uno assai 
grato profumo; ed accompagnavano questa cerimo- 
nia con altissime strida ed urli terribili. Piantava- 
no essi poscia intorno alla tomba tre pali che s’av- 
vicinavano in alto , cui essi coprivano di vecchie 
stoffe , ponendovi sotto un vaso l'atto in forma di 
battello e pieno di pietre bianche c lucenti. Quegli 
Sciti die abitavano le più settentrionali contrade si 
accontentavano di sospendere il cadavere ad un al- 
bero sulla cima di qualche montagna. 

[ A-htt y scienze e costumi.] Le lodi date da Tu- 
cidilc all’ industria degli Scili nel procacciarsi tutte 
le cose necessarie alla vita potrebbero indurre ta- 
luno a credere che questi popoli fossero grandi pro- 
motori delle arti industriose e delle manifatture. Un 
altro Greco autore parla molto lungamente del com- 
mercio eh’ essi facevano, e che giornalmente accre- 
scevano - per tutte le spiagge dell’ Ellesponto (1). Noi 
però crediamo che <(ueslo secondo autore si sia , al 
pari dei suoi predecessori , ingannato , prendendo 
gli Sciti invece de’ Celli, imperocché questi diven- 
nero gran mercatanti tanto per mare che per terra 
sotto il regno di Mercurio loro monarca. Óltre che 
il mestiere dell’ armi esercitato continuamente dagli 
Sciti era del tutto incompatibile colla mercatura. 
Inoltre non pare che gli Scili abbiano mai avuta 
alcuna cognizione dello scrivere ; nò che avessero 
storici e poeti, quali orano i Curdi od i Bardi tra 
i Celli, ed i Druidi fra i Galli. Erodoto, che scrisse 
moltissimo intorno a questa nazione , non dice di 
aver ricevuto alcun lume dalle memorie , ma sola- 
mente di aver attinte le sue notizie dalla semplice 
tradizione ; ed è per questa ragione che noi trala- 
sciamo di raccontare molte altre cose eli’ egli rife- 
risca, secondo la comune credenza de’ popoli vicini 
alla Scizia, imperciocché non possiamo credere che 
questi volessero dipingerci il vero carattere di una 
nazione, colla quale altro commercio non avevano. 


(i) Dictyi Cret. de bell. Trojan, lib, II.. 
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se non quello della guerra. Quanto alla loro lingua 
ci veggiamo sempre più immersi nelle tenebre. 

[ Agricoltura begli Sciti.] Non apparisce nè an- 
che che gli Sciti si applicassero all’ agricoltura ; E~ 
rodoto però , parlando d’ una provincia degli Sciti, 
dice che gli aiutatori di essa , i quali erano appel- 
lati col nome di Olbiopolitani , e da’ Greci erano 
delti Boristcni, perchè vivevano verso la parte set- 
tentrionale di quel fiume , erano eziandio chiamati 
agricoltori , poiché seminavano il grano , non già 
per cibarsene, ma per venderlo agli altri. Il rima- 
nente però degli Sciti trascurava allatto p agricol- 
tura , eleggendo anzi di soggiornare in quei luoghi, 
ove gli armenti trovavano migliori pascoli, conten- 
tandosi essi di que’ soli fruiti , cui spontaneamente 
produceva la terra , senza prendersi cura di colti- 
varla. E questa è verisimilmente la cagione, per la 
quale troviamo in queste contrade, secondo la de- 
scrizione degli antichi storici e geografi , tanti de- 
serti , sì vaste foreste, ed immensi spazj di terra di- 
sabitati fra l’una e l’altra tribù. Le principali ric- 
chezze di questa nazione e 1’ ordinario suo mante- 
nimento, dipendeva dai numerosi armenti ,»che la- 
sciavano alla cura de’ pastori , gente di condizione 
inferiore agli Sciti bellicosi, e che avevano schiavi 
e cattivi sotto di loro. Solevano essi andare di pa- 
scolo in pascolo con quelle persone che non erano 
atte all’ esercizio delle armi , e si cibavano special- 
mente di miele e di latte. 

[ Manifatture. ] Sembra che le loro principali 
manifatture si riducessero nel fabbricare i carri pel 
trasporto delle loro famiglie, e delle loro bagaglio. 
E poiché solevano essi coprire questi carri colle pelli 
degli animali , dovevano perciò sapere la maniera 
di ben conciarle , e parimente essere molto pratici 
nel preparare quelle, di cui servi vansi per coprire 
i loro corpi. Egli è ragionevole inoltre il supporre 
eli’ essi fabbricassero ancora le loro armi , le quali 
consistevano in giavellotti , accette , archi e frecce. 

[Abiti bagli Sciti.] Non y’ha alcun monumento 
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che ci abbia conservata la loggia di vestire degli 
antichi Sciti essi , secondo Plutarco , lasciavano 
cadere sulle spalle i capegli sparsi e negletti ; le 
loro vesti poco o nulla differivano da quelle dei 
Persi : coprivansi il capo colla tiara , e portavano 
le brache. La Colonna Teodosiana ci presenta molte 
importanti particolarità sull’abito di questo popolo 
verso la fine del quarto secolo :i principi che vi si 
vedono a cavallo coll’ abito militare romano, e co- 
perti da un ampio e lungo manto colla pelliccia al 
di fuori, non sono Sciti, siccome crede Montfaucon, 
ma principi Goti, coi quali Teodosio aveva già da 
qualche anno latto alleanza. Gli Scili hanno qual- 
che volt» un manto sovrapposto alla loro tunica , 
con lunghe e strette maniche , cinto al di sopra 
dell’ anche e che scende fin sotto le coscie. Si cre- 
de che la specie di casacca , di cui si coprivano 
alla foggia de’ Sannati , fosse quella chiamata sa- 
rabaluìn; le loro brache scendevano fin sotto al gi- 
nocchio, ed erano coperte in alto da un largo pezzo 
di stoffa , ora frastagliato a festoni e fluttuante in- 
torno alla gamba, ora legalo sopra e sotto le polpe * 
delle gambe : se ne vedono anche con un calzare 
allacciato che termina al di sopra de’ malleoli. L T no 
de’ loro principi porta due tuniche: quella disotto 
non giugne al ginocchio; le maniche sono rivoltate 
alla metà del braccio: la tunica di sopra è assai più 
corta e senza maniche; il collare e {’ apertura, per 
cui passa il braccio , sono frastagliati a festoni : la 
detta tunica è cinta al di sopra dell’ anche ed è an- 
nodata sopra il petto. Un altro principe porta sopra 
della veste , che scende fino ai piedi , una zimarra 
col bordo di frangia , ad un ampio e lungo manto 
che dalla spalla sinistra scende verso l’anca dritta; 
la zimarra ha qualche volta il bordo frastagliato a 
festoni. Alcuni Sciti sono rappresentati colla testa 
nuda; alti'! acconciati con berretto che copre le orec- 
chie , o con un lembo del loro mantello, o con una 
tiara , o con un cappello a larga ala sul davanti. 

Una figura delia colonna Teodosiana rappresenta uno 
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Scita incaricato della custodia dei cavalli tolti nella 
guerra contro de’ medesimi Sciti. Uno Scita condot- 
ticre di cavalli si vede nella tavola I della colon- 
na Teodosiana. 

[Vestimento delle donne.] Le veste delle don- 
ne è senza maniche alla loggia Dorica : e qualche 
volta affibbiata su di una sola spalla: il manto qua- 
drato , ch’elleno portano , è sovente alzato ed at- 
taccato sull’ anca dritta : per rispetto all’ acconcia- 
tura , le unc gettano indietro i loro capelli e co- 
prono la testa con un berrettino; altre portano un 
piccol velo quadrato che cigne loro il capo e va a 
terminare di dietro fra le spalle ; altre sono velate 
colla palla , il cui orlo è qualche volta tagliato a 
festoni , o portano una berretta sopra il soggolo. 

[ In qual modo conservassero eulite le loro 
carni. ] Leggiamo poi in Erodoto che le donne della 
Scizia non soleano mai lavarsi , ma che invece usa- 
vano ungere il corpo e il volto loro con una certa 
pasta composta di cipresso, cedro ed incenso e di- 
stesa sopra d’ una pietra assai aspra, la quale poi 
distemperata nell’acqua per lo spazio di un giorno, 
rendea le carni loro molto pulite, incide ed odorose- 







Dopo di aver parlato degli Scili reali ci rimane 
ora a dire qualche cosa degli altri piccoli regni della 
Scizia e di alcune particolarità de’ loro abitatori, i 
quali si resero famosi nella storia della guerra che 
unitamente fecero colle tribù, degli Sciti reali. 

[ Saci. ] 1 Saci popoli erranti della Scizia erano 
armati di bipenne, d’arto e di pugnale: quelli del- 
l’esercito di Sorse, secondo Erodoto, non avevano 
altra armatura fuori dell’ elmo*, vi aggiunsero poscia 
la corazza ed i cosciali. Portavano le brache, e ber- 
retti puntaguti di feltro; le loro donne erano guerriere. 

{ Issedoni. ] Gli lssedoni , popoli dell’ una e del- 
1* altra Scizia , e principalmente dell’ Europa sole- 
vano adunare , quand’ uno di loro moriva, tutti i 
parenti: questi conducevano seco il più grasso ani- 
male che avevano nel loro bestiame, lo tagliavano 
in pezzi insieme al cadavere del defunto , e dopo 
di aver fatto cuocere unitamente tutte queste carni, 
ne facevano un banchetto ; essi levavano al cranio 
del cadavere i capelli , cui dopo di avere pulito 
perfettamente, doravano, e se ne servivano, come 
di vaso prezioso, ne’sacrifizj solenni eh’ essi offeri- 
vano ogni anno : solevano altresì coprirsi il petto* 
colla pelle e coi capelli dei loro nemici. 
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1 Sarmati per testimonianza d’ Erodoto ( 1 ) sono 
discesi dagli Scili e dalle Amazzoni. Queste donne 
guerriere , delle quali abbiamo già parlato nel ri- 
ferire il Costume de’ Frigi popoli dell’Asia minore, 
allora quando fuggironsi dai Greci , essendo sbar- 
cate vicino ai precipizj della Palude Mcotide , che 
apparteneva agli Sciti liberi, furono persuase a ma- 
ritarsi con quelli. Ma le Amazzoni seppero si bene 
cattivarsi gli animi loro , che gl’ indussero ad ab- 
bandonare quella parte della Sazia, la quale, se- 
condo che elleno dicevano, non poteva essere suffi- 
ciente al sostenimento di tutti , e che se ne andas- 
sero nella provincia di Sarmazia , dall’ altra parte 
del fiupie Tanai. Quindi Erodoto ci avvisa che le 
donne della Sarmazia serbavano sempre lo stesso 
fenor di vita , ed avevano il temperamento delle 
Amazzoni, e che erano le più bellicose delle rima- 
penti donne della Scizia. Aggiugne inoltre che la 
lingua nazionale dei Sarmali mutossi poscia in un 
corrotto linguaggio scitico; imperocché le Amazzoni 
non potettero inai giugnere ad impararlo perfetta- 
mente. Qui osservavasi inoltre l’ uso che le vergini 
non potessero andare a marito , prima di ammaz- 
zare qualche nemico in battaglia. 

[ Uni.] Gli uni, non avevano, siccome gli Sciti, 
nè idoli nè templi, ma adoravanvanch’ essi Marte 
sotto il simbolo di una nuda scimitarra. Essi era- 
no di piccola statura; avevano spalle larghe, testa 
grossa, carnagione scura, occhi piccoli, naso schiac- 
ciato e pochissima barba: i Calmucchi hanno anche 
al dì d’ oggi quasi gli stessi lineamenti. 

(j) Alcuni autori appoggiati ad un passo di Plinio ( lib. VI. 
c. VII.) ed all’autorità di Giustino, lib. XII) hanno supposto 
che i Saima ti , i quali molto rassomigliavano ai Parti , fossero 
Medi di origine, e che il nome di Sarmati sia una corruzione 
solamente della voce caldaica scheer Madai , cioè residuo o ram- 
pollo de' Medi. Egli è vero che non possiamo affermare cosa 
alcuna di certo intorno a queste opinioni , ma pur non di meno 
pensiamo che Erodoto sia più degno di fede degli altri due, i 
quali scrissero le opere loro molti secoli dopo di lui, ed in luoghi 
molto più remoti. ^ - i; 
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[ Massageti. ] I Massageti- , nome die significa 
Gran-Geti , abitavano le piamire immense vicine 
alle rive orientali del mar Caspio; non avevano nè 
città , nè templi : adoravano il sole , cui sacrifica- 
vano i cavalli da essi riputati più nobili di tutti 
gli altri animali. 

[ Armi. ] Imitavano gli Sciti liberi nel vestire , 
nello spirito loro bellicoso ; se non che oltre gK 
archi e le freccie ,. per cui erano tanto famosi gli » 
Sciti , maneggiavano eglino ancora i giavellotti e le 
scimitarre. Soleano adoperare il rame per fabbricare 
ogni genere d’armi offensive; a queste armi poi ag- 
giugnevano alcuni ornamenti d’oro specialmente ne- 
gli elmetti, ne’baltei e nelle corazze. I loro cavalli 
avevano parimente un pettorale di rame, e le loro 
briglie cogli altri arnesi erano fregiate di ricchi or- 
namenti d’oro; imperocché l’argento ed il ferro era 
da essi poco usato non producendone affatto il loro 

paese. .. . . 

[Vesti.] Larcher s’inganna nelle eruditissime sue 
note sopra Erodoto quando dice che i Massageti, per 
mancanza di greggie, soleano coprirsi di vesti fatte 
di scorza d’albero. Pare cosa certa , che ciò avve- 
nisse per tutt’ altro motivo; poiché le loro greggie, 
e la pesca somministravano abbondantemente tutto 
quello eh’ era necessario ai bisogni della loro vita. 
Essi scrvivausi del succo di certe piante per dipin- 
gere degli animali sulle loro vesti* 

[ Matrimoni. ] Quantunque ogni uomo fosse ob- 
bligato a prender moglie, pure usavano lutti di te- 
nerle in comune di maniera che quando un uomcr 
s’ abbatteva in una donna che gli andava a genio 
la facea montare sopra il suo carro, e giaceva colla 
medesima senz’ altra cerimonia fuorché quella di ap- 
pendere la sua faretra dinanzi al carro. Or questa 
costumanza, secondo quel che ci dice Erodoto lib. 

I. , fu ingiustamente attribuita da’ Greci a tutti gli 
Sciti , mentre era propria de’ soli Massageti. 

[ Barbare loro usanze. ] Ci si racconta dal me- 
desimo autore che quando un uomo era giunto ad 
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un’età molto avanzata, tutti i suoi parenti solcano 
radunarsi insieme a sacrificarlo unitamente ad un 
gran numero di armenti di varie sorti : indi facen- 
do bollire insieme la carne di tutte queste vittime, 
si ponevano a banchettare , come se celebrassero 
qualche festa solenne. Tale specie di morte era da 
essi tenuta per la più felice; e per lo contrario cre- 
devano che il morire di malattia fosse la più gran- 
de disgrazia che mai potesse loro accadere ; impe- 
rocché questi sfortunati dovevano essere seppelliti , 
in cambio di ottener l’onore di essere sacrificati ai 
loro Dei, e mangiati dai loro più stretti parenti ed 
amici. 

Essi non coltivavano le loro terre , e si conten- 
tavano solamente del latte e della carne de’ loro ar- 
menti , e di que’ pesci che 1’ lassane produceva in 
abbondanza. Erano finalmente i Massageti conside- 
rati , a riserva delle due sopra mentovate usanze , 
per i più nobili di tutti gli Sciti ; imperocché , se- 
condo Diodoro e Strabone , non pure eguagliavano 
la tribù reale e nel valore .e nelle egregie imprese, 
pia la superavano eziandio di gran lunga in ricchezze. 


Origine de’ Tatari, o Tartari. 


Sembra a Malte-Brun che le nazioni indicate dalla 
storia quali abitatori della Scizia d’Asia non diffe- 
riscono d’ orig’ne dai Tartari, o Tatari attuali. Noi 
abbiamo già riferita parlando del Costume degli Scili 
l’opinione di Pinckerton e d’altri eruditi sull’ eri- 
gine, sugli stabilimenti e sull’identità di questi po- 
poli , e ne sembra inutile il trattenere più inoltre 
i nostri leggitori sopra una quistione estranea al no- 
stro scopo. Quindi noi passeremo immediatamente a 
descrivere il Costume de’ Tartari senza però trala- 
sciare di premettere una breve notizia delle poche 
relazioni e descrizioni che sono particolari alla Tar- 
larla. 

[Estensione dee nome di Tartari.] Il nome di 
Tartari o più esattamente Tatari cominciò a dive- 
nir celebre in Europa solo nel secolo duodecimo. 
Abul-Gazi afferma esservi slata fra i Turchi venuti 
in Europa una tribù chiamala Tatari , e ne parla 
come d’una delle parti più considerabili della gran- 
de nazione turca. Tu’ opinione diversa considera la 
denominazione di Tatari come estranea alla detta 
nazione , e solo data loro da’ Cinesi , i quali , sic- 
come sembra , chiamano Tatari le nazioni erranti 
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/dell’ Asia centrale. L’erudito Quatremérc si propo- 
ne di provare che i Tatari erano una tribù Mon- 
golia e non Turca. Checché ne sia il nome di Ta- 
tari cangiato in quello di Tartari ebbe grandissima 
voga ne’secoli 14, i 5 c 16, poiché questi invasero 
tutta 1 ’ Asia centrale e settentrionale , ed inghiotti- 
rono perfino quello de’ Mongolli , da quali i Tar- 
tari erano dominati. Le vittorie di Gengis-khàn fu- 
rono forse la causa di un tale avvenimento^ impe- 
rocché i Tartari , che vennero da lui assoggettali , 
essendo stati innestali ne’ suoi eserciti ed in quelli 
dei suoi successori , vi si trovarono in molto mag- 
gior numero dei sudditi naturali di que’ principi , 
e finirono col far dimenticare il nome de’ Mongolli 
loro vincitori. 

[ Differenza fra i Tartari ed i Mongolli. ] 
Grande però è la differenza che passa fra la fi so- 
li orni a , la costituzione fisica , e la lingua de’ Tar- 
tari e de’ Mongolli. Vólti Europei , sebbene un po’ 
giallognoli, lunga barba e capelli inanellati e snello 
portamento distinguono il Tartaro dal mostro infor- 
me ; corto e grosso, col naso schiacciato, colle gote 
sporgenti, quasi imberbe, co’ capelli irti, clic abita 
i deserti della Mongollia. Anche la patria di quelle 
due razze differisce come regione fisica , poiché i 
Mongolli ed i Calmucchi , caie nc sono una dira- 
mazione , occupano tutto 1’ alto piano centrale dal 
lago Paleati e dal monte Belur fino alla gran mit- 
raglia ed al monte Siolki che li separa dai Mantsciù 
tribù della gran razza de’ Tongusi ; cd i Tartari ri- 
masero signori de’ vasti paesi che da’ monti Belur 
stendonsi verso il lago Arai ed il Caspio , c che 
puossi indifferentemente chiamare Tarlarla o Tur- 
kestan.» 

I Tartari abitarono una volta anche la piccola 
Tarlarla , ma vi furouo soggiogati dai Calmucchi , 
e possedettero anche i regni o Khanak di Sibir o 
Siberia delti anche Tura , di Kasan , Astrakan e 
Grim o Crimea ; ma questi quattro stati caddero in 
potere dei Russi. Restò però un certo numero dì 
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Tartari ; gli uni sul Tobol e 1’ Irtycli fino all’ Ye- 
nissei in Siberia , gli altri nei contorni di Kasan j 
un piccol numero rimase in Crimea, ed il Caucaso 
in fine ne cela qualche rifuggita tribù: quest’ è l’e- 
slensiouc della Tartaria nel significato etnografico , 
o considerata come paese de’ Tartari. 

[CONTINI DELLA TaRTARIA INDIPENDENTE. ] Le na- 

zioui però Tartare indipendenti sono circoscritte en- 
tro più stretti limiti : esse occupano soltanto quella 
regione che ha per coufine a tramontana i monti 
Algydim-Zalo, o il corso dell’ irtych; all’occidente 
il corso dell’ Ural ed il Caspio , al mezzodì il Ko- 
rasan e le montagne di Gaur , èd a levante le ca- 
tene del Belur. 

[ Divisioni. ] Le divisioni principali sono a tra- 
montana il paese idei Kirghisi co’ distretti de’ Ka- 
rakalpaki e degli Aralj , e gli Stati di lascliket e 
Turkestan , all’ occidente la Kovarezmia col paese 
de’ Turcomanni o Trukmeni ; al Sud-est la Gran- 
Bucaria col Fergana ed i paesi di Sogd, d’Osrushna 
cd altri. 

[ Montagne Belur , l’ Alar. ] La Tartaria cosi 
circosorilta è cinta da montagne a mezzo giorno a 
levante ed in parte a settentrione. A levante le prin- 
cipali sono quelle di Belur che fanno una catena 
coperta d’ eterne nevi : al nord-est la catena è con- 
tinuata dall’Alak, che si unisce al Gran-Bogdo, il 
monte più alto dell’ Asia centrale , se debbesi cre- 
dere alle nozioni dei Tartari. Al mezzodì la Gran- 
Bucaria è accerchiata dall’ Indu-kohs e dai monti 
Gaur. Tutta la parte orientale del bacino del Gibon 
è circondata e piena di montagne. 

[Steppa de’ Kirghisi. ] Immense steppe o pianure 
deserte occupano una buona metà di Tartaria. 11 
paese de’ Kirghisi ne forma quasi la totalità. Avvi 
un deserto a settentrione della Gran-Bucaria ed un 
altro a ponente. La Kovarezmia n’ è cinta da tutte 
le parti. Le rive orientali del Caspio non presenta- 
no che una lunga e trista catena di mucchi di sab- 
bia ed aride rupi, 
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f fi bui. ] L’ Ama ed il Sirr sono due gran fiumi 
che bagnano la Tartaria indipendente : aggiugnesi 
a questi nomi tartari quello ai Daria che significa 
fiume : i geografi orientali chiamano l’ uno Gihon , 
e l’altro Sihau. H primo prende la sua sorgente nei 
monti Belar e comincia col portare il nome d’Har- 
rat: fra i molti fiumi tributai] eh’ esso riceve i più 
rimarcabili sono il Sogdo o Samarkand , il Margab 
ed il K-izil Daria o fiume rosso : dopo il corso, di 
3 ao leghe circa mette foce nel mar d’Aral. 11 Sirr 
o Sash nasce pur esso nei monti di Belar , e dopo 
un corso di circa 200 leghe gettasi nell’ Arai a le- 
vante. 

[ Laght. ] 11 più gran lago è quello che chiamasi 
il mare d’ Arai detto anche mar delle Aquile , e 
dagli Orientali lago di Kovarezm, lago d’Oguz;le 
sue acque sono quasi dolci. Gli altri laghi se non 
rimarcabili per l’estensione loro, lo sono quasi tutti 
per 1’ indole salmastra delle loro acque. 

[ Clima. ] 11 clima di Tartaria sembra general- 
mente sano ; il caldo nelle parti stesse meridionali 
è temperalo dalla vicinanza delle montagne. A set- 
tentrione del Sirr il verno è talvolta asprissimo. 

[Produzioni.] Il suolo è fertilissimo presso a’ fiu- 
mi , ove 1’ erba cresce ad un’ altezza straordinaria: 
il riso ed altri grani sono coltivati in molti cantoni 
con industria e buon esito ; la vite c altro frutto 
dell’ Europa meridionale allignano nella Bucaria : 
in generale i boschi sono rari. 

Minerali. ] Sembra che le montagne di Belur 
€ l’Hindu-Kohs contengono oro, argento, lapislaz- 
zuli , ed il rubino balascio. Nel decimo secolo trae- 
vasi dal Fergana cantone posto verso le sorgenti del 
Sirr-Daria sale ammoniaco , vetriolo, ferro, rame, 
piombo , oro 'e pietre turchine 5 vi si scopersero in 
seguito miniere di mercurio. 

Premesse queste generali nozioni sulla Tartaria in- 
dipendente, passeremo ad osservare parimente i paesi 
che la compongono , e le varie tribù cd orde, dalle 
quali è abitata. 
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Soggiorno di tre orde di Kirghisi. 


Il vasto territorio de’ Kirghisi è il primo che ci si 

S resenta se dal settentrione cominciar vogliamo la 
esenzione dei costume • dei Tartari. La piccola orda 
de’ Kirghisi vive tra il Jaik , il mar a’ Arai ed i 
contorni d’Oremborgo; l’orda media va errando a 
settentrione del lago d’ Arai sino al fiumè Saras ai 
sud-est , e sovente s’ accampa al di là da’ monti 
Àlgydim-scialo nella steppa a’ Issim. L’ orda gran- 
de stendesi al sud-est del lago Arai, sulle rive dei 
fiumi Sarasue , Sir , e fino alla città di Taschkent 
e forse fino a Fergana. 

[ Natura del terreno. ] Questo paese sembra in 
generale formato di mucchi di sabbia misti a colli- 
ne di argilla, ed intersecati da- vaste pianure saline 
ove molti fiumi perdonai fra 1’ arena ^od in paludi 
e laghi salsi. 1 monti principali sono gli Ulu-Tau 
e gli Algynski. 

[Clima.] Regna costì nel verno un impetuosissi- 
mo vento settentrionale accompagnato da neve e 
freddo eccessivo ; tuttavia la neve non vi rimane 
gran tempo , specialmente verso le rive del Caspio. 
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(Lago salso d’Indersk. ] 11 lago salso d’Indersk 

f resso le rive dell’ Ural o Faik merita , secondo 
'alias , il nome di maraviglia della natura. È una 
•vasca d’ acqua di 80 verste di circonferenza , tal- 
mente pregna di sale che n’ è tutta bianca la su- 
perficie ; le rive offrono un mescuglio singolare di 
strati d’ argilla e di marga , di scorze d’ ostriche , 
di cristalli d’ allume e di zolfo. 

[ Vegetazione. ] Le piante saline dominano in 

2 uello sterile paese ; tuttavia lungo i fiumi crescono 
iverse specie di alberi, e vi sono delle valli assai 
piacevoli in estate. Senza vasti pascoli i Kirghisi 
non potrebbero nutrire il grandissimo numero di ca- 
valli, cammelli, dromedari, pecore e capre ch’essi 
posseggono. 

[ Animali. ] Nelle steppe trovansi in quantità i 
lupi , le volpi , i tassi , gli ermellini , le donnole 
e le marmotte. Ne’monti di levante a mezzodì veg- 
gonsi errare le pecore salvatiche , il bue del Tibet 
o yak , le camozze , i lupi dorati, specie d’animali 
che fu presa per tigri , i culani od asini salvatici, 
la gazzella saiga eo il takia o cavallo salvatico. 1 
Kirghisi s’addestrano alla caccia delle aquile d’una 
specie chiamata in russo berkuli. Nellp vaste paludi 
l’ormicano l’oche, l’ ani tre e molti acquatici uccelli. 
Serpenti bianchi , lunghi pia di sei piedi spaventa- 
rono le truppe russe, ma i Kirghisi dicono che quei 
rettili non fanno alcun male. 

[ FlSONOMIA, LINGUA , POPOLAZIONE DE* KIRGHISI. ] 
I Kirghisi hanno la fisonomia tartara, il naso schiac- 
ciato , occhi piccoli ma non obbliqui come que’dei 
Mongolli e de’ Cinesi : la loro lingua è un dialetto 
tartaro : la popolazione di quella immensa regione 
potrebbe ammontare ad un milione e dugento mila 
anime. 

[ Stato politico. Kirghisi sotto la protezione 
della Russia. ] 1 principi ereditarj de’ Kirghisi han- 
no poco potere , tutto vien deciso in adunanze ge- 
nerali. Secondo le più moderne relazioni , le due 
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orde delte piccole si sono poste sotto, la. protezione 
dell’ imperatore di Russia nel 1732, permettersi al 
sicuro dalle incursioni de’Songari e de’ Baskiri ; ma 
non riconosconsi per sudditi, uè gli pagano tributo. 
La Russia invece fa loro de’ piccoli annui donativi. 
Le carovane di Bukaria , di Riva , di Taschkent 

f ingano una gabella di transito per passare a traverso 
c terre de’ Kirghisi sotto la loro scorta. 

[Kirghisi ikdìbrnhenti.] La grande orda vive an- 
cora nell’ indipendenza : questi Kirghisi liberi da 
qualunque giogo ed abbondantemente provveduti di 
inaudre e di gregge amano di più i beni acquistati 
coi sacclieggiamento. Questi isiaucabili masnadieri 
1 011 sono sanguinar], ma s’adoperano nelle loro ru- 
berie con una sorprendente destrezza, e non se n’a- 
stengono neppure quelli clic trovami sotto la pro- 
tezione del governo russo , il quale per lo passato 
a\ea mollo a temere di loro, ed anche al presente 
liun può interamente fidarsi delle convenzioni fatte 
cu’ medesimi , poiché essi si astengono dal commet- 
te pp Ostilità sulle frontiere della Russia solo quan- 
do vi fauno pàscere le greggie; ma al momento che 
queste sOno in sicuro, si nascondono ne' burroni per 
saccheggiare le carovane e le vicine borgate, li go- 
•v crup russo cerca d’ assicurarsi della loro fedeltà 
col prendere degli ostaggi dai kliàn e dalla nobil- 
tà, i quali poi sono trattali a norma delie con vetr- 
igni (1). 

[Rruigionc. ] Ver60f il principio del secolo deci- 
mosctlimo questi popoli altre volte Sciamani , gua- 
dagnati dalla predicazione de’ sacerdoti del Turke- 
stan, si fecero maomettani; pia poco si curano dcl-r 
la loro religione od almeno uè ignorano i dogmi cd 
i riti , e nou hanno altri sacerdoti che i inoliali, i 
quali o si portano nc’ loro paesi , o vi souo cour 
Gotti prigionieri. Ma l’allas nel ^769 , li trovò iu 
preda a tutte le stravaganti superstizioni della uia- 

Q} Y, pcnplc* de la Ru.sn fu Coiste Charles de Rccbbeig. 
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f ia. Essi tengono i morti in grande onore , e ceie- 
rano tutti gli anni una festa in loro memoria. 

I Kirghisi sono ignorantissimi nelle lettere: i loro 
costumi sono duri e rozzi ; se non uccidono i loro 
prigionieri, li fanno schiavi; ma si dice che le don- 
ne Kirghise sono al contrario amorevoli, e che ad- 
dolciscono sovente la trista sorte de’ prigionieri con- 
dannati ad una perpetua ‘schiavitù. 1 Kirghisi, co- 
me gli altri Tartari, comperano tante donne quan- 
te ne possono mantenere, i ricchi hanno alcune vol- 
te tre o quattro mogli ed otto o dieci concubine, e 
si dimostrano assai gelosi della loro verginità. Le 
donne de’ uobili vivono in grande ritiratezza; e non 
si veggono se non quando l’orda cangia domicilio. 

Tal giorno è una festa: le donne sicure d? essere 
vedute da tutti gli uomini dell’ orda si abbigliano * 

nel miglior modo possibile. I Kirghisi hanno gran- 
dissima predilezione per le donne Calmucche , e si 
studiano con ogni astuzia di rubarle. 

[Abiti.] 1 Kirghisi si fanno abiti di pelle , her- 
retti di feltro, camicie di tela azzurra; i ricchi por- ~ 
tano abiti di pelle di puledri e di panno , -e ber- 
rette di stoffa ricamata. La loro acconciatura d’ in- 
verno è guarnita di pellicce : il piede de’ loro sti- 
vali è curvato sul davanti e termina in punta la 
quale serve loro di sprone : la suola è coperta da J * ^ • 
una piastra di ferro attaccata con chiodici hard 
biti sono larghi, e stretti da una cintura dalla qua- 
le pende un pugnale ; portano lunghi calzoni : si 
radono la testa; i giovani usano le basette ed i vec- 
clii lasciano crescere la barba, ma si radono il lab- 
bro inferiore fino alla punta del mento: vedi la fi- 
gura 4 della tavola a. ebe rappresenta un principe 
o capo della nazione. 

Le donne Kirghise di distinzione sogliono invi- 
luppare la testa in un’ ampia e leggiera stoffa , cui 
danno *la forma di un alto turbante : vedi la figu- 
ra 5 nella detta tavola : le loro vesti sono di seta , 
di tela dipinta, di panno fino, e d’ordinario di 

i . i 
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velluto , e le guerniscono di cordoncini, di gallo- 
ni d’ oro e di ricche pellicce. Le' donne del volgo 
copronsi comunemente il capo con un velo, ma ne* 
giorni festivi portano berrette ornate di fiocchi e di 
grani di corallo : le ragazze se ne vanno colla le- 
sta scoperta e dividousi i capelli in un gran nume- 
ro di trecce. 

I Kirghisi abitano sotto tende di feltro che alcu- 
ne volte sono grandi al segno di poter contenere 
venti persone : i ricchi ne hanno molte entro le qua- 
li non si trovano che alcuni cofani pieni di fraga- 
glie , otri e piatti. Le armi e gli abiti sono sospesi 
ai lati , e qualche volta vi si veggono delle stoffe 
a varj colori ed anche di seta. 

[AnVi.] Le armi de’Kirgliisi sono la lancia, l’ar- 
co , la sciabola e lo schioppo a miccia. Il signor 
Rytschkow dice che i Kirghisi sanno fabbricare pol- 
vere nera e bianca , ma che la maniera di farla è 
un segreto eh’ essi conservano scrupolosamente (1). 

[Lo.ro cibi. ] Le inandre arricchiscono di mollo 
questi popoli. Un Kirghise di una fortuna medio- 
cre possiede da cinquanta a cento cavalli , altret- 
tante vacche, dieci a venti cammelli, un centinaio 
di pecore ed una cinquantina di capre. Le carni dei 
montoni a grossa coda ed il latte naturale o distil- 
lato delle cavalle e de’ cammelli sono il cibo ordi- 
nario de’ Kirghisi : si procurano dalla Russia e dal- 
la Bucaria farina e tritello; i loro montoni danno 
una carne sugosa che si manda anche nell’ interno 
della Russia : mangiano altresì carne di cammello 
e di altre bestie che essi mantengono. 

La caccia è uno de’ principali divertimenti dei 
Kirghisi. I principi ed i nobili si danno alla cac- 
ciagione unicamente per piacere; ed a quest’ogget- 
to allevano de’ levrieri ea una specie particolare di 
falcone , falco fulvus di Linneo ,, eh’ essi appellano 
birkut , e che addestrano a ficcare i griffi negli oc- 

(i) Journal d 1 un Voyage daui Ics steppe» dea Kirguises. 
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chi dell* animale , cui danno la caccia , il quale 
costretto dal dolore si ferma fintantoché giugne il 
cacciatore a cavallo e l’uccide a colpi di frusta. 

[Commercio.] I Kirghisi fanno qualche commer- 
cio co’ Russi : Oremborgo ne è il punto ordinario 
di riunione. L’ orda media va fino ad Omsk in Si- 
beria. Calcolasi a centocinquanta mila il numero 
di pecore che conducono tutti gli anni ad Orem- 
borgo j oltre ciò somministran cavalli in grande 
quantità , bestiami , pellicce , pelo di cammello , e 
qualche volta anche schiavi persiani e turcomani. 
Prendono in cambio lavofri di manifattura e spe- 
cialmente panni. Siccome la Russia ricusa loro le 
armi, così ricevono queste dalla Bucaria e da Riva, 
in cambio di cammelli e di bestiame. 
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TTutto il paese che giace sulle due sponde dell’Jas- 
sarte fino alla catena de’ monti Ak-Tau era com- 
preso nell’antico Turkestan. Distinguesi questo Tur- 
kestan occidentale da un altro chiamato orientale , 
e che sembra aver già compresa parte della Calmu- 
• - cliia e deUa'picébl«"But&Ha.' - f 

[Divisioni del Turkestan secondo i geògrafi jtrjì- 
ni.] Secondo i geografi orientali il Turkestan con- 
teneva la provincia di Fergana , ove sono le città 
-''■’t' 1 ili ÀJ&degap., d’ Achsikat ed «ìtre sull’alto Sihon ; 

la provìncia d’ Osrushna con un capo-luògo Sello 
stesso nome; quella d’Ylak o Ylestan, per cui cor- 
re il fiume Tankat , affluente del Sihon e su cui 
. sorgeva Otrar , antica capitale non lungi dalle ro- 
vine d’ Jessi, capitale più antica ancora, e che cor- 
risponde all’ Issedon Scitica de’ Greci, in fine l’Al- 
Shàsh , che giaceva lungo 1’ imboccatura , del fiu- 
me Sihon. Le relazioni moderne non conoscono qua- 
si più tali divisioni , e ci rappresentano il Turke- 
stan attuale come un piccolo paese bagnato dal fiu- 
me Karasu che mette nel Sirr, e dove il terreno è 
assai fertile di cotone , miglio , grano e castagne , 
ma mediocremente coltivato. 

[ Citta’ di Turkestan. ] La città che porta i due 
nomi di Turkestan e Taras racchiude mille case fab- 
biicate di pietre cotte. Un principe Kirghise vi re- 
gnava pochi anni sono. Il resto del paese ha per 
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capitale Taschkent (i) situata sulle rive del Sihon 
con 6000 case a quanto dicesi. Gli abitatori fanno 
un piccolo .commercio , coltivano il formento la 
vile , il persico , il cotone e la seta : il verno non 
ci dura che tre mesi; le montagne racchiudono oro. 
Lo stato è governalo da un khan scelftp dal popolo 
nella famiglia regnante, ma questo principe è per 
lo più vassallo ae’ Kirghisi , le cui nomadi schiere 
percorrono il suo territorio, 

[Fiso.nomia, abiti ed usanze de’ Taschkentt. ] [ 
Taschkenli somigliano nella loro conformazione ai 
Tartari di Kasan: sono per la maggior parte di al- 
ta e sottile statura ; hanno occhi piccoli , orecchie 
grandi e pendenti, capelli di color castagno carico 
ed usanze non dissimili da quelle degli abitanti di 
Kasan. Gli uomini conservano una ciocca di capel- 
li sulla testa , poca barba sotto il labbro inferiore 
e tutto il restante senza pelo. Coprono la calva lo» 
ro testa con un berretto puntaguto e gallonato ; ed 
alcune volte con un’ alta berretta o specie di cap- 
pello con larghi orli , i quali essendo guerniti di 
pelliccia d’ambi i lati coprono le orecchie: ordina- 


ci Taschkent significa in lingua tartara c turca Castello di 
pietra. Questa città trovandosi sotto la latitudine di quarantalrl 
gradi , siccome appunto trovavasi il Litinos Pyrgos ossia Ca- 
si elio di /1 ietra descritto da Tolomeo il geografo, sembra clic 
fosse quella famosa stazione de’ Greci n> gozianti che andavano 
nella Serica, c quella Pelrca fortificata de' tempi di Alessandro 
Magno in cui la bella Russane con altre donzelle nobili della 
Pei sia si rifuggi , e che essendo poscia espugnata dallo stesso 
eroe fu 1’ ultimo termine delle sue spedizioni in quella parte 
dell' Asia. Tale famoso castello che finora fu cercato indarno 
dal geografi Francesi Dannile c Gosselin vitine ora ritrovalo 
dal chiarissimo signor cavaliere Unger che con peregrina- eru- 
dizione ha dimostralo essere la suddetta città di Taschkent. V. 
bt dissertazione dei suddetto signor cavaliere recentemente pub- 
blicala in Milano coi torchi di Gio. Pirolta 1816 in X* coi gi- 
tolo Litliinos pirgos ossia forte di pietra, castello antico, situa- 
to secondo i geografi Greci Marino e Tolomeo sotto il quaran- 
•csunoler/o grado di latitudine nella Scizia e scoperto a’ giorni 
nostri sotto il medesimo g£ulo e sotto il medesimo nome nella 
’Xailaria ec. ^ ^ ; nte 
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riamente guerniscono di pelliccia anche il soprabi- 
to di panno. Usano faretre, archi ed altre armi non 
dissimili da quelle de’ Kirghisi. . ' 

Questi popoli sono naturalmente spiritosi , since- 
ri , onesti , laboriosi , temperanti , e puliti special- 
mente nelie«loro abitazioni : le camere delle loro 
case hanno camini e larghe panche, cui essi copro- 
no di bellisiimi tappeti : la luce vi penetra attra- 
verso di una graticciata fatta in un tetto piano , e 
questa apertura viene otturata interamente in tem- 
po di pioggia. 

Noi abbiamo rappresentato nella tavola a due fem- 
mine di questa nazione , una donna n.° 6. ed uua 
ragazza col suo fratelliuo in mezzo n.° 7. ; ognuno 
s’ avvede che queste persone appartengono ad una 
classe agiata , ■ le loro vesti annunziano il lusso t 
ed il loro atteggiamento la scioperatezza , il riposo 
e lo stato loro abituale , siccome in tulle le donne 
ricche de’ paesi orientali. Le pelliccie , il velo , le 
stoffe a fiori , i tappeti tinti con vivacissimi colori, 
le piume , tutto l’ abito infiue della donna Tasche- 
Lina dimostrano evidentemente che questo popolo 
coltiva le arti d’ industria , e superiori d’ assai ai 
primi bisogui. Queste donne sono generalmente mol- 
lo somiglianti nel loro esterno alle Tartare : elleno 
dividono i loro capelli in molte treccie, e portano 
un berretto od alto turbante orlato di pelliccia, ri- 
camato superbamente ed ornalo di una penna di 
pavone o di qualche altro pennacchio, e dalle lo- 
ro tempia cadono sul seno molte filze di corallo 
nelle cui estremità sono attaccati fiocchi di seta: la 
«madre, che secondo l’usanza tartara, è sempre me- 
glio abbigliata della figlia , ha di più sulla fronte 
uua ricca fascia ornata di corallo. Abbiamo credulo 
inutile di qui rappresentare F abito sopra descritto . 
degli uomini Taschkenti , essendo quasi simile a 
quello de’ loro vicini: veggonsi sempre le armi del 
marito sospese alle pareti della camera. I ricchi han- 
no ordinariamente tre o quattro mogli. La figura 8 
in piedi delia delta tavola rappresenta UQ segozian- 
te persiano abitatore del Turkestan.. „ 
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[ Karakalpaki. ] I Karakalpaki abitano pure essi 
sulle rive del Sihon ; danno a se medesimi il no- 
me. di Kara-Kiptschak, cioè a dire i Kiptshak neri, 
ed è una tribù di Tartari di Kiptschak soggiogati 
dai Kirghisi. Dividonsi in orda, od Uluss superio- 
re ed inferiore. Nel 1742, 1 ’ orda inferiore , ch’era 
allora di quindici mila famiglie, implorò la prote- 
zione della Russia , ma i Kirghisi distrussero que- 
sta tribù che osava invocare contro di essi un soc- 
corso straniero. Essi sono maomettani , ed i capi 
degli uluss si spacciano quali discendenti di Mao- 
metto , il potere de’ Khan è limitato dall’influenza 
dei kodscia o sacerdoti. Le capanne d’ inverno di 
questi popoli hanno sito stabile, quelle d’estate so- 
no monili : hanno pochi cavalli , e quindi servonsi 
delle bestie cornute per cavalcare e per tirare: ven- 
dono a’ loro vicini coltelli , sciabole , fucili , pen- 
tole e polvere da fucile. 


1 




NATURA DEL TERRENO, VEGETAZIONE, ANIMALf. 


Tetta la costa orientale del Caspio, paese sabbioso, 
sassoso , privo d’ acqua , è abitata dai Turkomeni 

0 Turcomani. La catena de’ monti Mogulshar, o mon- 
ti Mangischlak nou è di grande elevazione, ma as- 
sai dirupata ed intersecata di burroni, presenta dal- 
la parte del Caspio delle rocce calcaree. Le acque 
sono salse o salmastre : la vegetazione è limitala a 
poche specie , *fra le quali dislinguesi per le sue 
ruvide forme la sa/so/a orienlalis: le volpi, i gatti 
salvatici , il montone d’ oriente ed il cammello so- 
no gli animali più sparsi in què’ paesi. I Turcoma- 
ni, più bruni, meno grandi, ma più membruti de- 
gli altri Tartari , vivono sotto le tende o nelle ca- 
verne delle rupi. Sono rozzi pastori che fanno il 
masnadiere qual mestiere accessorio : son divisi in 
molte orde guidate da principi Kirghisi che hanno 
poca autorità. 

[ Mangischlak ed Astrae. ] 1 Bussi li distinguono 
in due federazioni ; quella di Mangischlak forte di 
circa venticinque mila famiglie, ed in cui la prin- 
cipale tribù è quella d’Abdallahj c l’altra d’ A- 
strab o di Fersia , nella quale devesi rimarcare la 
possente tribù de’ Tackeiomut di dodici inila fami- 
glie , e che occupa i contorni del golfo di Balkan. 

1 Turcomani mantengono molti cammelli e monto- 
ni ; fabbricano stoffe grossolane col pelo de’ pi imi: 
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coltivano un po’ di Tormento e riso : il loro vesti- 
to , le armi loro e i loro arnesi offrono un mescu- 
glio d’ usi tartari e persiani; abitano sotto tende di 
feltro. Mangischlak era altre volle una città ; ora 
non vi si veggono più che rari lugurj ove alloggia- 
no i mercadanti russi : il porto è uno de’ migliori 
del Caspio. 

[ Baia, di balkan , isola Naftonia. ] La Baja di 
Balkan è frequentata pur essa da vascelli russi: le 
ìsole vicine producono un po’di riso e cotone; quel- 
la di Naftonia contiene gran quantità di natta : que- 
st’ isole portano il nome di Ogurtsci , ossia pae^e 
de’ cocomeri. 



< 


■ 


A 


Digilized by Google 


VARJ NOMI DELLA K.ARI8MLU 


f 

-Il Khovaresm degli Arabi, il Karissim de’Tartari 
e Russi , la Corasraia degli antichi, porta anche il 
nome di Riva che è quello della sua principale città. 

[MoNrr, terreno, nuMr, clima. ] I monti Veislu- 
ka , diramazione dell’ Ak-Tau, che contengono mi- 
niere d’ oro e d’ argento occupano una parte del- 
la Karismia orientale : la maggior parte del paese 
è in pianura ; il terreno , generalmente coperto d* 
argilla rossastra , si presta ad ogni specie di colti- 
vazione^ ma la sabbia mobile dei deserti , che ac- 
cerchiano le frontiere , ne copre qualche volta 
considerabili porzioni. Il gran fiume Gihon od Arau 
che traversa quel paese giunto alle radici del Vei- 
sluka è diviso in molli canali irrigatorj , e conser- 
va due rami principali , 1’ uno de’ quali nelle sue 
escrescenze si spande in una paludosa pianura che 
gli serve di confine. Secondo le relazioni russe il 
clima è temperato, il ghiaccio non vi dura che po- 
chi giorni ; la neve poco frequente si squaglia to- 
sto; non vi si sentono estremi caldi in estate, e l’au- 
tunno è piovoso. * 

[ Produzioni. ] Il fermento , P orzo , il miglio di 
Bucaria , lo scegura , specie di riso , i piselli , le 
fave, la canapa, il tabacco ed il cotone distinguon- 
si fra le produzioni della Karismia ; le frutta più 
deliziose, ed i gelsi e le viti vi si trovano iu abbon- 
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danza. Numerose mandre di buoi vanno errando per le 
lussureggiami praterie; e varie specie di uccelli salva- 
tici somministrano al cacciatore una copiosa preda. 

[Abitatori.] Tartari di varie tribù, e principal- 
mente d’ Usbecchi e Bucaresi compongono la popo- 
lazione di questo paese. 

[ Stato si Riva e di Karrat. ] I Turchi di Ra- 
risserò avevano nel duodecimo secolo un possente 
impero ; oggidì la Karismia è divisa in due stati in- 
dipendenti , quello di Riva., e quello di Rarrat o 
degli Àralj. Lo stato di Riva conta una popolazio- 
ne di circa venticinque mila abitanti. 

[ Citta’ di Riva. ] La città di Riva è posta su di 
un canale del Gihon; è cinta da una fossa e da un 
muro d’ argilla ; ha tre porte , un castello , trenta 
moschee , una scuola superiore , tre mila case fab- 
bricate d’ argilla, e vi si contano dieci mila abitan- 
ti. Urghenz la nuova , posta undici leghe al setten- 
trione di Riva sullo stesso canale , contiene venti 
moschee , mille cinquecento case, e cinque mila a- 
bitauti. Sciabat, Ret , Ambari , Scianka, A zaris so- 
no altre piccole città di questo stato. 

[ Governo m Riva. ] Alla testa del governo sta 
un khàn , che tiene una corte brillante , ma che 
non possiede più che un’ombra di autorità, poiché 
1« sue funzioni limitansi ad apporre il sigillo dello 
stato a tutti gli atti pubblici che gli sono presen- 
tati. 11 vero potere sta nelle mani dell’Inak , pre- 
sidente del divano o consiglio di stato, formato dai 
grandi uffiziali dello stato, i quali ottengono la lo- 
ro carica dai suffragi del popolo. Il Mula-bashi , o 
capo dei dottori della legge maomettana , esercita 
una grande autorità. Da un mezzo secolo la dina- 
stia indigena venne ad estinguersi, e gli abitanti di 
Riva si scelsero uu khan fra i principi Rirghisi lo- 
ro vicini; La forza armata di Riva può ammonta- 
re , dicesi , a venti mila uomini , compresi i Tur- 
comani e gli Usbecchi che il khan prende al suo 
soldo. Queste truppe sono principalmente composte 
di cavalleria; uu arco , uiia laucia , una sciabola 
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sono 1’ armi loro ; rade volte portano eglino mo- 
schetti che sono a miccia. 

[ Costumi df.’ Ktvinzt. ] I Kivinzi vivono in uno 
stato di mediocre civiltà: essi mostrano piu ingegno 
degli altri popoli di Tartaria; si danno alla poesia, 
ed hanno una grande disposizione alla musica. Abul 
Gazi , principe di Kiva ci ha data una storia dei 
Tartari. Questi popoli coltivano bene le loro terre) 
allevano bachi da seta e fabbricano slofle di cotone, di 
seta e miste - , quest’ è il lavoro delle femmine nelle lo- 
ro case, e non vi sono fabbriche alla foggia d’Europa. 

[Commercio.] Le carovane di Kiva recano ad O- 
remborgo biade, cotone greggio , stoffe di seta c di 
cotone, vesti da camera ricamine di lil di oro, pelli 
d’ agnello, e qualche volta monete Persiane ed In- 
diane. -Comperano in Russia le produzioni delle fab- 
briche Europee , e dai Turcomani cavalli , buoi e 
montoni. Kiva è inoltre un gran mercato di schiavi. 

Gli Usbecchi Arali, che occupano le pianure vi- 
cine al lago Arai, prendono anche il nomedi Kou- 
rat dalla principale città, la quale non è propria- 
mente parlando, che il loro campo d’inverno. JVian- 
huf eKisilscosoba sono altre piccole città: Koptschak 
è una specie di fortezza, ove situi sempre i5oo uo- 
mini. Gli Aralj governati da due bek elettivi, de- 
vono allo Stato di Kiva un annuo tributo di due 
mila -zecchini ; ma non lo pagauo che quando non 
sono in guerra co’ Kivintzi. 
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A limiti della gran Bucaria che comprende le più 
belle provincie della Tartaria, variano a settentrio- 
ne ed a ponente a séconda del potere degli Usbec- 
chi che regnano. La parte posta al settentrione del 
Gihon è quella che portava altra volta i nomi cè- 
lebri di Transossiana e di Maveralnahr, nomi stati 
- estesi, a tutto, il Turkestan. La provincia più fertile 
di tulffc è quella dmSogd/così nominala dal fiume 
che vi passa in mezzo. 

[Samarcanda.] Samarcanda, che giace sulla riva 
meridionale del SogA , era ~nna volta, capitale del- 
1* impero di Tamerlano , ed è ancora la più rag- 
guardevole città della gran Bucaria. Non si hanno 
recenti informazioni della medesima. Sembra che 
verso il principio del secolo passato essa fosse for- 
tificata con muraglie di tufo , che la maggior par- 
te delle case fosse fatta di creta, e qualcheduna di 
pietre. V- 

[ Accademia. ] Il khàn della Gran-Bucaria accam- 
pava nel piano all’intorno , ed il castello cadeva 
quasi in rovina. L’ accademia delle scienze era la 
più riputata in tutti gli stati maomettani, e grandis- 
simo era il numero degli studenti che vi concor- 
revano. 

[ Carta di seta. ] L’eccellente carta di seta che 
sì fabbricava in questa città la rendeva nota in tut- 
te le parti d’oriente, e pretendesi che alla medesi- 
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ina si debba tale invenzione. Ebn-Haukal celebre 
geografo orientale riporta che questa manifattura fu 
conosciuta verso 1 ’ anno 65 o. 

[Bockhaua. ] Sullo stesso fiume Sogd è posta la 
città di Bockliara o Bucala che sovente contese il 
titolo di capitale a Samarcanda. ■ 

[Distrutta da Gengts-kan e rifabbricata da Octai- 
iHA.v. ] Nell’anno ìaao, essa si rese a Gengis-khàn 
che la ridusse in cenere ; ma dopo la sua morte 
venne rifabbricata per ordine di Octai-khàn succes- 
sore all’ impero de’ Mongolli. 11 famoso filosofo A- 
vicenna nacque in Asnana , borgo di questo paese. 
Quando nel 1741 , i negozianti Inglesi visitarono 
quella città , che sorge sul pendio d’ una costiera 
in forma d’anfiteatro, la trovarono grande e popo- 
lata , ed era governata da un khan : gli abitatori 
fabbricavano sapone e tele di cotone, raccoglievano 
riso ed allevavano bestiame : ricevevano da’ Cal- 
mucchi rabarbaro e muschio, lapislazzuli e qualche 
altra pietra preziosa ; da Badak-Shan avevano mo- 
nete d’ oro e di rame; il popolo era incivilito, ma 
perfido. Il suolo , dice il suddetto geografo Ebn- 
Ilaukal, è sì fertile che un campo d’uno o tutt’al 
più di due jugeri basta al mantenimento di una 
famiglia. 

[ Provincie di Vash, Kotlan, e Ktlan.] La parte 
orientale della Bucaria è assai montuosa ; le pro- 
yjneie di Vash , di Kotlan e di Kilan stendonsi 
verso i monti Belur : tra le altre città si trova Ba- 
dakshan sull’ Amur , piccola città , ma ben popo- 
lata , la quale nel secolo passato apparteneva ai 
khàn della Gran Bucaria o piuttosto di Samarcan- 
da ; i suoi abitanti s’ arricchivano dell’ oro , del-» 
1’ argento e de’ rubini che trovavansi ne’ contorni. 

1 torrenti che discendono dalle montagne , quando 
si squaglia la neve al cominciar della state, trasci- 
nano seco granelli d’ oro e d’argento in gran copia. 

[ Provincie di Balk, Tokarestan eGaur. J Le pro- 
vinole di Balk, Tokarestan e Gaur trovansi al mez- 
zodì del fiume Amur. Balk , 1 ’ antica Battra è una 
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delle tre principali città di Bucaria : essa fu presa 
da Gengis-khàn nel 1221 : al principiare del secolo 

J tassato aveva il suo khan particolare; le case erano 
àbbricate di pietre e di mattoni; il castello era qua- 
si tutto di marmo ; essa era insomma la più consi- 
, derabile città di quelle parti, ed oggetto d’ambizio- 
ne per la Persia e per l’indostan: ma la mutua loro 
gelosia garantiva la sicurezza della medesima meglio 
delle alte montagne che la cingono da una parte , 
ed i deserti che le stanno d’ intorno dall’altra. Gli 
abitanti che sono i più colti di tutti i Tartari, la- 
voravano la più bella seta del loro paese e ne fab- 
bricavano stoffe di molto pregio. Andcrab è la capi- 
tale del Tokarestan. 

Il paese che abbiamo ora descritto è il celebre 
( Maveralnahr della storia araba e tartara. Là sorge- 
va il trono di Tamerlano ; là gli arabasciadori di 
tutti i principi del mondo andavano ad umiliarsi 
dinanzi al capo de’ Mongolli. Abbiamo già veduto 

P arlando dell’ Indostan che nel 1494, il sultano Ba- 
er scacciato dalla Gran-Bucaria co’ suoi Mongoli 
s’ inoltrò nell’ Indostan , e vi fondò l’ impero del 
Mogol. 

[Monarchia degli Usbfxchi.] I vincitori Tartari, 
chiamati Usbecclii , fondarono una monarchia pos- 
sente in Bucaria , il cui trono fu successivamente 
occupato da molti kliàn dal 1494 al i(i 58 , sembra 
che tjuel grande e fertile paese sia stato allora di- 
viso in molti stati sotto l’ autorità di vari khan. Gli 
TIsbecchi che probabilmente abitavano il paese dal 
terzo o quarto secolo, non cancellarono le Yestigia 
d’ una stirpe d’ abitanti più antica ancora. Questi 
indigeni abitatori detti Tadjik sono più belli dei 
Tartari per l’ eleganza delle loro forme e la piace- 
volezza delle fisonomie loro ; somigliano a quelli 
della piccola Bucaria anche nel modo di vestire. I 
ricchi vestono per lo più di seta e di pelliccie ; le 
lunghe vesti del bel sesso scendono a funghe e va- 
rie pieghe ; acconciansi i capelli a trecce e le orna- 
*0 di perle. 
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[Modo di vivere de’ .Bucarest.] I Bucarest sono 
assai frugali : il loro cibo .consiste principalmente 
in riso , formenlo , miglio e frutta ; fan molto uso 
d’olio di sisamo , il tè misto d’ anaci ed il mosto 
d’ uva sono la lor bevanda prediletta. S’ubriacano 
d’oppio, e non mangiano pane di formento. 1 Bu- 
caresi non portano mai armi, ma gli Usbecchi san- 
no ora far uso anche del moschetto ; e dicesi che 

I ierlino le femmine , le quali superano in bellezza 
e altre Tartare, seguano i loro mariti alla guerra, 
e combattano al lor fianco. 

[Lingua, religione, governo ec. ] Gli Usbecchi 
parlano l’idioma zagatajo.che è il Turcomano; ma 

J uello de’ Bucaresi non è ancora stato analizzato. 

rofessano tutti la religione maomettana e la setta 
di Sunni. 11 governo de’ khàn non è assoluto ma. 
diretto dalla religione e dalle leggi, e possono qu e* 
sovrani esser anche legalmente deposti. Abbiamo 
vaghe notizie della popolazione; ma è probabile che 
in caso di bisogno potrebbe quel paese metter sulle 
armi ottanta mila uomini. 

[ Costumi de’ Bucaresi descritti da Ebn-Haukal. ] 
Il padre della geografia araba , Ebn-Haukal ci ha 
fatta una vivace pittura de’ costumi del popolo bu- 
carcso de’ suoi tempi. « Tale , egli dice, è la. gene- 
rosità e liberalità degli abitami cF»e~non‘Ve*n’ ìf urto-" 
solo che manchi a’ doveri dell’ ospitalità. Quando 
uno straniero giugtie presso di loro, ciascuno gli si 
affaccenda intorno, si contende per averlo, ed è in- 
vidiato colui che riceve un tal onore. Anche chi 
non possiede che il necessario , reca alla capanna 
dello straniero una porzione delle fruita del suo ri- 
colto , per tal modo il cuor de’ Bucarest sa rinve- 
nire ricchezze in mezzo alla povertà. Trovandomi 
nel paese di Sogd , vidi un grande edilizio simile 
ad un palagio, le cui porte interamente aperte erano 
fortemente attaccate alla muraglia con grossi chiodi. 
Ne chiesi la ragione : Sono piii di cento anni , mi 
si rispose , che questa casa non è stata chiusa di 
notte uè di giorno ; gli stranieri in qualunque nu- 
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mero sien essi, possono presentarsi ad ogni ora; il 
padrone ha già abbondantemente provveduto a’ bi- 
sogni degli uomini e degli animali , nè è mai sì 
contento che allorquando i suoi ospiti fan presso di 
lui un non breve soggiorno. Non vidi mai cosa si- 
mile in alcun altro paese. Altrove i ricchi ed i po- 
tenti prodigano i loro tesori ai capricci del lusso o 
a’ favoriti, il cui merito consiste unicamente nell’a- 
vere una corruzione ancora maggiore di essi. Gli a- 
bitanlì del Alavcralnahr fanno un uso assai più ra- 
gionevole de’ loro rispiarmi; costruiscono carovan- 
scrai, ponti ed altri utili edilizi. Non si giugne mai 
in una città ed anche in un deserto del Maveral- 
nahr senza trovarvi il soccorso di un albergo prov- 
veduto di tutto il necessario per un viaggiatore. La 
gloria del Mavcralnahr non può essere vinta da 
quella d’ alcun altro paese: vi nacquero grandi mo- 
narchi e capitani, e nessun altro popolo musulma- 
no è ad esso superiore in coraggio. 11 numero e la 
disciplina danno loro la superiorità sulle altre na- 
zioni , le quali se perdono un esercito , sono per 
lungo tempo inabilitate ad averne un altro per di- 
fendersi , ma nel Mavcralnahr , se ciò accade, una 
teibii è sempre pronta a riparare alle perdile d’un’ 
altra. » Ora però le relazioni de’Bussi che penetra- 
rono a Kiva c Bocara ci fan credere che un viag- 
giatore cristiano trovi insuperabili ostacoli nella fa- 
natica intolleranza de’ musulmani. Nella tavola 3 
vi abbiamo rappresentato nella figura 9 un Buca* 
rese , nelle due figure 10 e 11 due Usbecchi ed in 
quelle 12 e i 3 due tartari di Casan. 
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In quali orribili contrade siamo noi per inoltrare 
il piede ? Pare die al solo nome di Siberia un re- 
pentino gelo ci rappigli il sangue e ci agghiacci il 
cuore. Già si presentano all’ immaginazione immen- 
se catene d’ altissimi monti biancheggianti eterna- 
mente di neve; ardenti vulcani che non cessano di 
vomitare fumo, fiamme e sassi ; vaste steppe od a- 
ride e deserte pianure coperte di sale ; orrende re- 
gioni, ove il suolo non è che un fango quasi sem- 
pre congelato e sparso qua e là di qualche raggru- 
pata e languida pianta; mari di eterni ghiacci; la- 
ghi salsi , i cui spaventevoli muggiti annunziano le 
rivoluzioni delle viscere della terra ; acque dolci 
che bollono interiormente e vomitano bitume sul 
lido ; calde sorgenti donde si alzano dense nubi di 
vapori che offuscano perpetuamente il cielo. Qui i 
gran fiumi dell’ Asia scorrono per deserte pianure, 
donde un verno perpetuo sbandisce le arti e la vita 
sociale ; e non son fiancheggiati die da tristissime 
paludi o da cupe foreste, orridi covili di lupi e di 
orsi affamati , ove non odonsi che gli urli delle 
fiere ed il rimbombo di stormi innumerabili d’ac- 
quatici uccelli , nè vedesi che qualche pacifico ca- 
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sloro , il quale se ne sta fabbricando 1’ ingegnosa 
sua casuccia senza tema di essere turbato dall’ insi- 
dioso cacciatore. Eppure chi lo crederebbe ? Colà , 
lungo le sponde de’ fiumi , e fino su quelle del 
mar gelato scorgesi un immenso numero di ossami 
d’ elefanti , di rinoceronti e di altri animali della 
zona torrida , i quali misti a conchiglie e ad ossa 
de’ più gran pesci di mare attestano esserci colà sta- 
ta un tempo una popolazione animale affatto estra- 
nea al clima attuale di Siberia ; cosa che con ra- 
gione riscaldò 1’ immaginazione de’ naturalisti e de- 
gli astronomi c fece nascere mille ipotesi opposte le 
une alle altre. 

In tanta congerie di mali 1’ uomo ciononostante 
vive , e vi vive respirando un’ aria agghiacciata 
che gli lacera il petto con continui e vivi dolori : 
il fiato gli si gela intorno alle labbra , e forma un 
solo ghiaccio colla folla di lui barba : gelangli le 
estreme parti del corpo , e rimane intirizzito ove 
appena si discosti dal suo abituro. Si fra le dense, 
eterne ed infette nebbie delle coste orientali e set- 
tentrionali della Siberia che perpetuano lo scorbu- 
to e le epidemie , vive la nostra specie. Cacciatori 
erranti ne’ deserti e affatto selvaggi dormono sulla 
gelata terra , spengono la sete colle bacche degli 
arbusti, e si rincorano spesse volte bevendo il cal- 
do sangue de’ moribondi animali feriti dalle loro 
freccie. Orde selvagge e selvaggi conquistatori die- 
dero a que’ luoghi e a que’ fiumi vaghi nomi , dei 
quali il solo accidente determina il significato; fab- 
bricarono villaggi , fondarono città popolale poscia 
da disertori , da negozianti fallili , da avventurie- 
ri, da esigliati e da migliaja di furfanti condannati 
ai lavori delle miniere d’ ogni sorta di metalli , ed 
a squarciare le viscere della terra per cercarvi pie- 
tre preziose. 

A tanti orrori , elle raccapricciano , succedono 
savie leggi dirette da un illuminato governo a sot- 
trarre que’ popoli ali’ ignoranza ed alla barbarie, e 
a renderli meno infelici, introducendo in que’ paesi. 
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per quanto è possibile , 1’ agricoltura , il commer- 
cio , le arti , le scienze. Ma la natura aspra, indo- 
mabile e selvaggia , si mostra tuttavia ricalcitrante 
agli sforzi della filosofìa. 

[La. Siberia era sconosciuta agli antichi.] Que- 
sta vastissima regione dell’ Asia settentrionale , che 
presenta un sì vasto campo ai progetti della poli- 
tica , alle speculazioni del negoziante ed alle me- 
ditazioni -del filosofo , era sconosciuta agli antichi 
Greci e Romani, i quali stendevano il loro Oceano 
scitico sull’immenso spazio occupato dalla medesima. 
Tolomeo più conoscitore pose al nord-est del Caspio 
una vasta terra incognita, ma gli ultimi raggi delia 
geografia antica giungono appena ai monti IJrul. 

[ Quali cognizioni acquistassero i moderni.] Nel 
medio evo i -viaggiatori, e fra gli altri Marco Polo, 
udirono i Tartari parlare vagamente di un paese 
ricco di pelliccie e coperto di tenebre «terne, 

[Nome di Siberia.] Nel 1242 alcuni Tartari fon- 
darono sulle sponde dell’lrtyeh e dell’ Obi un Ka- 
nato che dalla sua capitale prese il nome di Sibir, 
e da un fiume vicino quello di Turai. La conqui- 
sta di quei regno l'alta da’Cosacchi ebbe snsseguen- 
temenle una serie di scoperte che estesero il domi- 
nio russo e le cognizioni geografiche fino all’ estre- 
mità orientali dell’ Asia, ed il nome di Siberia, il 
quale , ad onta di un suono quasi identico , non 
La che fare col vocabolo russo Seweria , cioè pae- 
se del nord che fu vagamente applicato a tutti que’ 
paesi in allora conosciuti. Noi non istaremo qui a 
tessere una storia di tutte le scoperte fatte in queste 
estesissime regioni la quale benché dilettevole , 
troppo lunga riuscirebbe , e ci discostcrebbe sover- 
chiamente dal nostro scopo. Affine però di non la- 
sciare affatto al bujo i nostri leggitori delle epoche 
principali delle medesime , noi crediamo di far lo- 
ro cosa gradevole rappresentando un quadro crono- 
logico delle dette scoperte estratto dalla storia del- 
la Siberia di Fischer, dalla raccolta per servire alla 
storia della Russia di Mailer, da Giorgi ed altri. 

// Costume Tom. VI. 8 
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CONFINI ED ESTENSIONE DBLLA SIBEKTA. 


IN el piano di una descrizione dell’ impero di Russia 
inserito negli atti dell’Accademia di Pietroburgo si 
vede chiaramente che quella dotta Società riconob- 
be che la catena de’ monti tirai , nel tempo stesso 
che divìde 1 ’ impero Russo in due gran parli , de- 
termina invariabilmente i confini della vera Siberia. 
Essa ha dunque per limite al settentrione il mar 
Gelato; all’occidente i monti Ural, che la separa- 
no dall’ Europa ; al sud-ouest i monti Algydim 
Scialo, che la dividono dalla Tartaria indipenden- 
te; al mezzodi le catene Altaiche, Sajaniche e Dau- 
riche , che segnano la frontiera dell’ impero Cinese: 
a levante l’ Oceano orientale e lo stretto di Behring, 
clic la separa dall’ America settentrionale. La su- 
perficie è di circa 70001. leghe quadrate , cioè a 
dire , due settimi più grande di quella dell’Euro- 
pa intera ,*anclie stendendo l’Europa fino al mar 
Caspio. 

[ Montagne , Monti I monti TJral , che 
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separano la Siberia dalla»R.ussia europea , dirigon- 
si dal settentrione al mezzogiorno per lo spazio di 
400 leghe : poco elevati tra il Basso-Obi e 1’ Usa , 
affluente del Petsciora, acquistano presso Solikamsk 
e Vercalura una considerabile altezza , s’ abbassano 
poi lino al piano sotto il paralello d’ Ekaterimbur- 

g o , ina prendono nuova elevazione nel paese de' 
askiri. Molte sommità de’ monti Vcrcoturj sono e- 
ternamente coperte di neve. In generaleT Ural pre- 
senta un- lungo altipiano elevato 4 o 5m. piedi, sul 
quale son gettale montagne alle mille o mille cin- 
quecento piedi. 11 ferro vi si trova in abbondanza; 
avvi anche una collina interamente composta di 
ferro magnetico , ed è chiamata la Magnetnoi-viso- 
kogora. Oltre il ferro contengono quelle montagne 
molto rame, un po’ d’oro e di piombo, serpentino, 
diaspro e marmo salino. 

[Monti «ella Siberia meridionale.] Tutte le 
montagne della Siberia meridionale, dall’Irlych at- 
rocemente del lago Baikal, sono promontorj o ter- 
razzi avanzati dell’ altipiano centrale dell 5 Asia , e 
delle grandi catene che vi fan corona. 

[ Picoolo Altat. ] 11 piccolo monte Aitai, che se- 
gua 1’ estrema frontiera è un ripiano inferiore del 
glande Aitai, die è del lutto fuori de’ confini della 
Siberia. 11 primo stendesi dall’lrlych all’ lenissei , 
lasciando passare a traverso una stretta gola , il 
Dsciabekan , ohe è l’origine dell’ Obi ; al mezzodì 
un grande altipiano lo separa dal grande Aitai; al 
settentrione una valle ne distacca i monti metallici 
di Kolivan. 

[ Monti Kolivan. ] I mineralisti Russi indicarono 
nel piccolo Aitai ricche miniere di rame, di piom- 
bo e di argento. Una striscia granilosa che staccasi 
dal detto monte si avanza fra l’irtyeh eT’Obi; mon- 
tagne schisiose e calcaree ricchissmie di rame misto 
d : argento e d’ oro segnano da tutte le ©arti 1’ os- 
satura granitosa; tali sono i monti metallici di Ko- 
livan. Le eminenze che seguono l’Obi a sinistra fino 
al suo confluente coli’ Irtych , chiamatisi Urmau. 


x~ 


-Qigiized by Goqgle 


dei.la Siberia 1 5 j 

['Rutznezk. ] Fra 1’ Obi e 1’ lenisse! , le monta- 
gne di Rutznezk racchiudono grandi strati di car- 
bone di terra, alcuni dei quali accesi dal fulmine, 
ardono da più di un mezzo secolo. 

[ Satani. -J I monti Sayani fra l’Ienissei ed il lago 
Baikal pajono un altipiano di rupi: esso dividesi in 
due file di montagne che fanno sponda all’Ienissei. 

[Monti deliba. Siberia Orientale. Monti B.vikali. ] 
Al sud-oucst del lago Baikal la Siberia presenta una 
serie continuata di montagne. La gran catena cen- 
trale dell’Asia entra qui sul territorio Russo, e con- 
tinua sotto diverse denominazioni fino allo stretto 
di Behring. Vedesi sul principio un cerchio di alte 
montagne che racchiude una stretta valle , ove il 
lago Baikal stende le sue acque profonde in un ha- 
eiuo di sasso quasi senz’arena. I monti Baikali sono 
assai alti al settentrione ed all’occidente del lago. Un 
|aino men considerabile passa al mezzodì deli’Onon 
q lungo l’Argun ; questo ramo poco elevato, ma sin- 
golarmente ricco di minerali d’ ogni specie , porta 
il nome-di montagne di JNcrtscinsk. 

[.Monti di JNertscinsk. ] La catena principale corre' 
senza interruzione al nord-est, separando gli affluenti 
del fiume Lena dalle acque che*'<?adono nel fiume 
Àmur. 

[ Dì Datjrta. Monti Jablannoi , Stannovi rc. ] 
Da principio viene indicata sotto il nome generico 
di montagna di Dauria : un po’ all’ occidente delle 
sorgenti dell’ Olekma prende il nome dimoiate Ja- 
blannoi : ascendendo ed accostandosi ognor più al- 
1- oceano orientale, essa comincia sin dalle sorgenti 
dell’ Aldan a portare il nome di monti Stannovi , 
oui succede poi la vaga denominazione di monti di 
Okhotsk. Una diramazione staccata va lungo 1’ O- 
lekma e passa anche il Lena: questi monti d’indole 
schisiosa formano sulle rive del Lena una serie cu- 
riosa di rupi piramidali. La catena principale al di 
là dell’ Okhotsk è pochissimo conosciuta : diverse 
diramazioni stendonsi fra il Lena , l’ Indigyrka ed 
il Kovyma*, e rimane assai poco spazio tra queste 



l58 BELLA SIBERIA 

catene cd il mar gelato. Un’altra ramificazione ben 
più importante entra nella penisola di Kamtsciatka, 
e dopo averla traversata, continua anche, come una 
cetcna marittima, per l’ isole Kurili fino al Giapone» 

[Monti vulcanici del Kamtsciatka. ] Queste mon- 
tagne di Kamstciatka coperte di neve perpetua sono 
nel tempo stesso *pienc di vulcani, colà distinguonsi 
tre monti ignivomi tuttora, quello d’Avatscia, quello 
di Tolbalschik e 1’ altro di Kamtsciatka che è estre- 
mamente alto. 

[ Steppe o vaste pianure della Siberia; ] Le step- 
pe o vaste pianure occupano una gran parte della 
Siberia, in alcune veggonsi vasti ed abbondanti pa- 
scoli ; altre sono di natura salina ; il sale vi com- 
parisce come un’efflorescenza sulla terra dove si rac- 
coglie poscia in pantani e laghi salsi , ed in gene- 
rale le steppe contengono molti laghi , perchè 1’ a- 
cque non trovandovi alcun pendio sono sforzate a 
restare stagnanti. Note sono le steppe d’ Issim e di 
Baraba ; il terreno di questa è piuttosto buono ed 
intersecato di foreste di betulla; quello d’ Issim pre- 
senta di rado lo stesso asp^LLo-, trG-vansi ir. ainbèilua 
molte tombe che racchiudono gli avanzi de’ duci di 
tribù Tartare e Mongolie. 

[Pianure pantanose dei. settentrione.] Una va- 
sta c paludosa pianura stendesi verso il basso dei 
fiumi Obi ed Ienissei ; orribile regione, ove il suolo 
non è che un fango quasi sempre congelato, coperto 
qua c là di qualche languida pianta e di un tap- 
peto di musco. 

[Nuova Zembla.] Le due isole della nuova Zern- 
bla sono traversate dal mezzodì al settentrione da 
un prolungamento de’ monti Ural ; ma sembra clic 
la maggior parte non sia che un piano paludoso co- 
perto di musco; si è conosciuto da poco tempo elio 
vi si trovano laghi salsi. La contrada fra l’ Ienissei 
ed il Lena è indicata da’Russi sotto il nome di step- 
pa ; termine troppo vago che serve sovente di di- 
simpegno all’ ignoranza de’ viaggiatori. 

[Fiumi Irtych. ] 1 fiumi della Siberia sono an- 
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noverati tra’ più considerabili, dell’ Asia. L’ Irtych 
va lungo tempo errante suH’allipiano di Calmucchia, 
traversa il gran lago Sesan-Nor, e discende per una 
gola del piccolo Aitai, ed ha percorso ottanta leghe 
quando giugno sul territorio Russo. 

[ L’Oiir. ] L’Obi è formato dall’unione della Ra- 
tinila e del Ri , di’ esce dal lago Altun; ma sem- 
bra che il Dchabekan , che è il solo inlluente nel_ 
lago debba essere considerato qualesorgcnle dell’Obj, 
Questo lìume è renduto quasi doppio dalla sua unio- 
ne coll’lrlych, il quale s’ingrossa già prima colle 
acque del Tobol e dell’ Issili). 

[ Ienisset. ] L’tenissci è più largo e più maestoso 
dell’ Obi , sebben questo abbia più lungo il corso: 
formasi nelle montagne al sud ouest di Baikal eol- 
1’ unione de’ fiumi Siskit e Beikcm : indi si dilige 
al settentrione e va nell’ Oceano Artico quasi in 
retta linea. 

[ A no ara , Tunouska. ] Potrebbesi non pertanto 
considerare con qualche ragione l’Jcnissei supcriore 
come un influente dell’ Augura o dell’alto Tunguska, 
che venendo dal lago Baikal s’ unisce ad esso , ma 

10 supera in importanza e lunghezza, di modo che 
conservare dovrebbesi a questo fiume il nome d’An- 
gara , fino alla sua foce nell’Oceano Artico. 1 due 
altri influenti rimarcabili dell’Ienissei sono il Pod- 
kamcnoia-Tunguska, vale a dire Tunguska al di là de’ 
monti, ed il bassoTunguska, fiume più grande del Reno, 

[ Selinga. ] Il Selroga va nel lago Baikal dopo 
aver ricevuto 1’ Orcone ed altri fiumi. 

[Lena ec. ] L’ultimo dei gran fiumi di que’ paesi- 
è il Lena, che sorge all’ occidente del mar Baikal, 
e dopo aver ricevuto ilVitim c 1’ Olek ma prosegue 

11 suo corso fin presso Jakutsk , da dove va quasi 
direttamente a settentrione ricevendo l’Aldan a le- 
vante ed il Vilui a ponente. Tra gli altri fiumi, che 
vanno nel mar Gelato, notasi anche il Taz, il Ca- 
tanga e l’ Olenek a ponente del Lena , 1’ Indigirka 
a levante dello stesso fiume , ed il Kovima a le- 
vante dell’ Indigirka. 
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f Laghi. Baikal , Tciany ec. ] li lago di Baikal 
è dopo il Caspio e 1’ Arai uno de’ più gran laghi 
conosciuti nell’ antico continente : le acque sono 
dólci ; il gelo non le fa rapprendere che verso la 
fine di dicembre, e comincia a disgelare verso mag- 
gio; bolle qualche volta interiormente: e Tonde 
vomitano su qualche parte del lido una specie di 
bitume; chiamato catrame di montagna. Moltissimi 
sono i laghi della Siberia occidentale. 11 lago di, 
Tciany trovasi in una parte della steppa di Baraba 
piena di laghi che toccansi quasi T un l’altro. 

[Laghi salsi.] I laghi salsi non appartengono e- 
solusivamentc alle steppe arenose della parte meri- 
dionale , ina se ne trovai! anche nelle alte e fred — 
de montagne della Dauria e tra le gelate paludi della 
costa settentrionale. 

[ Lago di Seidiescevo. ] Il lago di Seidiescevo. 
nella provincia d’ Iset conteneva altre volte acque 
dolci , clic divennero poscia salmastre. Il dotto So- 
kolot ha data un’ importante descrizione de’ laghi* 
salsi della detta provincia. * * ( - * 

[Di Ebeloi. ] Altri laghi di simile natura trovansi 
nella sleppa d’ Issim ; quello di Ebeloi o Bieloi è 
uno de’ più abbondanti j è posto presso alle sorgenti. - 
del Tobol , e^souumnistra un bellissimo sale avBa.- * 
sellili. Nel distretto d’ Issim trovSnsi parimente. la- 
ghi salsi ed amari , c nel mezzo della steppa di Ba- 
raba vedesi il celebre lago d’ Jamisch di 100 veste 
di circuito , e cliè dà sale bianchissimo. 

[Jamisch. Lago che mugge. ] Nella Siberia orien- 
tale i laghi salsi sono un po’ meno abbondanti. Il 
lago che mugge trovasi a poca distanza del piccolo 
fiume TJibat che mette nell’ Ubakan , vi si odono, 
rumori spaventevoli che annunziano rivoluzioni nel- 
T interno della terra , simili a quelle che crollar 
fecero le dighe che racchiudono il lago Gusinoi in. 
Dauria. 

[ Acque mtneralt ec. ] La Siberia possiede molte 
acque minerali, specialmente nei monti Aitai e Dauri. 
►Sorgenti pregne di nafta e petrolio trovansi ne’con- 
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torni (li Bnikal, parte ripiena di sorgenti calde; ma 
le più famose sono quelle di Kamlsciatka che furo- 
no descritte da Lesseps. 

[ Clima freddo eccessivo. ] La temperatura più 
felice della Siberia non è in modo alcuno compara- 
bile a quella della Norvegia; il freddo nella parte 
settentrionale è infinitamente più acuto e continuo 
di quello della Lapoma , e provasi talvolta questa 
medesima intensità di freddo nelle montagne meri- 
dionali sotto i 55 o 5o gradi di latitudine. L’inver- 
no dura in quasi tutta la Siberia nove ed anche 
dieci mesi. Quando i seminali non sono maturi nel 
mese d’ Agosto tengonsi per perduti : a levante del 
fiume Ienissei ed al settentrione del lagoliaikal l’a- 
gricoltura è quasi ignota. 

[Ghiacci perpetui. ] Nelle vaste paludi traversate 
dall’ Obi nella prima parte del suo corso non di- 
ghiaccia mai più che ad un piede di profondità : 
Presso Jakulsk a fio gradi di latitudine Gmelin fatta 
scavare la terra il 28 giugno , la trovò ancora ge- 
lata a 3 o 4 piedi di profondità. A Krasnoiarsk a 
56 gradi di latitudine Pallas vide il mercurio con- 
gelarsi. Il caldo è dj breve durata, ma forte ed im- 
provviso : presso Jakulsk i Pongasi van sovente 
nudi in estate : le biade ed altri vegetabili crescono 
per così dire a vista d’ occhio , ma presso il mar 
gelato i raggi dei sole continuano invano a riscal- 
dare un suolo condannalo ad un eterno gelo. I tem- 
porali sono frequenti nella parte meridionale fra le 
montagne. 

[Aurore boreali.] Nelle regioni dell’ Jenissei in- 
feriore verso il mar gelato veggonsi dal principio 
d’ottobre fin verso la fine di dicembre molte aurore 
bereali ; in nessun luogo un si brillante fenomeno 
mostrasi con magnificenza maggiore. Questo clima , 
sebbene in generale favorevole alla specie umana , 
non esclude certe cause d’epidemia. Le nebbie eter- 
ne che coprono le coste orientali e settentrionali della 
Siberia vi perpetuano lo scorbuto^ nè ; meno infette 
sono quelle che* dominano la steppa di Baraba. . 
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[ M'Kerali. ] Questo paese è il Perù de’Russi. Le 
principali miniere d’ oro di Siberia sono quelle di 
Berezof nel distretto di Ekaterimburgo: esse diven- 
nero assai importanti sotto Caterina il , e sono le 
sole che si lavorano per estrarne 1’ oro : quelle di 
Kolivan e di Nerscink sono considerate come mi- 
nieie d’ argento; poiché P oro che se ne cava è di 
poca conseguenza. L’argento nativo trovasi di rado, 
ma bensì misto coll’ oro , e ne’ monti di Dauria è 
misto col piombo. Dal 1745, in cui la Corona prese 
possesso di quelle miniere fino all’ 87 , cioè in 42 
anni diedero esse un utile di 06 milioni di rubli. 
Trovansi miniere di rame ne’ monti Crai ed Aliai, 
ma le più ‘feconde sono dalla parte della Siberia a 
Turia , Vasiliewskoi , Frolewskoi e ad Olgowskoi. 
11 rame di Siberia è assai dolce pei lavori. Le mi- 
niere di ferro sparse in tutta >questa regione sono 
poco curate ; i contadini fondoho il ferro ne’ con- 
torni di Rrasnojarsk e di Ienisseik; ma a Nertscinsk 
ed a Kolh r an sdegnasi un sì volgare metallo : nel- 
l’ Ural per lo contrario diventa l’articolo principale. 
11 piombo rosso di Siberia trovasi nelle miniere di 
Berezof : questa sostanza fece conoscere il nuovo 
metallo detto cromo. 

[ Pietre preziose. ] Tra le pietre preziose della 
Siberia merita distinzione il topazio limpido e tra- 
sparente della montagna d’ Adun-Sciollon in Dau- 
ria > e del monte Totcilnea presso Marsinsk nell’U- 
ral. Il berillo di Siberia o acqua marina occidentale 
è alquanto comune ne’monti di Dauria ed in quelli 
' d’ Aitai. Non sono rari i bei cristalli di quarzo ; 
quelli di jriegeruck nell’ Aitai hanno un bel colore 
di rosa. L cosa dubbia se le opale di Siberia sieno 
della specie vera ; ma sono bellissimi gli onici di 
Dauria , vi sono molti calcedonj ed agate ; il vero 
granato è raro e costoso , e si pulisce a Ekaterim- 
burgo. Ma troppo ci vorrebbe per conoscere tutte le 
pietre preziose di quell’ immenso paese. 

[Vegetabili.] Minori varietà cijiresenta il regno 
vegalale ; poiché i rigori del clima non lasciano 
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prosperare clic i più robusti vegetabili. La quercia, 

1’ avellano , 1’ ontano , il platano ed il melo saba- 
tico non possono sostenere gl’ inverni di Siberia e 
scompajono ne’ contorni de’monti Ural e sulle rive 
del Tobol ; i due primi tornano a mostrarsi , ma 
deboli e languidi sulle rive dell’Argun all’estremità 
della Dauria. I tigli, fra’ quali l’albero della vita, 
cessano verso 1’ lrtj ch. 

[ Foreste. ] L’ abete che in norvegia alligna fin 
sotto 70 gradi , non vegeta colà ai 60. Ma ad onta 
di tali effetti del clima i gran fiumi di Siberia sono 
fiancheggiati da boschi di betulle, di salci, d’olmi, 
d’ aceri di Tartaria , di tremule , di pioppi bian- 
chi e neri , oltre un’ immensa quantità di specie 
d’ abeto. 

[ Cedro di Siberia. ] Fra le piante della Siberia 
distinguesi il cedro di Siberia o il pinus cembro, di 
Linneo , che giugno qualche volta a 120 piedi di 
altezza , ed i cui anelli mostrano sovente 1’ età di 
l 5 o o 200 anni. Quest'albero non fa pompa di tutta 
la sua magnificenza che fino alle rive deli’ lenissei; 
più a levante diminuisce di grandezza, c al di là del 
Lena , verso l’ Oceano orientale, diventa nano, con- 
servando le sue proporzioni. Pallas che vide la piaz- 
za di Vcrknoii-Tagiskoi tutta cinta all’ intorno di 
queste belle piante , ne dà la seguente descrizione. 
« Questi cedri o pini del Libano, quantunque pian- 
tati da più di quarant’ anni, non avevano che cin- 
que pollici incirca di grossezza, eppure produceva- 
no già frutto da parecchi anni. Allora però non ne 
avevano assai pochi ; e gli abitanti di quella con- 
trada settentrionale, che è la patria di questa sorta 
di pino o cedro pretendono avere osservato ch’esso 
non dà frutto tutti gli anni. Di fatto erano senza 
fruito anche quelli delle foreste. » Alcuni dissero 
a Pallas che essi non danno frutto che ogni quat- 
tro o cinque anni , ed altri che non ne danno che 
ogni dieci. È paruto però a lui che 1’ abbondanza 
dei frutto dipenda più o meno dalla maggiore o mi- 
nore umidità della stagione , avendo osservalo che 
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i cedri più ricchi di fruiti erano quelli delle paludi 
più abbondanti di acqua. Di tutti gli alberi resi- 
nosi che il paese produce questo cedro del Libano 
è quello che più tarda a crescere. Non è però il suo- 
legno di quella durezza che parrebbe perciò dovere 
essere , anzi è meno solido di quello che sia il le- 
gno del pino comune. Esso però sorpassa tutti quanti 
gli altri alberi in bellezza, ed è assai atto ai lavori 
a’ intarsiatura pel suo colore, per le sue vene e per 
la sua leggerezza. Gtnelin ne dà l’esatta figura nella 
sua Fior. Sib. 

[ Frutti d’ alberi e n’ arboscelli. ] La Siberia 
non produce pomi nè peri, ina abbonda d’arboscelli 
che producono bacche, dalle quali si traggono gra- 
dile bevande. Le steppe souo coperte di una spe- 
cie di ciliegio, il cui abbondantissimo frutto serve a 
lare una specie di vino. L’albicocco di Siberia, che 
alligna soltanto in Dauria produce un frutto agri- 
gno: il ciliegio' coltivalo ò già languido ad Issim. 

• [ Fiorir. ] Molle specie della famiglia degli Oicliis 
danno fiori bizzarri e brillanti, e sono indigene nei 
boschi di Siberia. L’ophrys momorchis , il bell’or- 
chis a cappuccio, il giglio delle valli , l’elleboro 
bianco e nero , l’iride di Siberia , l’anemone dai 
fiori di narciso , le violette, l’argentina, il bell’a- 
stragalo di montagna ofi’rono in molti luoghi un’u- 
nione di colori , oppure esalano un misto d’ odori 
che cerclierebbcsi invano ne’ paesi più meridionali. 
Ogni regione di Siberia possiede qualche fiore par- 
ticolare , ma la Dauria è quella che racchiude le 
maggiori ricchezze della Flora Siberica. La Siberia 
orientale produce molli gigli , fra’ quali osservansi 
quelli di Kamtsciatka c quelli le cui radici servo- 
no d’alimento. 

[ Regioni vegetali. ] Nella Siberia occidentale , 
sull’ Obi, l’agricoltura scompare verso il sessante- 
simo parallelo di latitudine } nella parte più orien- 
tale i grani non vollero uscire , nè a Udskoi alia 
latitudine di 65 gradi , ne nel Kamtsciatka a 5i. 
Le montagne più alte della frontiera sofia troppo 
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aride e fredde; quindi i tre quinti della Siberia non 
sono suscettibili di cultura , ina le parti a mezzodì 
e ponente sono di una rimarcabile fertili di. Al set- 
tentrione del Kolivao , l’orzo rende il dodici per 
uno e 1 ’ avena fino il venti» 11 grano Saracenico in 
quella terra nera c leggera è soggetto a fallire; ma 

3 uando è seminato in terre più magre , dà fino il 
odici ed il quindici. La maggior parte -delle gra- 
migne che allignano in Europa nascono anche nel 
mezzodì della Siberia; ma non se ne coltivano che 
la segala , l’orzo e l’avena. I Tartari che amano il 
pane bianco , fan crescere a stento un po’ di fer- 
mento. 11 miglio prospera a ponente della Siberia. 
11 grano saracinesco di Tartaria è seminato nelle 
steppe recentemente poste a coltura col mezzo del 
fuoco : un campo di- tal sorta continua per tre o 

Q uattro anni consecutivi a rendere all’ incirca da 
ieci a quindici per uno , senza che sia necessario 
di rinnovare In seminagione ; poiché i grani , che 
cadono mietendo , bastano per una nuova messe , 
ma l’erbe parasitc aumentano di anno in anno. Que- 
sto genere di coltura s’ alTà ottimamente agli inerti 
Siberj , che battono il grano sul sito medesimo ove 
lo raccolgono e ne abbruciano le stoppie/ É già da 
un mezzo secolo che il grano saracinesco ed il riso, 
l’orzo e l’avena abbondano al mezzodì di Tobolsk 
e del lago Baikal. Al di là del 6 tv. parallelo e del 
HO. meridiano di Parigi , le gramigne cereali non 
prosperano più; al settentrione il freddo le distrug- 
ge ; al levante le nebbie ne impediscono la matu- 
razione. Per tal modo i due terzi di Siberia man- 
cano ancora di grano, e la coltura del pomo di terra 
comincia a supplirvi. 

[ Animali. ] Tra gli animali domestici di questa 
silvestre regione il più osservabile è la renna. Pal- 
las e Sokolof ne videro grandi stormi sulle monta- 
gne che cingono la Mongolia cinese , presso alle 
sorgenti dell’ Onon fra il 49 e 5o gradi di longi- 
tudine. 

[ La renna.] La renna è un gran benefizio della 
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natura; pel ramingo sciagurato del polo artico , ci 
fa trarre dalle renne la sua slitta, ne beve il latte, 
nc mangia la carne , si -veste della lor pelle •, la 
vescica gli serve di bottiglia, fa filo delle loro bu- 
della e dei loro nervi , ne vende le corna , delle 
quali si fa uso in farmacia. Le renne inantengonsi 
con poco ; un musco ebe trovano sotto la neve è 
quasi il solo loro nutrimento, ma esse sono deboli, 
e latte quattro o cinque leghe al giorno hanno bi- 
sogno di riprendere sovente il fiato. Un samojeda 
passa per ricchissimo quando possiede cento cinquanta 
renne: un Tonguso economo ne mantiene fino a mille, 
ed un Coriaco molle migliaja. 

[Case di Siberia.] Il cane di Siberia, simile al 
lupo , e in certo modo compagno della renna, ser- 
ve di bestia da tiro non solo presso i Kamsciadali, 
ma presso i Tongusi, i Samojedi e qualche Ostiako: 
corre con estrema agilità j ma ardente e difficile a 
guidarsi si getta sovente colla slitta e col passeggero 
dall’alto di una pericolosa discesa: esso mangia pc- 
scc secco. • ... 

[ Greggie, cavalli ec.] Tra le nazioni di Sibe- 
ria i Buriaiti ed i Mongolli distinguonsi per le nu- 
merose loro gregge : i montoni sono della specie di 
larga coda. 1 cavalli de’ Mongolli sono di un bello 
straordinario ; alcuni sono a strisce come la tigre , 
altri a macchie come il leopardo. I Tartari della Si- 
beria occidentale condussero seco l’animale favorito 
della loro nazione, il cavallo che va errando a stuoli 
immensi per la steppa di Barabin: la maggior parte 
de’ cavalli di Siberia diminuirono in grandezza, gua- 
dagnando in forza. 11 cammello vi giugno non solo 
in carovane , ma vive anche in Dauria co’ Mon- 
golli Russi. 

[ Zibellini , volpi , ermellini ec. ] La Siberia è 
dopo 1’ America settentrionale e T Africa meridio- 
nale il più vasto parco di caccia che siavi sul glo- 
bo. I migliori zibellini , trovami oggidì presso Ya- 
kulk c JNersctink, ma sono più numerosi al Kamlsciat- 
k;t. S’ impiegano diversi strattagemmi e principal- 
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mente frecce, a punta ottusa per uccidere 1 ’ anima- 
le senza guastare la pelle , che *vale qualche volta 
lìti 240 franchi sul luogo medesimo. La pelle di una 
volpe nera vendesi fin mille rubli: la volpe di mon- 
tagna o dei ghiacci , il cui colore è generalmente 
bianco, ma qualche volta azzurrognolo abita la zo- 
na frigida , il Kamtsciatka e le isole orientali. Gli 
altri animali , cui si dà la caccia per le pelli loro, 
sono gli ermellini, le marmotte, le martore, lo sco- 
iattolo ed altri di minor valore. 

[ Orso bianco , l’ uncia, il cavallo salvatico ec. ] 
L’ orso bianco è la più formidabile delle bestie fe- 
roci di Siberia. L’uncia mostrasi in Dauria, la lince 
c l’ ursus gufo abitano tutta la Siberia. L’alce è piut- 
tosto sparso in quelle contrade , ma non oltrepassa 
i 63. gradi. Trovansi pure il takia o cavallo salva- 
tico, nelle steppe d’ Issim , il kulan o asino salva- 
tico, lo scigetai , specie intermedia fra il cavallo e 
l’asino, il cervo, il capriuolo , varie specie d’ an- 
telopi, Targali che stendesi dal Caucaso alKamtsciat- 
ha; e dobbiam anche far rimarcare qualche cignale 
sulle rive dell’lrtych ed un gran numero di castori, 
specialmente al Kamtsciatka. Possiede altresì la Si- 
beria varj piccoli animali , come la lepre di Dau- 
ria e di Mongolia , la lepre di montagna e molte 
specie di topi. Gl’ insetti tormentano gii abitatori ; 
la grossa zenzara oscura 1 * aria , e la cimice in- 
fetta le abitazioni malgrado il freddo. 

[Uccelli. Questo paese abbonda di eccellente scl- 
vaggiume volatile, come anatre ed oche salvatiche, 
galline regine , beccacce e pernici. Tra gli uccelli 
di passaggio distinguonsi l’oca polare , / anas già - 
cialis , delta anatra di Terra Nuova. La Siberia o- 
rientale ed il Kamtsciatka posseggono una specie di 
oca che vive sul mare, e di cui qualche volta ven- 
gono rispinte ai lido parecchie migliaja. 

[ Pesci.] I Samojedi pescano ne’ gol li dell’ Obi e 
di Kara il beluga di mare, specie di delfino, ed 
il cliycale , 1’ ornai e la trota bianca. L’ Obi con- 
tiene varie specie di salamoncj stormi innumei abili 
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di storioni diversi , lucci c murene. Le acque nn 
po’ calcaree dell’ letych contengono eccellenti sto- 
rioni , gli acipenser e gadus sono assai grossi. L’Ie- 
nissei ed altri fiumi della Siberia orientale abbon- 
dano di Salamoili , omul e trote. 

[ Ossami d’ animali de’ paesi caldi. ] Non dob- 
biamo qui omettere di far menzione de’sorprendenti 
avanzi d’ una popolazione animale clic trovansi in 
Siberia, i quali sono affatto estranei al clima attuale 
di questa regione. Un immenso numero di ossami 
d’ elefanti , di rinoceronti e d’ altri animali della 
zona-torrida vedesi lungo l’ Issitn, l’ Irtycli, 1’ Obi, 
1’ lenissei e fin sulle rive del mar gelato. L’ossa di 
questi quadrupedi trovansi miste a conchiglie ma- 
rine, ed altre ossa che sembrali essere cranj di pe- 
sci sterminati di mare, e s’ incontrano entro strati 
terrei , e quasi mai in un suolo sassoso. Le isole 
Licikhof non sono composte che di ghjaja, di ghiacci 
e d’ ossa d’elefante, di rinoceronte, ed elefanti tutti 
interi, colla pelle iu parte ben conservata. 

[ Lago colmo j?i corallo. ] Nessuno altresì si at- 
tenderebbe di trovare iu Siberia l’attività maravi- 
gliosa di quelle madrepore, che ne’ inari dell’ equa- 
tore fabbriean isole novelle; eppure il lago Kamy- 
schlova sulla riva destra dell’ Irtycli, e non lungi 
da Petropaulofzk si andò successivamente colmando 
pe’ banchi di corallo, e secondo qualche autore sem- 
brerebbe che le madrepore continuassero anche at- 
tualmente a formare banchi novelli. 

' i . 
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Provincia di Ekaterinburg. 

* x 

La provincia di Ekaterinburg appartiene al gover- 
no di Permia, la cui maggior parte è situata in Eu- 
ropi j ^fceupa il pendìo orientale de’ monti Ural. 
Ekaterinburg, o propriamente Jc-Kalerineburgj città 
di due, mila case , è sede dell’ amministrazione ge- 
nerale delle miniere clic abbondano in quella pro- 
vincia. Questa città fu fondata nel 1723,. da Pie- 
tro I. , e finita poi da Caterina I. , dalla quale prese 
la sua denominazione. E forte , ben costruita e si- 
tuata felicemente sul fiume Iset che le passa per 
mezzo. Ekaterinburg può essere riguardata come il 
centro di tutte le fonderie e miniere della Siberia, 
e non è abitata che da ispettori , minatori , e fon- 
ditori. Nel 1734, non vi si contavano che trecento 
trentotto mercatanti e quattrocento cinquanta case. 
Al tempo, in cui vi fu Pallas, il corpo dei mer- 
catanti si valutava a mille trecento settanta perso- 
ne, e le case a mille dugento quarantasei; e tu^to 
andava ancora crescendo. Irbit è celebre per una 
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gran fiera , ove si fa commercio fra 1 ’ Europa c la 
Siberia. 

[ Distretto ci Trottzk. ] Il distretto di Troitzk, 
die contiene la città dello stesso nome, appartiene 
al governo d* Orenburgo. La città è punto di riu- 
nione delle carovane Kirghise. 

[ Governo e circondario di Tobolsk.] Il Governo 
di Tobolsk stcndesi sulle rive dcll’Obi, dcll’irtych 
c del Tobol. 11 circondario di Tobolsk è posto sui 
confluente di que’ tre fiumi , in mezzo ad un’ im- 
mensa pianura, intersecata solo da qualche dirupo. 

[Clima.] Il clima, sebbene asprissimo, dà luogo 
nella state ad un forte caldo , e non è raro il ve- 
dcrvi il termometro di Rcaumur giugnere ai ab o 
a8 gradi. Vi s’ odono frequenti temporali e fortis- 
sime piogge. Quanto il caldo è insopportabile d’ e- 
state , altrettanto lo è il freddo d’ inverno , ed il 
termometro scende sovente a 40 gradi sotto zero. 
Non si vede un solo albero da frutto. 

[Vegetazione. Toboi.sk capitale di tutta la Si- 
beria. ] L’ albero da piselli di Siberia , 1 ’ ontano 
nero , la betulla , sono gli alberi favoriti degli a- 
bitanti di Tobolsk : ogni specie di grano vi alligna. 
Tobolsk , posta sulla sponda sinistra dell’ Irtych e 
rimpetto all’ imboccatura del Tobol , è considerata 
la capitale di tutta la Siberia ed è residenza d’ un 
governo e d’un Arcivescovo. In origine non era clic 
un piccolo forte costrutto nel 1087, il quale essen- 
dosi abbrucialo diede poi luogo all’ edificazione di 
una città. Tobolsk è divisa in città alta ed in città 
bassa. La città alta è 35 tese più eminente delia 
bassa, e comunicano insieme per via di 290 gradi- 
ni. Cupole e campanili in quantità le danno in di- 
stanza una magnifica apparenza. Le strade sono ti- 
rate a filo ed hanno il pavimento di travi ; le ca- 
se, sebbene eleganti, sono per lo più di legno. La 
città alta però fu fabbricata di pietre sul principio 
dei secolo XV 111 ed è cinta di un terrapieno. Ivi 
è la fortezza, la quale forma quasi un quadrato di 
pietra anch’ essa e contiene due chiese , il palazzo 


Digitized by Google 


DEI. LA SI BEUTA 1 TX 

dell* arcivéscovo^ , la cancelleria, una borsa di set- 
tanta botteghe : tutti questi edifizj sono anche di 
pietra. La città bassa contiene sette parrocchie e il 
convento di Snamenskoii fabbricato in pietre. La po- 
polazione accresciuta da un florido commercio giu- 
gne a circa 17 mila abitanti: i Tartari forma, o un 
quarto de’ suoi abitanti, gli altri sono Russi, e qua- 
si tutti, o esiliati, o figliuoli di esiliati. 11 quartiere 
dei Tartari è situato al di là della città bassa , e 
viene ad essere il soggiorno dei discendenti degli 
antichi padroni della Siberia. L’ Irtych ed il Tobol 
inondano qualche volta i contorni di questa città 
per quaranta verste all’intorno. Chi desiderasse leg- 
gere una più ampia descrizione della città di To- 
bolsk consulti il viaggio di Pallas. 

[Rovine di Sibir. j Sibir era capitale de’ Tartari 
durante il loro dominio in Siberia : questa città era 
posta 16 verste distante da Tobolsk, sul piccolo fiu- 
me Sibirka , e se ne trova appena qualche avanzo. 

[Circondario di Berezof. ] Il vasto circondario di 
Berczof , che stendesi fino al golfo di Rara, d’Obi 
è Taz, spàzio «t;c 0 tre volte più grande delia Fin- 
landia e della Norvegia, e posto sotto le stesse la- 
titudini , è due o trecento volte meno popolato. I 
calori dell’ estate a Berezof sotto i 64. gradi di la- 
titudine , sono corti , ma forti , i freddi vi succe- 
dono repente, poiché d’ ordinario incomincia a ge- 
lare alla, fine d’agosto, ed il gelo dell’ Obi non si 
stacca mai prima della fine di maggio. Là non vi 
ha più agricoltura , tuttavia i legumi vi allignano 
ancora; ed i boschi sono formati di betulle, di abe- 
ti, di cedri di Siberia, tutti raggruppati. 11 selvag- 
gio me acquatico ed il pesce vi abbondano. 

[Obdorta. Vf.oetazione antica. ] Il paese all’ im- 
boccatura dell’ Obi, chiamato Óbdoria, è un paese 
ancora più tristo. Appéna dighiaccia d’nn palmo la 
terra anche nella lunga giornata d’ estate ; non si 
veggono che paludi ove crescono giunchi d’ ogni 
specie, misti di piccoli cespugli di salcio strisciante 
e di betulla pigmea dalle foglie grandi, di cisto da 
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palude , dì andromeda e di corbezzolo dell’ alpi*. 
Sui moni i Ural men alti, larici di una testa , ce- 
spugli d’ontani, e salci formano qualche vol*a den- 
sissime spalliere. Sulle rive del mare non incontrasi 
che lo spino del. settentrione e quello di palude. 

[ Circondari, o di Scbgut e di Turinsk. ] 11 circon- 
dario di Surgut , ai-sud-est di llerezof e ai setten- 
trione di Tobolsk, racchiude alti terreni coperti di 
boscaglie paludose ove gli zibellini , le volpi ,, le 
martore abbondavano altre volle. Surgut è una pic- 
cola città sull’ Obi. 11 circondario di Tobolsk con- 
tiene terre arabili ; i viveri sono a buon mercato. 
Turinsk capo luogo sul fiume Tura è una città con- 
siderabile per quel paese. 

[ Woevodato di Pjelym. ] In Pelym il celebre ma- 
resciallo Munirli passò veni’ anni- della sua vita eli’ 
era alata si utile alla Russia. « li Woevodato di 
Pelym , dice Municli medesimo , è coperto di pa- 
ludose forèste clic non possonsi traversare 4 ia estate 
col più piccolo carro: vi si passa d’inverno con 
pattini lunghi cinque piedi , larghi sotto al piede 
sci o sette pollici, c copali di pelli di renne ond^ 
non isdrucciolarey- gli abitanti per non i smarrirsi 
ne’ Loschi sci volisi della bussola , che fabbricano 
eglino medesimi , essendo che la calamita abbonda . 
in quelle parti ». 

[ Circondario di Tiumen, e d’ Jalutorowsk, o di 
Tara.] 11 circondario di Tiumen al sudrouest di 
Tobolsk è più aperto c men boschivo di quello di 
Turinsk ; se ne esportano grani, e vi si vede anche 
qualche melo. Tiumen, città florida sulla Tura, ha 
molli abitanti Tarlal i e manifatture di bellissimi 
tappeti. A qualche distanza trovasi la tomba del 
viaggiatore Stcllcr che coi suoi scritti giovò mollis- 
simo a Krasclienuinikow per farci conoscere il Kani- 
tscialka. 11 circondario d’ Jalutorowsk trovasi a le- 


vante del precedente. Non veggonsi altrove prate- 
rie più grasse di quelle, cd il primo occupante può. 
andarvi a segar l’erba , la quale però è poco cer- 
cata perchè manca il bestiame che la consumi. IL 
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circondario di Tara. sull* Irlych al sud-est di To- 
bolsk racchiude un paese piano e pieno di boschi 
con molta selvaggina. Tara è una bella città. 

[ Circondario di Kunf an, d’Ischim e d’Omsk. ] Il 
circondario di Kutgan è posto al mezzodì di quel- 
lo d’ Jalutorowk sul Tobol. Il governatore di To- 
bolsk disse a Kotzebue esser quella d’ Italia della 
Siberia. La terra vi si copre di bellissimi fiori , le 
mandre di bestie carnute e di cavalli vi pascono 
senza custodi ; vi si vedono molte anitre, beccaccie, 
e molti .colombi. Kurgan è piuttosto un’ unione di 
case sul Tobol che una città. « Avvi , dice Kotze- 
bue , lungo quei fiume , de’ siti ove raccolgonsi le 
giovanette della città per lavare la biancheria e ba- 
gnatisi. Tali bagni sono per esse esercizj ginnasti- 
ci e veramente singolari ec. ». A levante del pre- 
cedente trovasi il circondario d’Ischim che confina 
colla gran steppa d’ Irchim o Issim ove stanno er- 
rando 'i Kirghisi dell’ orda media. Il circondario 
d’ Omsk sull’ Irtych , verso la steppa di Barabiu 
nulla presenta di particolare. Omsk^che n’ è capo- 
luogo contiene molti esiliati. 

[ Governo e provincia ni Tomsk.. Circondario di 
Mangasetk o Turukhansk. ] 11 governo di Tomsk 
comprende i paesi situati sull’ allo Obi e sull’ Ie- 
nissei in generale. La provincia di Xotnsk ci pre- 
senta all’estremità sua settentrionale il vasto circon- 
dario di Mangaseisk, secondo il più usitato linguag- 
gio il Turukhansk , non è che una serie di bosca- 
glie , di paludi , di deserti. Le volpi de’ ghiacci , 
gli orsi bianchi ed i lupi vi sono più grandi che 
in qualunque altra parte di Siberia ; il loro pelo 
è più denso e di miglior qualità che altrove , il 
pesce e gli uccelli acquatici vi abbondano. Il clima 
è più rigido che sull’ Obi : gli olmi, i larici, i sal- 
ci e le betulle non mostrano che per due mesi le 
foglie loro. La città di Turukhansk detta anche Man- 
gaseisk e abitata da un migliaio di persone. 

[ Circondario d’ Ienisset, di Narym, di Tsciulym, 
di Tomsk. ] A mezzodì di Turukhansk , il cui cir- 
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confarla d’ Ienissai stendesi jungo il fiume dello 
stesso nome e sulla Tonguska superiore detta an- 
che Angara. Vi si trova grano e pollame in abbon- 
danza, ina vi mancau alberi da muta, lenissei cit- 
tà posta sul fiume dello stesso nome ha sei verste 
di circuito, e fa un florido commercio: gli abitanti 

f tassano per astuti , ingannatori, ubriaconi e disso- 
uti. I corcondarj di Naryrn , di Tomsk e Kensk 
giacciono al sud-ouest de’ due precedenti. Il primo, 
che è il più settentrionale , è un paese da caccia } 
con poco bestiame e nessuna agricoltura: in quella 
di Tsciulym trovasi qualche greggia. In fine del 
circondario di Tomsk traversato dall’ Obi il terre- 
no è fertile in grani d’ogni specie , c nutre molti 
cavalli e bestie lanute. Tomsk, dice Pallas, merita 
di essere descritta. Questa città è situata sulla riva 
destra del fiume Tom, circa quaranta verste lonta- 
ne dal luogo , in cui esso cade nell’ Obi. 

[ Citta’ di Tomsk. ] Tomsk si è innalzata al gra- 
do di terza città della Siberia 5 la sua popolazione, 
che è già d’undici mila abitanti, va giornalmente 
crescendo , e la posizione sua centrale la renderà 
forse capitale della Siberia. La città si prolunga sul 
fiume da mezzogiorno a settentrione: quasi nel mez- 
zo di essa vedesi una eminenza assai considerabile, 
la quale ha. in cima un castello fabbricato da un 
secolo e mezzo , ma cadente in rovina. Questo ca- 
stello ha quattro torri , due porle e un campani- 
le ; contiene nel suo recinto la chiesa principale 
fabbricata di legno, la cancelleria, un archivio ed 
alcuni magazzini. La porzione più consiberabile del- 
la città è al basso lungo il fiume. Un anno prima 
che vi giugnesse Pallas , una grande porzione del- 
l’abitato con tre chiese era rimasta incendiata. Nul- 
la è più irregolare quanto la giacitura delle stra- 
de e delle case di Tomsk , delle quali il maggior 
numero non consiste che in capanne miserabili. Vi 
si trovano però il palazzo della città , una corte 
di giustizia , una prigione , una dogana , un con- 
vento di uomini ed uo altro di donne. Tomsk è 
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soggiorno o punto di riunione di un gran numero 
di negoziami Russi ., Tartari , Bucaresi , Calmuc- 
chi: il maggior numero degli abitanti sono Roskol- 
niki , seltarj austeri e ridicoli , ma che in segreto 
dansi in preda , a quanto dioesi , all’ ebbrezza ed 
alia dissolutezza. 

[Kainsk, Kolivan. ] Il circondario di Kainks, che 
comprende porzione della steppa di Barabin nutre 
molti ermellini. La provincia di Kolivan era sotto 
Caterina II. un governo a parte; ed è la parte me- 
ridionale della Sibèria occidentale. 11 paese fra l’O- 
bi, ed il Tom ha fertilissimo il terreno, ma quan- 
do Pallas vi fu , non era coperto che di betulle. 
Là venne fabbricata ora in un sito, ora in un al- 
tro la città di Kolivan. 11 Kolivan moderno è una 
mediocre città sull’ Obi. 

[ Semipalatnoi. ] Il circondario Semipalatnoi è 
1’ estremità meridionale della Siberia occidentale, e 
merita di essere consideralo rispetto alla geografia 
naturale. 

[ Schlangenberg. ] La miniera ed il borgo di Sch- 
langenberg, nominalo dai Russi Zmeicwsfcea-Gora, 
è il sito più importante di quel distretto: la mon- 
tagna di questo nome è cosi chiamata dal gran nu- 
mero di serpi che vi si trovano. 

[ Barnaul. ] Ne’ contorni di Barnaul nel circon- 
dario di Biisk 1’ aria è più temperata e tutti gli 
erbaggi vi riescono. Barnaul è una città da minie- 
re , di circa mille case , dove sono celebri fucine. 
11 circondario di Kutznezk con una città dello stes- 
so nome , giace intorno alle sorgenti del Tomsk e 
lino sull’ lenissei. 

[Abakansk. ] Il circondario d’Abakansk a levan- 
te del precedente sull’ alto lenissei, sebben ripieno 
di montagne, pure contiene eccellenti pascoli e ter- 
re assai lettili di grano. 

[Monumenti d’antichi popoli.] Questo distretto 
comprende, come, generalmente tutta la Siberia me- 
ridionale , molti antichi tumuli o colline sepolcra- 
li ; i. Tàrtari le chiamano colline de’ Caia]; gli or- 
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«amenti d’ oro e di altri metalli che vi si rinven- 
gono , provano il florido stato dell’ antica nazione 
che li costruì. Trovatisi anche sul fiume d’Abakan 
« sul Tsciulim -alcune statue umane alte sette o no- 
ve piedi piene di geroglifici. 

[ Krasnotaiisk. ] Scendendo l’Ienissei giugnesi nel 
circondario di Krasnojarsk, ©ve il terreno è sì fer- 
tile che può farvisi il ricollo per cinque o sei an- 
ni di seguilo senza ingrassarlo: quindi è che il gra- 
no ed ogni altra derrata vi sono a buonissimo prez- 
zo. Krasnojarsk, dice Pallas, in treni’ anni, quale 
è lo spazio di tempo interposto tra il viaggio di 
Gmelin e il suo , non ha cambiato in nulla. Nok 
veggonvisi nuovi edifizj pubblici , se si eccettui la 
chiesa parrocchiale fabbricata di pietra, una popo- 
lazione accresciuta, non mercatanti falli ricchi, non 
artigiani che esercitano altro che i mestieri più in- 
-dispensabrli. E non diverrà mai , die’ egli , una 
•città florida', perchè troppo radicata è nel popolo 
la infingardaggine e 1’ ubriachezza ; vizj nascenti 
dal troppo basso prezzo idei grani , è d’ abbondan- 
za di tutte le derrate. Eppure Krasnojarsk è situa- 
ta vantaggiosamente pel commercio e tutti i nego- 
zianti Russi che oggi portausi a Riakta passano per 
questa città. 

[Tombe.] Le colline sepolcrali de’ monti di Kras- 
nojarsk racchiudono armi, ornamenti, patere e mo- 
nete d’ oro , d’ argento , di rame e di ferro , mo- 
numenti della grande industria degli autichi popo- 
li della Siberia. Stando sull’ -alla riva dell’ lenis- 
sei, dice Pallas, si «coprono per uno spazio di cin- 
que o sei verste molte antiche tombe di pietra, ed 
una estensione di terreno di circa quattrocento tese 
n’ è sì coperta , che le tombe , le quali comune- 
mente sono due a due , hanno appena due tese 
d’ intervallo 1’ una dall’ altra. Ciascheduna di esse 
forma un quadralo costrutto con lastroni di pietra 
alcune hanno un colmo di terra , altre sono spia- 
nate. Sembra probabile che in quel luogo fosse un 
cimitgrio rinomato t quando mai non fosse sugee- 
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data ne’ suoi contorni una battaglia , e che ivi si 
fossero erette le tombe a molti distinti personaggi 
periti nel combattimento. 

[ Rupi 'con iscrizioni. ] 11 passo dell’ Icnissei , con- 
tinua Pallas, è al disotto di Abafiusk a piedi della 
Pcrcvosnaia , montagna ripida , sulle cui spianate 
principalmente veggonsi in pietre ben riparate ' dai 
ciglioni della roccia iscrizioni numerose fatte in grosse 
lettere cubitali con inchiostro della Cina, o con al- 
tra materia nera eccellentemente conservate almeno 
per la maggior parte. Queste iscrizioni sono quasi 
tutte in lingua Mongolia, e due in lingua Tartara. 
Pallas aggiugne eh’ esse pajono più antiche della 
conquista fatta dai Russi di quella parte della Si- 
beria ; ma non adduce ragione di questa sua con- 
gettura. 

[ Siberia orientale , Provincia d’ Irkutsk. ] La 
Siberia orientale è compresa nel vasto governo di 
Irkutsk, il quale vfen diviso in quattro provincie, 
irkutsk, Nerlscinsk , Jakutusk ed Okhotsk. Irkutsk 
capitale di tutto il governo , lo c in particolare 
della provincia dello stesso nome. Questa città, che 
è sede del governatore e dell’ arcivescovo , giace 
sulle rive dell’Angara in una bella pianura 63 ver- 
ste distante dal lago Baikal : è una delle più con- 
siderabili e belle città di Siberia : è fortificata e 
contiene una popolazione di 11,200 abitanti , la 
maggiore parie de’ quali si è arricchita pel commer- 
cio. Le suppellettili delle ca»e e le stoffe che ser- 
vono di vestilo alle donne vengono per la maggior 
parte dalla Cina. Irkutsk ha dei bei contorni, un 
fertile terreno e vi fiorisce l’agricoltura. 

[ Kirensr. ] I tremuoti vi sono frequenti. An- 
che Kirensk sul Lena ha un fertile territorio ove 
le piante acquistano una straordinaria grossezza. Gli 
abitanti hanno gozzaje di un volume non ordinario, 
ed è anche ordinaria cosa il vederne ne’ buoi e nelle 
vacche. 

[ Basso Ubinsk. ] 11 circondario del basso Udinsk 
all’occidente di quelle d’ Irkutsk è quasi tutto co- 

Jl Costume Tom. FI. 9 


Digilized by Google 


J78 DELLA 8TBERIA 

porto di cupe e paludose boscaglie , ove il terreno 
non produce che muschio e piante acquatiche. 11 
clima n’ è estremamente freddo. _ 

[ Kiachta. ] Kiachta, città fabbricata sulla fron- 
tiera della Mongolia nel circondario dell’alto Udinsk, 
è divenuta celebre pel commercio fra la Russia e 
la Cina. E dominala dal monte Burgultei : manca 
di buon’acqua ed ha terreno poco idoneo alla cul- 
tura degli erbaggi. 1 principali abitanti sono nego- 
zianti Russi , e la loro maniera di vivere è pulita 
e sociale. Le suppellettili cd in parte il vestire dei 
Cinesi vi sono più comuni. 

[ Selenginsk. ] Seleginsk , altra città del circon- 
dario dell’ allo Udinsk è posta presso alte monta- 
gne di sabbia, i cui successivi divaliamcnti comin- 
ciano a coprire tutte le strade. Gli abitanti non fan- 
no molto commercio; il loro sangue, la fisouomia 
loro presentano un gran miscuglio del carattere mon- 
golie. 1 Russi che si sono colà stabiliti danno la 
preferenza alle donne Buricte e Mongolie per averle 
in ispose : da tali malrimonj escono dc’meticci chia- 
mati Karimki. il clima di Selenginks è piuttosto 
temperalo : ma il grano vien a maturanza. In ge- 
nerale il pae^e è poco atto ali’ agricoltura anche 
usando una cura particolare. 

[ Provincia di ÌNehtscinsk, ] La provincia di 
Ncrtscinsk che contiene la Dauria russa è coperta 
di montagne le pianure non sono che grandi val- 
late. 11 freddo è acuto anche in estate. Il legname 
più comune consiste in pini, larici, abeti neri e bian- 
chi, cedro siberico, betulle nere che non trovansi 
in altra parte di Siberia ; .le sommità , da cui la 
neve mai non si diparte , contengono qualche bo- 
schetto di pini del Libano , di betulle pigmee , e 
di specie particolari di giuepro e di salcio. Le ric- 
chezze di questa provincia in piante e minerali rari 
sorpassano quelle di tutta la Siberia. 

[Citta’ di JNertscinsk.] JNertscinsk, città di fron- 
tiera con forte verso la Cina può considerarsi come 
la capitale di tutta la Dauria Russa propriamente 
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detta: essa è, dopo Kamtsciatka, il più orribile sito 
di relagazione che sia in Russia. Gli esigliati man- 
dati a ÌN’ertscinsk sono impiegati ne’ lavori delle mi- 
niere. Nertscinsk comprende nel suo territorio da 
sedici mila tra Burieti e Tungusi , e undicimila ot- 
tocento russi masclij, tra i quali più di dieci mila 
dipendono dalle miniere di Argunskoi. Vi sono circa 
tre mila coloni. 

[ Provincia i>’ Jckutsk. ] La provincia d’Jukutsk 
racchiude la maggior parte del bacino del Lena : 
quale stri; eia meridionale all’occidente del Lena , 
gode di un clima sopportabile $ ma da questo fiu- 
me al promontorio Tscialagiaskoi il paese è irto di 
montagne o pieno di paludi , e vi regna un ecces- 
sivo freddo. L* orzo vi matura in sei o sette setti- 
mane, ma n’è incerto il ricolto; la sola caccia som- 
ministra sicuri mezzi di sussistenza. 1 momentanei 
calori dell’estate fanno che i Tongusi vadano nudi 
come gli Americani, con un solo pezzo di cuojo in- 
torno alle reni. Jakutsk situata sulla riva occidentale 
del Lena , è capitale della provincia. 

[ Citta’ d’ Iakutsk. ] Questa città che contiene 
circa seicento meschine case fa un grande commer- 
cio di zibellini. Ne* contorni d’ Olcktninsk , capo- 
luogo di un circondario dello stesso nome , colti- 
vasi qualche campo a orzo. 

[Olensk, Shioansk ec. ] l due distretti d’Olensk 
sul)’ Olensk e di Shigansk sul Lena, non sono che 
vasti deserti per cui errano le orde d’ Jacuti e Ton- 
gusi. Olensk è il luogo più settentrionale del mon- 
do che porti il titolo di città. A Kurnak-Surka il 
Lena scorre da’ monti , ed offre la più pittoresca e 
maestosa veduta. Il circondario di Sasciwersk è abi- 
talo da Jukaghiri. 11 tributo in que’ paesi è levato 
da’ Cosacchi semi-nobili o clvorienin , domiciliati a 
Jakutsk. 

[ Isole del mah gelato.] Lunghesso quella parte 
di costa sembra il mar gelato sparso d* Loie. Quelle 
che trovansi rimpetto alle foci del Lena e dell Jana 
sono , come la vicina costa, grandi ammassi di tor- 
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ba , sovrapposti ad una base d’eterni ghiacci ; qne e 
solitudini sono abitate dall’orso e dalla renna 
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r Isoì.e Lilkof. ] Isole più meritevoli -- 

rione furono scoperte a tramontana del capo bvie- 
loi: già visitate nel 1711 e 1724, erano sta,e 
menùcate; il negoziante Liekof le trovò “Xn^ne 
nel 1774- Percorse egli da prima due .sole piane ! , 
delle quali la più meridionale racchiude un lag , 
le sabbie o terre molli , che stanno intorno a que- 
sto lago , lasciano scoperti coll’ aprirsi grandi am- 
massi d’ ossa e di scheletri interi di bufali , Jino 
ceronli ed elefanti; l’avorio era si bianco e si ra- 
tei* come quello che si trac dall’Africa. Cento verste 
toame dalla seconda iaola Liak.f -rovo »na gran 
♦cria che venne nell’ anno seguente esaminata da 
Chvoinof, e più recentemente da Hedenstrom. 

[ Nuova -Siberia. ] Questa terra cu. si da .1 no 
di nuova Siberia ; presenta una costa piuttosto 
Sta ove il legno parificato trovasi a strati immensi 
e regolari traila sabbia e 1’ argilla : le ossa d’ eie- 
l'anlc vi abbondano; un Home 

aver essa una certa estensione; avvi amiche veg 
tubile, e si credette scorgervi traccia d uomo. QuclU 
nuova Siberia nou è forse che un estremila s ettcu- 

lr fptvmI!a“ S OK„o M .] Le pani pii* amen.no- 
nali della Siberia sono comprese nella 
Okliolsk paese montuoso e pieno di palu 
“aglt No P n vi nasce quasi alcun fruii» 
alla vita • i viveri devonsi far venire da Jakutsk , 
e perfino il pomo di terra vi degenera. La sola città 
' okliotsk porto di mare d’ onde 1 Russi partonp 
mila e per l’America: vi si labbncano 

bastimenti mercantili. Teriuktsci 

r Paese de’ Tsciuktsci. ] 11 paese de 1 
forma 1 ’ estremità dell’ Asia al nord-est , e racco- 
glie fra le sue rupi innumerabili stormi di renn ^ 
&li abitanti dimorano per la maggior par .1 
caverne Le isole degli orsi , che M»» >1 
seucnlrionalc del patse dei Tsaukuci , hanno pm 
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vegetabili di quelle di Liekof. Nello stretto di Boh- 
riug trovansi le due isole Imoglin ed Igelim , le 
quali probabilmente sono le isole Clarke degli In- 
glesi : esse sono abitate dagli Asciutllach pescatori 
intrepidi che fanno cuocere i loro cibi nel concavo 
dei sassi pieni d’ olio di pesce , ardendo «ucce di 
giunco. 

[Penisola di Kamtsctatka. ] 11 Commodoro Bil- 
lings comincia la sua assai circostanziata descrizio- 
ne della penisola del Karatsciatka dalla estremità 
meridionale della medesima chiamata Lopalka e dai 
Bussi Lapal&cia. 

[ Lopatka. ] Quest’ è la punta di terra bassa , la 
quale allargandosi ed alzandosi gradatamente fino 
a quaranta miglia di distanza del mare, forma mon- 
tagne sterili dirupate , non atte a produrre se non 
qualche cedro, o qualche salcio nano. Si veggono 
in seguito immense valli ove crescono molte betulle, 
e che sono frammezzate di laghi e di fiumi, le cui 
acque si versano nel mare a levante ed a ponente. 
Un gruppo di montagne occupa tutto lo spazio tra 
il Lopalka e la latitudine di 53.® 5\ 

[Villaggio di Malka. ] Ne’ contorni del villag- 
gio di Malka quelle montagne si dividono in due 
rami , ed il luogo dove si separano è il più alto 
della penisola , e forma uri deserto di sessantacin- 
que miglia di lunghezza sopra tre in quindici di 
larghezza. Quel luogo è pieno di sorgenti , alcune 
delle quali riunendosi e scorrendo a mezzodì cd al 
sud-est formano la Bislrea mentre le altre prenden- 
do un corso totalmente opposto vanno a formare il 
fiume di Kamtscialka. 

[ Villaggio d’ Apuscinsk. ] All’estremità del de- 
serto le montagne si ravvicinano in modo, che non 
v’ha più tra di esse se non circa due miglia di di- 
stanza , ed una foresta di betulle si stende fino al 
villaggio di Apuscinsk, d’onde il fiume del Kamt- 
sciatka è navigabile ai piccoli battelli fino al suo 
sbocco pel mare. Tutto il paese che si stende da 
Apuscinsk verso settentrione sembra fertilissimo. La 
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pianura si allarga gradatamente , e rimpetto a Vir** 
chni-Kamtsciatka vi sono almeno quaranta miglia 
dall’ una all’ altra montagna, ove il suolo, è assai 
ubertoso. 

r Valle di ViREHtn-KAMTsciATKA.] Il clima della 
valle è mollo diverso da quello della parte setten- 
trionale e meridionale della penisola. Essa è ripa- 
rala dal vento di mare che agghiaccia 1’ aria sulle 
coste , e si oppone ad ogni specie di vegetazione- 
Quel tratto di paese è della maggiore bellezza; il 
fiume di Kamtsciatka serpeggia in mezzo alla valle, 
ed è pieno nella state di trote e d’ogni sorta di sa- 
lamoili. La valle è lunga centottania miglia: di là 
si scopre a diverse distanze il Tolbatscinsk monta- 
gna a doppia cima che vomita continuamente im- 
mensi vortici di fumo nero , mentre il Klutscefkoi 
elevandosi ad un’altezza straordinaria non cessa mai 
dal lanciare fuoco. Dodici verste al di sotto di Wir- 
chnoi-K.amsciatkoi-Ostrog trovasi il villaggio di Mil- 
kovoi abitato da paesani mandati colà dal governo, 
affinchè insegnino a coltivare il frumento ed altri 
grani: ma questi trascurano la coltivazione per eser- 
citare le professioni di merciajoli. Il canape cresce 
ottimamente al K-amtsciatka, ma è quasi inutile il 
coltivarlo perchè vi sono delle orfiche che ne ten- 
gon luogo ( 1 ). A Tolbatscinsk le montagne sono di- 
rupate e sterili : esse si ravvicinano , e ristringono 
assai la valle. Si sollevano frequenti le tempeste 
nello spazio intermedio tra questo vulcano e quello 
di K.lutscefskoi , ma è raro eh’ esse si facciano sen- 
tire fino in vicinanza di Milkovoi. A misura thè si 
progredisce verso settentrione vi si trova il suolo 
arenoso , e le produzioni della terra sono deboli e 
mal crescenti. L’ istmo è largo circa quaranta mi- 
glia nel luogo dove è più angusto; nel più esteso, 
cioè dal K. ronotskoi-N oss fino olla foce dell ltscia, 

(1) Quest' c l'urtica cannalina di Linneo comune nella Si- 
beria cd in tutta la Tartaria. Essa nou cresce però inai al di 
li di quattro o cinque piedi. 
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è largo dugentoventi miglia. A Nizchni-Kamtsciatka 
trovasi una corte di giustizia. Nel 1783 un ukase 
dell’Imperatrice mise Nizchni Kaintsciatka nel no- 
vero delle città , ed ordinò che quel luogo fosse 
quindi innanzi la sede del governo , che restava 
tuttavia soggetto alla cancelleria di Okhotsk. Si ac- 
cordarono al tempo stesso alcuni privilegj ai mer- 
canti, che avessero voluto farsi cittadini di Nizchni, 
e si crearono delle corti di giustizia per quel paese; 
stabilimenti necessari dove la popolazione è grande, 
ma che non convengono punto ad un paese di i5oo 
abitanti , che tanti sono ad un di presso i maschi 
del Karatsciatka. 

[Costa occidentale.] La costa occidentale della 
penisola è bassa e sabbiosa e non produce che salci, 
alni , frassini di montagna ed alcuni gruppi di be- 
tulle intristite. Tutte le acque che da quel lato scor- 
rono dalle montagne e si recano al mare, meritano 
appena il nome di fiumi : l’ ltscia ed il Tigli sono 
i pili considerabili. 1 villaggi che si vedono su que- 
sta costa sono Tigilsk , ltscinsk e Boltsciolretsk , i 
quali traggono i nomi loro da’ fiumi , in riva ai 
quali sono fabbricati. 

[ Costa orientale. ] La costa orientale è coperta 
di montagne, di scoglj dirupati e di promontorj di 
una straordinaria altezza, fra i quali alcuni piccoli 
seni di mare. Enormi rupi sono seminate qua e là 
nel mare a due o tre miglia di distanza dalla spiag- 
gia. I tremuoti vi succedono frequentemente e tal- 
volta sono violentissimi. 

[Baia d’Avatscia. ] Il solo porto della penisola, 
ove i vascelli possono ancorarsi, è la baja d’Avat- 
scia ( 1 ) , che e forse la più vasta e la più sicura 
di tutto il mondo. Billings la descrisse con molta 
esattezza. 

[ Porto di S. Pietro e S. Paolo. ] II piccolo porlo 


(1) Si osserva nella relazione ilei terzo viaggio di Cook che 
il nome di haja non conviene ad un luogo così ben riparato 
come Avatscia. 
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di S. Pietro e S. Paolo è posto al settentrione : iL 
capo p<|sto al mezzodì del suo ingresso è altissimo, 
e si vede assai da lontano; e distiuguonsi pure fa- 
cilmente le case costrutte sulla piccola lingua di 
terra che sta davanti a quel Capo. Questo porto 
conviene per ogni riguardo ai vascelli, che hanno 
bisogno d’ essere racconciati , o di provvedersi di 
viveri , di legne e d’ acqua. 

[ Porto ni Tarinsk. ] 11 porto di Tarinsk aperto 
a ponente è lungo dodici miglia e largo tre ; esso 
è comodo ma molto mal situato : perchè i vascelli 
hanno bisogno di un vento di levante per uscire , 
c quel vento medesimo è poi loro contrario per istac- 
carsi dalla baja di Avatscia. In questa baja si pe- 
scano tutto l’anno i merluzzi : le aringhe ed una 
specie di sardelle sono i primi pesci di passaggio 
che vi si fanno vedere: le aringhe vi formicano tal- 
mente che non è possibile il darne un’ idea esalta. 

[ Pianura d’ Avatscta. ] La pianura d’ Avatscia 
si steude per diciotto miglia da levante a poneute, 
e per trenlacinque da settentrione a mezzodì. Verso 
1’ estremità settentrionale di questa pianura cresco- 
no alcuni boschetti di betulle, di pioppi e di alni:- 
tutlo il restante è pieno di paludi coperte di giun- 
chi , dove trovansi in copia i cigui , le oche, una 
immensa varietà di specie d’ anitre ed ogni sorta di 
beccacce. 

[ Fiume Avatscia. ] 11 fiume d’ Avatscia bagna 
quella pianura: esso ha un corso di settanta verste: 
ma non può esser messo nel numero de’ fiumi na- 
vigabili, benché gli abitanti di Koriatsk, villaggio 
situato venti miglia ai di sopra della sua foce, di- 
scendano per quel fiume e lo rimontino tirando a 
forza di braccia i loro canotti sopra i bassi fondi 
che incontrano. 

[ Fiume Kamtciatka. ] Il K.amtscfatka è il solo 
fiume considerabile che bagna la penisola dello stesso 
nome. Questo fiume scorre quasi direttamente al set- 
leutrione fino a Nizchui-Kamtsciatka ; di là piega 
all’ est-sud-est^ e dopo un corso di venticinque rai- 
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glia incirca in questa direzione, si getta in una baja 
piena di bassi londi , nella quale non si trovano 
mai , neppure a mar alto , più di otto piedi d 5 a- 
cqua , e si veggono terribili scogli frangenti , al- 
lorché soffia il vento da levante. Tale è io stato del 
solo fiume navigabile ai grandi battelli che si tro- 
va al Kamtsciatka. 

[ Altri fiumi. ] Il Bolscioya-Reka fiume formato 
dalla riunione della Bystria e del Natscekè non ha 
che un corso di 20 miglia. L’ llmitch comunemente 
detto la Paratunka dopo un giro tortuoso di ottanta 
cinque verste, sbocca nella baja di Avatscia: se il 
suo corso fosse in linea retta non avrebbe che tre 
miglia a percorrere dalla sua sorgente alla sua foce. 

[Laghi. ] Non si veggono al Kamtsciatka laghi 
di grande estensione. 1 principali sono 1’ Ozcrnoi 
distante circa quaranta miglia dal Lopatsia; il Kro- 
ll otskoi , posto venti miglia al sud-est dal Vulcano 
di Tolbatscinski ; ed un altro più piccolo, detto il 
lago di Nerpitsci , posto quaranta miglia al setten- 
trione di Nizchni-Karatscialka. 

[Sorgenti calde. Sorgente d’ Or aalski. ] Le sor- 
genti calde sono assai numerose al Kamtsciatka, e 
ve n’ ha alcuna in quasi tutte le parti della Peni- 
sola. Le più notabili sono le sorgeuli d’ Opaalski 
o d’Ozernoi situate presso a poco a metà strada del 
Capo Lopatka a Bolcioiretsk quindici miglia incirca 
al di sopra del villaggio di Tarinsk. La sorgente 
principale , dice Billings, sta al piede di una mon- 
tagna : nell’ andarvi io udii alla distanza quasi di 
un miglio il romore clie faceva : essa ha sei' tese 
circa di circonferenza: sorge quasi bollendo di con- 
tinuo ad uùa grande altezza, ed il centro della sor- 
gente è paragonabile ad una caldaja nel momento 
della più forte bollizione. 

[ Sorgenti di Malka. Natsceke’ ec. ] Verso il 
luogo donde scorre la Bystria presso il villaggio di 
Malka , sono sul pendìo di una montagna due o tre 
sorgenti che sgorgano dalla terra bollendo per al- 
cune aperture che hanno circa un piede di larghezza. 
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Presso il villaggio di Natscekè veggonsi egualmente 
sorgenti calde uscir dal seno della terra , ed esse 
hanno un odore sulfureo e sono più copiose di quelle 
di Malka. Al nord-ovest del villaggio di Paratunka 
alla disianza di dodici verste trovasi la foce di un 
ruscello profondo, la cui acqua è calda, e che vien 
detto il Rlutscevoya. Le sorgenti calde di Sciamatseik 
trovansi novanta verste al settentrione della baja di 
Avalscia , e cadono in quella di Kronotskoi. 

[ Vulcani del Kamtsciatka.] 11 Kamtsciatka, sic- 
come abbiamo già accennalo, conta tra le sue mon- 
tagne molti vulcani. I più considerabili sono i se- 
guenti. L’ Opalsk manda da pochi anni in qua, a 
quando a quando , colonne di fumo , ma alcuno 
non si ricorda di averlo veduto lanciar fuoco. Il 
Viluilch o Viluitscisbof-Sopha è un vulcano che 
sembra al presente interamente estinto. L’ Avatscia 
è ul vulcano situalo venticinque miglia al setten- 
trione della baja di quel nome. Ne esce continua- 
mente molto fumo, coinè pure se ne alza dal Til- 
bascli e dal Klulscefskoi , 1 ’ uno e 1 ’ altro situati 
presso il fiume del Kamtsciatka. Il Klutscefskoi può 
esser messo, secondo crede Billings^al rango delle 
più alte montagne del mondo: esso è distante ccn- 
tosellantacinque miglia dall’isola di Bchring, d’oude 
siffatto monte si vede distintamente, quando il tem- 
po è sereno , al tramontare del sole; questo alme- 
no è ciò che venne raccontato a Billings da molti 
abitanti del Kamtsciatka, che soggiornarono in quel- 
l’isola. Le eruzioni di questo vulcano sono frequenti: 
nel 1789, si udì un gran rumore seguito immedia- 
tamente da un terremoto: e luti’ a un tratto il vul-. 
cano vomitò fiamme con- un’ immensa quantità di 
ceneri e di lapilli. Lo stesso fece con grandissima 
violenza nell’ anno 1790, Il Scevelutch è distante 
da quest’ultimo ottanta verste : esso era anticamente 
in accensione , ma è raro al presente che ne esca 
fumo. 

[ Isole di Behiiing. ] Le isole Aleutie appartengo- 
no troppo evidentemente all’America, per poter con- 
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venire con coloro che le descrivono unitamente al- 
1 ’ Asia : ma l’isola di Behring, e quella detta del 
rame seguir devono la descrizione deHvamtsciatka, 
di cui sembran essere un prolungamento a levante. 
L’ isola Behring , che è la più vicina , trae il suo 
nome dal celebre navigatore danese, che su quella 
piaggia deserta terminò la sua vita. È essa disabi- 
tata, e n’ è granitoso il terreno. 11 freddo sui lidi 
del mare e poco acuto; né vi si veggono mai diacci 
fissi. Ma le sommità interne, considerate da Steller 
di iooo tese d’elevazione, copronsi d’eterne nevi. 
L isola e mancante di legname e contornata di ban- 
chi sottacquei. 

[ Isola del rame. ] Mednoi-Ostrow , cioè a dire 
isola del rame , trae il suo nome dal rame nativo 
che si è trovalo sulla di lei cosia occidentale, mi- 
sto alla ghiaja che forma la spiaggia. JVel 1762, il 
navigatore Melenski potè estrarne circa quattrocento 
libbre; ma oggidì il filone è esausto. Ambedue que- 
st isole sono abitate da un gran numero di volpi 

E olari ; le lontre di mare , le vacche marine e le 
alene vi si riuniscono a stormi 
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Nazioni Sibere , Russe , Cosacchi; ic. 

IVEolt* e varie son le nozioni che abitano le va- 
ste contrade della Siberia, quindi egli è duopo, al- 
fine di ottenere una pivi, chiara ed esatta descrizio- 
ne del costume di tutte , che noi imprendiamo a. 
parlare paratamente di ciascuna di esse. 

I Russi , i Cosacchi ed altri coloni d’Europa abi- 
tano specialmente le città ed i posti militari in Si- 
beria ; gli uni discendono dai soldati già impiegati 
nella conquista di èssa , gli altri dagli esigliati : a 

a ueste due classi di persone riunironsi avventurieri, 
isertori e negozianti falliti che colà cercarono qual- 
che mezzo di rifarsi. 1 Siberi avevano solo un secolo 
fa si rozzi e selvaggi costumi che Pietro il Grande 
credette di non poter dare più duro supplizio agli 
Svedesi suoi mortali nemici che col mandarli in 
Siberia. Questi esuli però mentre cercarono in quel 
clima selvaggio di migliorare la propria condizione 
coll’ introdurvi le arti c le manifatture d’ Europa, 
incivilirono gli ospiti loro. Gli Svedesi fondarono 
nel 1713, la prima scuola di Tobolskj v’insegna- 
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rono il latino , il francese , la geografia , la geo- 
metria ed il disegno; nel 1801 , Kotzbue v’incon- 
trò gente che si occupava delle letterature Russa , 
Francese e Tedesca; e vide rappresentati i suoi dram- 
mi su d’un pubblico teatro. Ma il raflinamento dei 
costumi in Siberia non potè stendersi nelle piccole 
città e ne’ villaggi tristamente sparsi tra le vaste fo- 
reste , ove i coltivatori di gregge ignorano quasi 
1’ uso del danaro , e vi conducono una vita pa- 
triarcale. 

[ PoeoLt Tartari. ] Le numerose tribù tartare oc- 
cupano la parte meridionale del governo di To- 
boisk : le più orientali sono i Biriussi, i Katscinlzi 
e Katscinj ed i Beltiri , i quali tutti più o meno 
frammischiati coi sangue mongollo, abitano ne’con- 
torni dell’ Abakan fiume che va nell 1 alto lenissei. 
1 Katscinj sono ricchi di bestiami : il loro mento 
imberbe indica qualche affinità col sangue mongol- 
lo. Pallas che ebbe campo di poter esaminare i co- 
stumi di questi Tartari cosi ce li descrive. 

[ Tartari KATscrNTZi. ] I Katscinlzi occupano il 

f iaese posto all 1 occidente dell 1 lenissei tra 1’ Ijus e 
1 Abakan , ove trovansi pascoli superbissimi ; la 
loro lingua dimostra che essi sono lattari veri , e 
pei lineamenti del loro volto , poi loro abiti e co- 
stumi si rassomigliano molto ai Mongolli ; e se so- 
nosi in qualche modo imbastarditi , ciò è provve- 
nuto dall’essere forse stati lungo tempo soggetti al- 
la dominazione dei Calmucchi. Gli uomini si rado- 
no come fanno i Calmucchi, non ritenendo che un 
mustacchio in forma di mezza luna e una. barbetta 
sul labbro inferiore o al mento. La maggior parte 
di essi porta i neri capelli a treccia, e i ragazzi ne 
fanno una coi capelli della coda lacciando sparsi 
ed ondeggianti gli altri intorno alla testa nella lun- 
ghezza di sei pollici. Nell’ inverno non poetano ca- 
mice, ma si mettono sulla carne una lunga pellic- 
cia con maniche strette , e tali pellicce per lo più 
sono fatte di pelli di capriuolo, cui le donne loro 
sanno conciare e preparare in ventiquattro ore col 
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fegato dell’ animale bollilo. I ricchi hanno pellicce 
di pelli di montoni e di agnelli: i capi portano a- 
biti di panno, e calzoni di seta ne’ giorni solenni: 
gli altri colle loro pellicce e coi loro stivali por- 
tano calzoni larghi di tela grossa. Le donne fabbri- 
cano questa tela coll’ ortica simile alia canapa, la 

3 uale cresce nei valloni. 11 vestiario delle donne 
ifferisce di poco da quello delle Calmucche vol- 
gari. Esse poitano braebesse c stivaletti in forma di 
calzette fatti di pelle ed ornali di ricami. 11 loro 
lungo sotl’ abito è di tela sottile di cotone della 
Cina , o di qualche stolla di seta : le loro soprav- 
vesti sono assai lunghe, e strette ed assettate al cor- 
po , e sono fatte di panni (ini, di pelli o di stoffe 
di seta e s’ incrociano sul davanti. 1 loro abiti di 
parata sono ornati di molli ricami assai belli, c tutti 
gli orli sono guernili di fina pelliccia , o di una 
stoffa di colore diversa da quella dell’ abito. I ca- 
pelli sono divisi in due grandi trecce che discen- 
dono sul loro seno: alle orecchie portano varj pen- 
denti , ed alcune tra le maritate portano sul petto 
una catenella di grani di corallo. La loro acconcia- 
tura consiste in un berretto piallo orlato di pellic- 
cia sporgente molto in fuori. Le ragazze hanno sem- 
pre un maggior numero di trecce che le donne ma- 
ritate ; ordinariamente ne portano nove , tre delle 
quali pendono lungo la schiena e tre da ciascun 
lato, e sono fregiale di altri ornamenti. Le figliuo- 
le d i ricca famiglia portano una cintura intorno al 
soli’ abito, lasciando la sopravveste aperta per far 
vedere il sott’ abito e le calze ricamate fatte in for- 
ma di stivaletti. Vedi le figure -i e a della tavola 
3 , che rappresenta una fanciulla Katscintzi. 1 ra- 
gazzi per la maggior parte stanno nelle capanne af- 
iàtto nudi. 

[Tende, utensili, cibi.] Le tende , in cui questi 
Tartari abitano anche in inverno , sono vaste, essi 
le cuoprono di feltro , e sono interamente simili a 
quelle de’ Calmucchi. Giunta la primavera disfan- 
no le tende , le piegano , e le depositano entro le 
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caverne delle rocce. Passano poi la bella stagione 
in capanne di betulla, citi essi non abbandonano 
che quando le pioggie autunnali diventano troppo 
ioni. I loro utensili di cucina consistono in una 
marmitta di ferro , e in qualche conca di legno di 
betulla : distillano il latte per fare la loro acqua- 
vite ; e tanto in estate , quanto in autunno si im- 
bracano infino a tanto che hanno latte. Gli uomi- 
ni c le donne amano di fumar mollo. La loro pie- 
tanza favorita è una poltiglia composta di orzo o di 
segale fatta arrostire in una padella, e sulla quale 
versano del butirro liquefatto , ogni volta che sì 
sentono appetito ne mangiano in qualunque sia ora 
del giorno ; mangiano pure in luogo di legumi di- 
verse radici di varie piante del paese. 

[Loro carattere. ] l Katscinlzi sono lercj , gros- 
solani e furbi ; quando sono trattati con qualche 
riguardo divengono insolentissimi , e qualche volta 
maltrattano i Cosacchi spediti nel loro paese per pa- 
cificarli tra loro. Costoro formano parecchi alassi , 
il cui rispettivò ca] o vien detto A 'aia zi, ossia pic- 
colo principe: pagano il loro tributo in pelli, o ne 
datino l’equivalente iu danaio; nel giorno che van- 
no a portare il tributo, vengono regalati di liquori 
spiritosi ; il che per lo più suscita liti non seuza 
spargimento di sangue. 

[Maj.attie dei Tartari.] 1 Tartari di questo pae- 
se non sono attaccati dal vajuolo che a certi perio- 
di , e passano anni ed anui senza che se ne vegga 
traccia; ma quando comincia a comparire fa strazj 
funestissimi , il che forse procede dalla poca cura 
eh’ essi si prendono degli ammalati, atteso il tirnor 
forte che ognuno ha di contrarre il morbo. Pochi 
anni pur sono, dacché è conosciuto fra i medesimi 
il morbo sifilitico , che vi si manifesta in singola- 
re maniera , poiché 1’ ammalato trovasi pieno di 
bubboni per lutto il corpo non eccettuato la testa. 
Ma la malattia singolare che regna già da qualche 
tempo tra le giovani di questi Tartari è una specie 
di furore uterino , che le invade verso il tempo , 
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in cui elleno diventano nubili , e le tormenta so- 
vente per molti anni di seguilo. Negli accessi di 
questa malattia si gettano esse fuori delle loro abi- 
tazioni facendo urli spaventosissimi , e mille gesti 
lascivi , si strappano crudelmente i capelli, e bui- 
scono collo strangolarsi , o col darsi la morte in 
altra maniera. Questi accessi non durano comune- 
mente che qualche ora ; ma si ripetono periodica- 
mente tutti i mesi , e molle volte ancora ogni otto 
giorni senza tener® un periodo fisso* Pallas dice di 
aver vedute alcune di queste ragazze , le quali 
nell’ intervallo di un accesso all’ altro erano piene 
di buon senso , ed avevano un contegno inodestis- 

sìmo. . 

[ Bestiame. ] La ricchezza de’ Tartari consiste m 
bestiame, eh’ essi lasciano pascolare tutto lo inver- 
no nelle loro belle lande montuose: nella state que- 
sti animali sono posti al coperto de grandi calori 
entro amenissimi valloni, ove prosperano lelicemen- 
te. I loro cavalli sono agilissimi e per la maggior 
parte di un colore chiavo , e col naso fesso. Pallas 
dice di averne veduti alcuni perfettamente. neri , 
colla testa , la criniera e la coda di un grigio di 
ferro , e colle quattro gambe bianche. Le loto be- 
stie bovine sono quasi tutte tigrate , di mediocre 
grossezza , nia assai vigorose. 1 Katseintzi allevano 
molti montoni, il cui distintivo principale si è di 
aver la coda, la quale forma una massa di grasso 
alto un poco più di due dita , in capo a cui v è 
una seconda coda sottile : quasi tutti questi mon- 
toni sono cornuti, e si trovano tra essi degli arieti 
che hanno quattro e sei corna. 

[Lobo religione, o cerimonie.] Questi Tartari se- 
condo la relazione di Pallas , sono pagani stupi- 
dissimi : indirizzano le loro preghiere a un Dio be- 
nefico volgendosi verso oriente , ma temono una 
divinità malefica alla quale porgono orazioni , on- 
de loro non nuoca , e le consacrano in primavera 
uno stallone nero od un cavallo con le seguenti 
ccriinouie. Essi conducono l’ animale davanti ad un 



DELI, A SIBERIA 1 

roga, lo profumano con erbe odorose , lo bagnano 
e lo lavauo con latte, di cui gettano sul rogo l’a- 
vanzo , ' recitando varie formolo di preghiere ; poi 
lasciano ritornare lo stallone alla sua mandra, do- 
po avergli attaccato ‘alla criniera e alla coda un 
pezzetto di sloll’a rossa e bianca. Ogni anno. rinno- 
vano la cerimonia collo stesso animale. Cotesti Tar- 
tari fecero comprendere a Pallas, che un idolo po- 
sto ad oriente fuori delle loro tende rappresentava 
la divinità malefica da essi chiamata tus, Si vede 
pure vicino alle loro tende un bastone forcuto * ai 
capi del quale è tesa una coreggia , a cui sono at- 
taccati alcuni pezzetti di legno lavorati grossolana- 
mente e rappresentanti uccelli. Accanto al bastone 
forcuto si veggono altri due bastoncelli fitti entro 
le corde che sostengono la tenda : ad uno di que- 
sti è attaccato un pezzetto di stoffa rossa ed all’al- 
tro uno di stoffa bianca , che ordinariamente è ac- 
compagnato da un terzo di colore turchino. Che que- 
ste cose sieno pei Tartari oggetti sacri , facilmente 
può argomentarsi da questo eh’ essi non soffrono che 
alcuno le tocchi , non appressandosi eglino stessi 
alle medesime che con segni di gran devozione , e 
innanzi ad esse facendo le loro preghiere in ogni 
occasione di bisogno» 

f Festa solenne detta Fun. ] La festa più solenne 
pe’ Tartari Katscintzi e per gli altri Tartari idola- 
tri si è il Fun , ossia la festa della primavent , 
quando incominciano a mugnere le cavalle, la qual 
lesta viene a cadere a un di presso nel mese di 
giugno. Essi non la celebrano tutti nel tempo me- 
desimo, ma si concertano insieme per modo che un 
giorno vanno a bere in un vicinato , e un altro 
giorno nell’ altro. Tengono in riserva ci latte di tre 
o quattro giorni in grande quantità per farne ac- 
quavite. . Ha luogo poi un sagrifizio pubblico, al 
quale intervengono parecchi utussi o comunità , e 
si recitano fervide preci colla faccia rivolta all’ o- 
rientc. 11 sagrifizio si fa in campagna aperta , e si 
sceglie a preferenza un luogo più elevato. Questi 
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Tartari fanno anche alcuni sagrifizj privati allorché 

S ualche persona della famiglia è ammalata, o quan- 
o succede qualche disgrazia. Iu tali occasioni im- 
molano ai loro tus , o Dei penati , alcuni piccoli 
animali, ed olirono loro pelli di vittime, vivande 
o altre cose che tengono care, o che desiderano di 
avere in gran copia. Ne’ sagrifizj pubblici intervie- 
ne per rito uno de’ loro lami o maghi; ma quan- 
do Pallas si trovava fra questi Tartari , essi non 
ne avevano che due , ed erano obbligati ne’ loro 
giorni di festa a ricorrere a quelli di Tomsk. 

[ Sacerdote o mago de’ Katscintzi. ] Egli vide in 
Karisck uno de’ maghi Katscintzi , c ce lo descri- 
ve in questo modo.. Codesto mago , dice egli , era 
un giovane che a quando a quando veniva preso 
dagli accessi di follia , ed allorché si trovava in 
questo stato passava le intere notti a fare i suoi in- 
cantesimi , dai quali non cessava se non quando 
era sfinito di forze. 

[Sue vesti.] 11 vestire di costui non era molto 
ricercato , perchè esercitando il mestiero da poco 
tempo , non aveva avuto ancora 1’ agio di accon- 
ciarselo. Egli aveva la testa scoperta , un farsetto 
o camiciolino alla vita stretto e sporco , fatto di 
kitaika , ossia mussolina stampata, cui era attacca- 
to un collare di panno rosso rovescialo sulle spal- 
le , ed ornato di tredici fetluccie pendenti. Queste 
fettucce erano parte di seta , parte di varie musso- 
line colorite di verde, giallo, rosso, turchino, ne- 
ro , e parte ricamale a oro falso. In luogo poi del 
cembalo magico , di cui parleremo in seguito , te- 
neva egli in mano un pezzo di legno rotondato nel 
mezzo , e formante alle due estremità una pala da 
Temo, ed avente attaccalo un campanello: nell’al- 
tra mano teneva una bacchetta , ai cui si serviva 
con un’agilità maravigliosissima per battere ora sul- 
l’ una ora sull’altra estremità piatta del detto stro- 
mcnto. Molti maghi della razza de’ Risili si servo- 
no di questo stesso stromenlo, finché , • dicono essi, 
i loro spiriti permettano loro d’ usare il cembalo 
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magico , o per dir meglio finché diventino tanto 
ricchi da potere immolare un cavallo , della cui 
pelle fare il cembalo t dovendo questo esser fatto 
di pelle di cavallo immolato. 

[ Strumento musicale usato nelle loro feste. ] 
In tutte le loro feste questi Tartari sonano uno 
strumento chiamato jcttagci , il quale consiste in 
una piccola cassa di abete lunga due aune e Larga 
quanto una mano : vi sono stese sul cavalletto sei 
corde di ottone di grossezza diversa , sotto ciascu- 
na delle quali vi mettono per accordarle un pez- 
zettino di legno , tirandolo su e giu fino a tanto 
che si sieno tutte messe in tuono. 

£ Matrimoni. ] Anche i loro matrimonj meritano 
di essere descritti. I Katscintzi non isposano che 
una donna; sembra eh’ essi abbiano presa dai Mon- 
golli una tale costumanza. Quando un uomo vuol 
ammogliarsi , incarica un suo confidente di porta- 
re ai padre della ragazza da lui adocchiata una 
certa quantità di acquavite e di tabacco. Costui va, 
e fa la domanda della figliuola offrendo al padre 
di bere un bicchiere di acquavite con lui , e di 
fumare una pipa di tabacco. Se il padre accetta 
1’ offerta , vuol dire che egli accorda in matrimo- 
nio la figliuola ; e il messo porta la fausta nuova. 
Passato qualche tempo si concertano le condizioni 
del contratto; si stabilisce la dote ed il giorno del 
matrimonio , giunto il quale, lo sposo recasi cogli 
amici alla tenda del futuro suocero. 11 padre e la 
madre della sposa stanno seduti alla testa dei pa- 
renti e degli amici , che formano circolo intorno 
ad essi. La figlia si getta ai piedi di suo padre e 
di sua madre ; e piangendo prende congedo dai 
medesimi : tutti gli astanti si mettono a piangere 
aneli’ essi fino a che lo sposo prende per mano la 
sposa sua , e la conduce in un’ altra tenda prepa- 
rata in qualche distanza , ove per varj giorni si 
mangia e si beve allegramente da tutti. Pallas di- 
ce che parecehj di questi Tartari osservano alcune 
cerimonie eh’ egli deve tacere. Se si prova che la 
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sposa prima del matrimonio abbia condotta uria 
vita sregolata, colui che ha avuto intrighi amorosi 
con esso lei è condannato a certi risarcimenti ver- 
so lo sposo. 

Quando una donna ha partorito , il marito suo J 
stà un mese intero senza vederla ; nè essa ardisce 
preparargli alcuna cosa da mangiare. All* atto del 
parto alcune donne del vicinalo corrono ad assister- 
la; e il marito va fuori di casa. 11 bambino pren- 
de il nome del primo che giugne : e ciò spiega il 
perchè molti Tartari , sebbene idolatri , abbiano 
presentemente nomi russi. È regola generale che le 
donne stieno tre giorni in ogni mese senza potersi 
occupare delle faccende domestiche. Le figlie eredi- 
tano in parte eguale coi maschi. 

[ Cerimonie funebri. ] I Katscintzi seppelliscono 
i morti coi loro abiti ordinarj; e mettono nelle bare 
parecchie bagattelle , chiudendo la fossa con tavole 
prima di gettarvi la terra sopra; posta poi una sco- 
della sulla tomba se ne vanno. Il giorno dell’ an- 
niversario tutti i parenti si radunano per festeggiare 
Ja memoria del morto : le donne incominciano con 
lugubri nenie e con pianti, ma tutto poi finisce col 
mangiare allegramente e coi divertirsi ; bevendo o- 
gnuno in quella scodella che iu posta sulla tomba. 

[ I Beltiri. Loro usanze. ] I Beltiri si sono ap- 
propriati i pascoli che costeggiano l’Abakau, e spe- 
cialmente il territorio che ne giace alla destra. V’ha 
Ira essi di quelli che posseggono una quantità gran- 
de di bestiame, e per la maggior parte hanno cam- 
pi di biade. 1 più ricchi tengono due donne ed ani 
che più: cosa che non si vede usata dagli altri Tar- 
tari dell’ lenissei ; e siccome costoro sono agiati , 

; [uindi non è stato possibile fino ad ora , dice Pal- 
as, il convertirne un solo alla religione cristiana: 
essi sono idolatri , superstiziosi ed in balia de’ loro 
maghi. 

[Superstizioni.] I Beltiri ad imitazione dei Kat- 
scintzi piantano dinanzi alle loro tende lunghe per- 
tiche , a cui attaccano delle pelli di piccoli ani- 
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mali , c de’ pezzetti di stoffa ; cd hanno anche cò- 
me i Burieti idoli vestiti da fantocci. JNc’ giorni di 
sagrilìzio i loro maghi prendono questi idoli e li 
benedicono. 

[ Cerimonie funebri. ] Questi popoli non usano 
seppellire i loro morti ; ed in ciò hanno per com- 
pagni i Teleuti di Kusnelzk, e alcuni altri Tartari 
delle montagne. Mettono essi dunque i cadaveri 
al 1’ aria aperta nelle bare sugli alberi, scegliendo i 
luoghi più isolati; perciocché cuoprono tal cosa col 
segreto , e negano eziandio , se occorre quest’ uso ; 
forse temendo, che si turbi il riposo de’ morti. Pal- 
las ci assicura che non avrebbe mai saputo intorno 
a ciò la verità, se erborizzando ne’ boschi non avesse 
veduto per accidente un convoglio funebre di una 
giovane Bollirà e di sua madre in un bosco vicino 
al Tasclilip. Le hare, egli dice, erano di scorza di 
betulla , e i varj pezzi che lo componevano erano 
legati insieme con corde, queste bare furono depo- 
ste alla distanza di cinquanta passi l’una dall’altra 
sopra due alberi , e precisamente ove i primi rami 
incominciano a divergere. Una delle dette bare era 
stata messa a sì poca altezza , che un Cosacco , il 
quale accompagnava Pallas , potè facilmente salire 
per osservare il cadavere, che era tutto quanto ve- 
stito cd aveva vicino alla testa alcuni arnesi da 
donna. Da un lato erano un sacchetto pieno di fa- 
rina , un vaso di grasso, alcuni pezzi di pesce sec- 
co, una mestola, un coltello ricurvo e col taglio 
a sega insieme colla sua guaina, una scure, come 
hanno i Tartari , una cesoja grossa senza manico e 
una frusta. Si era poi messa tra le gambe del cada- 
vere una sella; e si era attaccala all’albero vicino 
la pelle di un cavallo stato immolato nel giorno 
de’ funerali : ad un altro albero miravansi attaccate 
le estremità delle zampe e la coda , e ad un altro 
la testa colla briglia in bocca. 

Usano i Beltiri , trattandosi di uomini , di met- 
tete nelle bare tutti i loro abiti , e di aggiugnervi 
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una faretra , un arco ed alcune frecce rotte ; e se 
il morto si dilettava di musica, di unirvi un liuto 
a tre corde o un grosso timpano. Essi gli sacrifica- 
no poi il più bel cavallo che aveva : e quando si 
tratta di persona ricca gli sacrificano un altro ca- 
vallo simile nel settimo giorno, e i parenti ripeto- 
no la stessa cosa due o tre volte , usando di ab- 
bruciare ogni volta le ossa dell’animale sacrificalo. 
Un’altra usanza viene praticata nel giorno dell’an- 
niversario, la quale consiste nell’ appendere presso 
la bara un otre pieno di acquavite fatta eoi latte 
di cavalla. 

[ Monumenti sepolcrali. ] In nessuna contrada 
trovami tante tombe antiche e tanti monumenti se- 
polcrali di figura c grandezza straordinaria quanto 
nella vastissima landa de’ Beltiri. Queste tombe sono 
comunemente contornale da grossi sassi c da lastroni 
di pietra, e formano un quadrato. Le une sono ele- 
vate in forma di colline •, le altre sono rasente il 
suolo , con piccole lastre all’intorno. Ve ne ha di 
quelle nelle quali si vede una lapide sepolcrale con 
una figura umana lavorata assai grossolanamente. 
Diccsi che queste lapidi sepolcrali, come pure quelle 
che trovansi nelle lande presso 1’ Ienissei chiamate 
dai T artari gensoek , sussistessero assai prima che i 
Kirghisi occupassero codeste contrade. Due verste al 
di sopra dell’ abitazione del capo de’ Beltiri si tro- 
vano due lapidi sepolcrali di tre aune circa di al- 
tezza , sopra le quali sono scolpiti i lineamenti di 
una figura umana. Sull’orlo destro di una di que- 
ste chiamata dai tartari kuss-tach , o sia la figlia , 
si veggono scolpiti alcuni dromedari , e sull’ altro 
orlo una figura di un fanciullo. La seconda di que- 
ste lapidi , appellata dai Beltiri kusi-tack, che vuol 
dire la pietra dell’ uomo , ha sull’ orlo destro un 
uomo a cavallo che tiene una lancia, alla quale è 
attaccala una banderuola; un poco più abbasso v’è 
un arco teso colla sua freccia: le figure dell’altro 
orlo non si possono più discernere : nell’alto si ve- 
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de una lancia con una banderuola a Ire raggi , e 
più abbasso uno «Vivale rovesciato, in cui si distin- 
gue la testa di un bambino. 

A cento tese lontano da queste lapidi sorge un 
grosso sasso dell’altezza di un uomo , sopra cui si 
vede un gran volto di donna colla bocca aperta , 
avente più rilievo delle figure accennate di sopra. 

I Tartari idolatri chiamano questo sasso Iurte jak- 
tach , cioè pietra di una donna, o la gran donna, 
e quando, andando alla caccia dello zibellino, pas- 
sano d’appresso a questa figura non mancano di far 
le preghiere c di oll’rirle un poco di grasso o di bu- 
tirro , con cui le ungono la bocca. 

Ma il monumento più degno d’ essere citato tra 
le antichità della Siberia è posto due verste più 
alto risalendo l’Abakan. Esso è situalo in luogo ove 
la landa fa un rialto , sulla cima del quale s’ alza 
una gran tomba in forma di collina più di quattro 
tese al di sopra del suolo. Questa tomba ha più di 
ceutociuquanta passi di circonferenza , ed è contor- 
nala di lastroni enormi. Quattro altre tombe minori 
sono presso a quella disposte in modo che formano 
un triangolo : all’ intorno poi sono piautate alcune 
lapidi sepolcrali , alte quattro aune sopra la terra 
e larghe circa quattro palmi. Sopra una di esse ve- 
desi un volto enorme ed assai lungo che occupa 

? uasi la metà della pietra : i Tartari la chiamano 
itschi-kartejak cioè la piccola donna : dall’ altra 
parte di, questa figura veggonsi de’ caratteri , il cui 
significato è ignoto , ma che da Pallas furono co- 
piati diligentemente e rappresentati nella tavola 3o 
del tomo quarto del suo viaggio , insieme a quelli 
di un’ altra grandissima lapide che trovasi vicina 
alla più considerabile di queste tombe. 

Poche sono le tombe di questa landa che non 
siano state aperte. Nondimeno Pallas ne fece aprire 
alcune, ma non vi trovò che avanzi di ossa misti 
a pezzi di vasi di terra , e qualche globettino di 
corallo , ed in un’altra una piastra d’oro della gros- 
sezza di un mezzo rublo attaccala ad un bottone di 
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tjme tutto corroso dall’acido, e che gli parve aver 
servito in vece di fiocco ad una berretti:. Pallas è 
d’ opinione che queste tombe appartengono ad una 
assai remota antichità. 

[ Koibali. ] Le tribù Koibali occupano il paese 
posto fra l’Abakan e 1’ Ienissei : esse formano una 
nazione interamente distinta dai Tartari idolatri, di 
cui si è parlato fin qui , tanto pei lineamenti della 
iisonomia e per la fisica costruzione, quanto per la 
lingua. Le fattezze dei Koibali si rassomigliano molto 
a quelle dei Tungusi ; perciocché hanno il volto 
rotondo e piatto , e barba assai folta. La loro lin- 
gua ha molta affinità con quella de’ Samojedi , e 
ciò prova che essi sono avanzi dì Samojedi cacciati 
dalle loro abitazioni e rilegati nei paesi settentrio- 
nali. I Koibali sono quasi tutti cristiani ; e almeno 
in apparenza hanno abbandonati tulli gli usi del 
paganesimo. Nel loro antico culto, e nell’ abito dei 
loro maghi, si accostavano più ai Kaimacchi , che 
ai Tarlari loro vicini. Essi seppellivano i loro morti 
entro fosse , eccettuali i bambini , che esponevano 
sopra gli alberi , coinè fanno i Bellici. Non sono 
molto ricchi di bestiami , ma vivono bene, unendo 
l’agricoltura alla caccia. Le donne dei Koibali par- 
lano i capelli a trecce che lasciano cadenti sulle 
spalle : le loro berrette sono quasi simili a quelle 
(ielle Mongolie. Si dice che partoriscano stando gi- 
nocchioni ed assistite da un uomo. Si fa mangiare 
alla puerpera molto butirro e carne grassa •, e le si 

S roibisce per tre giorni qualunque bevanda fredda. 

on le è permesso di preparare alcun cibo pel ma- 
rito se non passato il tempo della purificazione che 
è di quindici giorni dopo il parto. Ne’ primi sette 
giorni essa si lava tre volte ; ed è ordinario uso , 
anzi un obbligo per tutte il lavarsi una volta al 
mese. L’ ultimo atto di purificazione della puerpera 
consiste nel profumarsi interamente. 

[ I Sajani, Teleuti o Telengtjti ec. ] Il mezzodì 
dell’ Abakan è abitato da altri Tarlari poco dissi- 
mili dai già descritti. 1 Tartari Sajani abitano le 
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montagne die si stendono fra il lago Baìkal e l’ie- 
nìssei , e che formano un allo piano di roccie di 

S ranito : questa regioue contiene miniere di ferro e 
i rame , pare che i Sajani abbiano qualche cogni- 
zione dell 1 arte di cavare il ferro e di lavorarlo. 
Questi Tarlati in estate risalgono l’icnissei fino quasi 
alle sue sorgenti, ma all’ avvicinarsi dell’inverno 
discendono in più aperti paesi verso le spiagge del- 
1’ Abakan. Essi viaggiano sempre colle jiate di fel- 
tro ; colle loro maudre composte di cavalli, di be- 
stie cornute e di pecore. La caccia è una delle prin- 
cipali occupazioni di questo popolo , il quale pre- 
sentemente l’auso più dello schioppo che dell’arco. 
■Si pasce di carne, di piante selvagge e d’ogui sorta 
di radici eh’ esso raccoglie , o che toglie ai topi di 
campagna, i quali ne fanno nelle loro lane piccole 
provvisioni per 1’ inverno. Pochi sono que’ Tartari 
che coltivano un campo per procurarsi biade e farina. 

I Sajani sono più grandi e più robusti dei Kat- 
scinlzi: hanno lolla barba ed il corpo vellutato: 
benché sieno vicini ai Mongolli , pure non si sono 
frammischiati coi medesimi , ed i loro lineamenti 
sono assolutamente quelli de’ veri Tartari , e ne 
hanno altresì conservato 1’ abito. Le loro donne si 
vestono con molta eleganza: nel vedere il loro pic- 
col berretto piatto , orlato di pelliccia e circondalo 
da una fila di medaglie o lùcciole monete, le trec- 
ce de’ loro capelli , due delle quali cadono sul 
petto e cinque sul dosso , e le loro vesti d’ estate 
che lasciano trasparire tutte le forme del corpo , 
bisogna confessare che il gusto non è circoscritto 
soltanto ai nostri climi. Nell’ inverno esse si copro- 
no con una seconda veste più fitta e foderala di 
pelliccia , vedi le figure 3, 4 e 5 della tavola 3. 
Esse fanno corde e filo per cucire colle ortiche e 
col lino salvatico, produzioni comuni ne’ loro deserti. 

Le suppellettili de’ Tartari Sajani consistono in 
istoje fatte colle foglie di robinia eli’ essi sanno in- 
trecciare assai bene, e se ne servono per letti c per 
sedili. Molti Sajani hanno abbracciato il cristiane- 
Il Costarne Tom. VI. 10 
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simo ; ma per la maggior parte sono ancora paga- 
ni ; ciò non ostante anche questi hanno contribuito ' 
all’ edificazione ed al mantenimento della chiesa 
fabbricala dai loro fratelli convcrtiti. 

[Teleuti. ] Una tribù di Teleuli o Telenguti a- 
bita le sponde di molti piccoli fiumi che si scari- 
cano nel Tom in vicinanza di Kutznesk ; gli altri 
soggiornano nella Calmucchia. 

[ Loro fisonomia. ] Essi per la maggior parte so- 
migliano assai ai Calmucchi , e per questa ragione 
i Russi li chiamano Calmucchi bianchi: alcuni han- 
no una fisonomia tartara. 

[Lingua.] La loro lingua è un miscuglio di tar- 
taro e di mongollo inintelligibile a molti popoli 
della stessa origine. Questo popolo , stupido, infin- 
gardo , non curante, ha desitlerj limitatissimi; non 
chiede a’ suoi Dei che armenti , biade e figliuoli ; 
vive in buona armonia coi Russi , e p: ga ai me- 
desimi il tributo di pellicce che venne loro imposto. 

[ Agricoltura. ] 1 Teleuti prima che si stabilis- 
sero nel paese che occupano prementemente , mena- 
vano una vita errante ; ma 1* esempio dei Russi e 
la mancanza de’ pascoli gli hanno determinati a dar- 
si all’ agricoltura , e quest’ è al presente la princi- 
pale loro occupazione , senza però avere rinunziato 
alla caccia , nella quale si occupano durante l’ in- 
verno. I più ricchi fabbricano le loro case alla stes- 
sa maniera de’ borghigiani russi , ma le imbianca- 
no , e vi fanno il cammino alla Tartara : in que- 
ste non trovansi nè tavole nè letti , nè sedie; una 
pentola di ferro ed alcuni utensili di Betulla sono 
tutte le loro suppellettili. 

[ Cibi, j Essi mangiano fruiti , radici e carne di 
ogni specie d’ animali , ina la loro vivauda preli- 
bata e la carne di cavallo : bevono acqua , brodo, 
salsa di pcscie , latte inacetito, birra ed acquavite 
stillata dalla segale. 

[ Modo di stillare- l’ acquavite dalla segale. J 
Il metodo che essi tengono nella fabbricazione di 
questo liquore è assai ingegnoso ; sotterrano alcuni 
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sacchi pieni di segale che bagnano con acqua cal- 
da per farla germogliare con maggior prontezza ; 
macinano poscia questo grano in un mortajo di le- 
gno per cavarne la parte farinosa che ha di già fer- 
mentato , poi ne impastano delle torte cui fanno 
seccare a lento fuoco ; e quando vogliono trattare 
qualche amico , mettono una di queste torte nella 
pentola , le versane sopra dell’ acqua, vi applica- 
no il lambicco ed in un momento essi ottengono 
una buona acquavite calda, 

[ Religione. ] Alcuni Teleuti seguono la religio- 
ne maomettana, altri furono sforzati a lasciarsi bat- 
tezzare , e sono perciò cristiani senza zelo e senza 
istruzione , e trascurano quasi interamente le ceri- 
monie della Chiesa Greca; la maggior parte però di 
questi popoli segue lo Sciamanismo. Noi abbiarrfo 
rappresentato nella tavola 3 n. -0 6 una loro sciama- 
na o sacerdotessa , c ne’ Teleuti che sono presenti i 
loro abiti che non differiscono gran fatto da quelli 
degli altri popoli della Siberia. Noi vedremo in se- 
guito come gli Sciamani abusano della credulità e 
della sensibilità delle ragazze per farle vittime e 
complici delle loro cerimonie. La sciarnana porta 
ordinariamente sopra la camicia un abito corto guer- 
nito di molli sonagliuzzi e campanelli , alcune fi- 
gure di latta, e molle strisele di pelli attaccate alle 
maniche ed al dorso. Ella dopo di aver acceso il 
fuoco e bruciata molta paglia nel mezzo della ca- 
panna , tenendo in una mano il tamburo magico e 
nell’ altra una bacchetta coperta di pelle di renna 
« guernita anch’ essa di sonagliuzzi , si agita e si 
dimena , salta sópra il fuoco battendo il suo tam- 
buro, grida ed urla in guisa da atterrire gli astan- 
ti ; poscia fermandosi improvvisamente ^ mettendo 
-il tamburo all’ orecchio come in atto di consultar- 
lo , ella dà risposte quasi sempre ambigue a quelli 
che 1’ hanno interrogata. La Sciarnana riceve in ri- 
compensa una renna, un cavallo, una pelliccia se- 
condo la condizione di chi la consulta. I Teleuti 
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chiamano queste loro fattucchiere col nome di Kam 

o Kammea , che vuol dire profetesse. 

[Feste de’ Teleuti.] Questi popoli appellano 
Kuda'i l’essere Supremo detto Kutka dai Kamtscia- 
dal i ; essi celebrano , siccome lutti gli altri che se- 
guono lo Sciamanismo, una gran festa in autunno, 
durante la quale sacrificano un giovane cavai bian- 
cor La lesta della primavera viene parimente cele- 
brata con cerimonie religiose : il sacerdote dopo di 
aver adunato il popolo nella campagna al suono 
del suo tamburo, fa molte preghiere, offre alla di- 
.vinità latte , birra , biade arrostite , e divide ciò 
che ne sopravanza agli astanti. 

{ Varie costumanze.] I Teleuti cominciano il lo- 
,?o anno in primavera, e lo dividono in dodici lu- 
ne da essi appellate con nomi assai bizzarri , co- 
me: la luna della pulitezza , la luna delle radici, 
la luna delle donne vecchie , la qual ultima cade 
nel nostro mese di novembre, e sembra che per al- 
lusione abbia questo popolo dedicalo alle vecchie 
donne il mese delle nebbie. Quasi ogni famiglia 
compone un casale , e si lascia governare da un 
bacnlik od anziano. Uno sposo è obbligato a lavo- 
rare uno o più anni pel suo suocero : di rado un 
uomo prende due mogli , ma fa divorzio quando 
gli piace. I Teleuti, come i selvaggi d’America at- 
taccano agli alberi i loro figliuoli morti fanciulli , 
e pongono gli altri morti ne’ feretri e li sotterrano^ 
ma nel mentre che li seppelliscono un fattucchiere 
procura co’ suoi incantesimi di scacciare gli spiriti 
malefici recitando alcune misteriose forinole , e fa- 
cendo colla vanga moke evoluzioni per aria per far 
credere di’ egli discaccia gli esseri invisibili colla 
forza delle sue parole e del suo braccio. 

Discendendo i fiumi Tomsk c Tsciulim troviamo 
due Tartare tribù che ne portano i nomi : esse fu- 
rono fatte cristiane dall’Arcivescovo Filofei, il qua- 
le comandando un corpo di dragoni Russi , diede 
loro la caccia ; cd avendoli spinti entro il flum,e 
Tsciulim , dichiaro!!! ottimamente battezzati : ma 
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oggidì essendo lasciali in libertà , formaronsi a ca- 
priccio un misto bizzarro di riti cristiani e gentili. 

[Citta’ di Tomsk e suoi abitanti.] Pallas ci la- 
sciò una lunga descrizione della città di Tomsk. 
Fssa lia nel mezzo un’ eminenza assai oonsiderabi- 
le, sulla quale vedesi un castello fabbricato da un 
secolo e mezzo, ma cadente in rovina. Questo Kreml 
ha quattro torri, due porte e un campanile, e con- 
tiene nel suo recinto la chiesa principale fabbricala 
di legno , la cancelleria , un archivio * un magaz- 
zino per le pelli che si danno in tributo , un cor- 
po di guardia rovinalo, una cantina di pertinenza 
della città , nella quale in addietro si distribuiva 
la birra , e si davano de’ divertimenti ai Tartari 
quando andavano a portare i tributi. La porzione 
più considerabile della città è alle falde della mon- 
tagna lungo il fiume. Nulla è più irregolare quan- 
to la giacitura delle strade e delle case , le quali 
per la maggior parie non consistono che in capan- 
ne miserabili. 

[Fra i Tartari di Tomsk i piu* considerabili 
sono i Tsciatzkt. ] Il comandante di Tomsk ha sot- 
to i suoi ordini quelli di Krasnoiarsk e di TJdinsk. 
La cancelleria, quantunque dipendente da Tobolsk, 
ha nella sua giurisdizione il territorio più popolalo 
della Siberia dopo quello della capitale. Questi 
Tartari osservano le stesse pratiche religiose , e se- 

5 nono presso a poco la stessa maniera di vivere e 
i vestire dei Tartari di Casan. 

• [ Abiti de’ Tartari dj Tomsk. ] Gli uomini e le 
donne di Tomsk portano una sopravveste foderata 
di pellicce. L’ acconciatura ordinaria delle donne 
consiste in un gran pannilino detto tastar che loro 
serve anche di velo : quando esse sono in gala vi 
pongono sopra un berrettino di ricca stoffa ; quan- 
do escono di casa ne portano un altro piatto ed or- 
lato di pelliccia : i collari delle loro camicie a varj 
colori sono ricamati , usano anelli d’ orecchie con 
pendenti di perle di vetro , stivaletti o calzette di 
pelle gialla con pantofole. L’ abito delle ragazze , 
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secondo 1’ usanza di tutti i Tartari h è meno ricco» 
di quello delle donne : 1’ acconciatura però ad ec- 
cezione del velo , è adatto eguale., 

I Tartari di Tomsk non si dilettano gran fatta ' 
di caccia ; e 1’ esercitano con vantaggio sulle mon- 
tagne del distretto di Rusnclz : la povertà impedi- 
sce loro in generale di comperare e di mantenere 
più di una donna, la più bella delle quali non co- 
sta mai a suo marito più di cinquanta rubli, 11 pro- 
fessor Muller essendo stato presente ad alcune noz- 
ze de’ Tscialzki trovò le cerimonie loro simili a 
quelle dei Tartari di Casan. La sposa in età di venti 
anni non bella, ma di buona complessione non co- 
stava più di un cavallo e di un abito di gala per 
la madre della medesima. 

Questo popolo usa seppellire i morti nelle vici- 
nante di qualche foresta ; innalza capanne di legno 
sulle sepolture de’ suoi parenti. Il viaggiatore , che 
scorge da lunge qualche cimilerio , vi s’ incammi- 
na credendo d’avvicinarsi ad uu villaggio, e men- 
tre crede di trovarsi in mezzo alla società, non ve- 
de che tombe. 1 Tartari dell’ Obi, di Tobolsk e di 
Turaline, sembrano ayer la stessa origine di quelli 
* di Tomsk. . • • 

II commercio mantiene la maggior parte degli a- 
bitanti di questa città; non vi sono però altre ma- 
nifatture fuorché quelle delle concie del cuojo di 
Russia e delle stoffe stampale. Pallas aggiugne, che 
non ha veduto paese, in cui l’ubriachezza sia tan- 
to generale quanto in Tomsk, accompagnata poi da 
due mali quasi inseparabili , il libertinaggio cioè e 
la lue venerea. Questi due ultimi , egli dice, fan- 
no una strage orribile' in tulle le città della Sibe- 
ria , nuocendo nella più deplorabile maniera alla 
popolazione del paese ; tanto sono essi generali e 
distruttivi. Ma il peggio si è , che non vi sono nè 
medici, e riè chirurghi da prestare qualche rimedita 
a ehi ne va infetto. 

Tomsk è 'situata vantaggiosamente pel commer- 
cio } attesa la comunicazione de’ fiumi che interse s 
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cando la Siberia danno luogo a relazioni assai lon- 
tane, ed è per questo die lutto il commercio della 
Siberia si fa in questa città , nella quale altronde 
il pane c la carne souo a buon prezzo. L’Obi c il 
Tom danno anche abbondantissime pescagioni , co- 
sì che possono durante 1’ inverno provvedervisi di 
pesce parecchie altre piazze. Alanca solo 1 attività 
negli abitanti per trai- profitto da sì grandi vantaggi. 

[I Bahabint o Barmunski. ] Passando V Obi tro- 
viamo i Barabini o Barabinski che vivono di pesca 
e dei loro bestiami nella gran steppa , da cui trag- 
gono il nome : alcuni sono maomettani, altri paga- 
ni. La landa de’ Barabini , dice Pallas , benché in 
generale aridissima , pure offre quà c la ampissimi 
spazi di terreno alto alla coltura ; ed oltre ciò la- 
ghi copiosissimi di pesce , onde potrebbe^ sperare 
di vedere ivi floride popolazioni, le quali con som- 
ma loro utilità alternerebbero le loro occupazioni , 
provvedendo di grani tutte le lorlezzc ed i posti 
avanzati della linea’, e dando i loro pesci anche 
a contrade più lontane. Perciò che' spetta ai granf, 
osserva Pallas , che il paese incomincia già a po- 
polarsi di agricoltura, e in quanto riguarda la pe- 
scagione racconta che in addietro vi erano compa- 
gnie che trasportavansi verso i laghi della landa e 
provvedevano tutto il distretto dell’ Irtyeh, ed ol- 
tre eziandio sino a Tobolsk , poiché nell’ inverno 
trasportavano il pesce fresco , e nell’estate faceva- 
no copiose condotte di lucei secchi. 

[ Ab'to de’ Barabinskt. ] L’ abito de’ Barabinski 
rassomiglia a quello de’ Baschi ri , nn è più mise- 
rabile. Gli uomini non si radono- la testa , come 
gli altri Tartari j conservano la loro barba , ma 
senza lasciarla crescere di molto. Le donne marita- 
te dividono i loro capelli in due trecce , le ragaz- 
ze in più di due , e le unc c le altre le adornano 
di nastri : l’acconciatura delle mogli consiste in una 
berretta piatta, guernita nell’. orlo - di pelliccia: le 
berrette delle ragazze sono ordinariamente appun- 
tate orlate e più piccole di quelle delle donne ma- 
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rilate. In alcuni de’ loro volost veggonsi de’ berretti 
di donne maritale guerniti di perle di vetro, simi- 
li a quelli delle donne Baschiri. 11 loro abito d’e- 
state consiste in camicie di tela d’ ortica , ricamate 
a varj colori die rassomigliano a quelle delle don- 
ne Sciermisge. 

I Tartari d’ Obi abitano lungo la riva sinistra ili 

3 uesto fiume fino verso Narym. Quelli di Tobolsk 
imorano sulle due rive del fiume Tobolsk dalla 
frontiera fino alla sua imboccatura. 

[ I Tarali. ] 1 Taralj nel distretto di Tara par- 
lano lo stesso dialetto de’ precedenti. La città di 
Tara è situata sulla sinistra sponda .dell’Irtych: la 
sua popolazione , dice Pallas , non giugneva a due 
mila ntaschj fra i quali contavansi da trecento Bu- 
karsk ; la sua guarnigione , che è assai piccola , e 
la sua cancelleria dipendono da Tobolsk. Ha però 
giurisdizione assai vasta, comprendendo sotto di se 
centotre villaggi russi e cento trentaquattro tartari. 
I Tartari di questo territorio che paganti tributo , 
compresi insieme alcuni Ostiachi abitanti del mede- 
simo cantone , si valutano a circa sei mila ; parte 
de’ quali è della razza de’ Barabinsk , e parte d’o- 
rigine Bukarski. I vasti deserti del territorio di Ta- 
ra, e le cupe foreste che lo cuoprono nella sua par- 
te occidentale, sono pieni di animali salvatici, co- 
me orsi , lupi , volpi, martore , ermellini, castori 
ec. onde dalla caccia quegli abitatori ritraggono 
moltissime pelli pregevoli. Questo territorio ha ezian- 
dio terreni fertilissimi clic danno grani in copia gran- 
de , ed ha nell’ Irtych e nei laghi delle lande di 
Baraba e d’ Isolimi una pescagione ricchissima. 

[ I Txjralinzi o Turalinj. ] 1 Turalinzì o Tura- 
linj , più inciviliti di tutti i Tartari di Siberia , 
abitano le città e i villaggi posti sulle sponde del 
Tura , dalle montagne fino verso il Tobol : furo- 
no battezzati nel fiume, come già si disse, da mon- 
signore Filotei, a cui.servi di padrino un corpo di 
Cosacchi. . *. • 


[ Costumi de’ Tartari in generale. ] I Tartari 
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sono in generale di robusta e vigorosa costituzione; 
la maniera semplice di vivere, la frugalità, la net- 
tezza tengono da loro lontana una gran parte delle 
malattie contagiose e maligne ad eccezione del va- 
juolo che a quando a quando là di essi terribili 
stragi. La nettezza e la temperanza de’ Tartari di- 
pende mollo dalla loro religione , che prescrive di 
lavarsi più volle al di, e dà perfino alcuni precet- 
ti che devono essere osservali dalle femmine in cer- 
te circostanze proprie del loro sesso. Col proibire 
1 ! uso del vino e dell’ acquavite gli allontana , a 
differenza de’ Russi , dall'" ubriachezza. 11 numero 
totale delle tribù ammonta circa a cento rifila per- 
sone. 

[ Bcrieti o Bakga-Buriatt di razza Mongolica.] 
1 Burieli o Barga-Euriatt, o porzione di tribù mon- 
golie cadute sotto il dominio russo, hanno popolato 
quasi tutta la provincia d’iriulsk e quella di Ncrt- 
scinsh, e si calcolano a gbm. persone. Questi popo- 
li , chiamati dai Bussi , Bratski , cercarono un asi- 
lo nelle montagne vicine al lago Baikal sotto il re- 
gno di Gengis-Khàn: essi non hanno mai abbando- 
nato quel loro ritiro, e dopo la conquista della Si- 
beria fatta dalla Bussia , e i trattati di confini da 
questa potenza conchiusi coi Cinesi, sono restati sot- 
to il dominio della corte di Pietroburgo. 

1 Mongolli propriamente detti , sotto il qual no- 
me s’ intende tutto ciò che è rimasto di potenza 
Mongolia dopo la rivoluzione che le fece perdere 
1’ impero della Cina nel i368 , sono per la mag- 
gior parte soggetti ai Cinesi, i quali furono in ad- 
dietro da essi conquistati. Dopo la distruzione del- 
la potenza Soougaiiana , ed il ristabilimento della 
pace nella Mongolia, questi Mongolli si sono estesi 
dalla frontiera della Dauria cinese e dai fiumi Naun 
e Sciaràmorin fino ai deserti di Sooangar e di Tan- 
gut, di maniera che oggi riesce difficilissimo lo sta- 
bilire la differenza precisa tra i Mongolli gialli detti 
Sciarra-Mongol , i quali da lunghissimo tempo vi- 
vono sotto la dipendenza cinese , e i Mongolia 
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Kalkas , sottomessi ali’ epoca stessa al dominio di 
Khan indipendenti della famiglia di Gengis. Se- 
condo poi 1’ ultimo trattato di confini conchiuso tra 
i Russi ed i Cinesi una parte di codesti Mongolli 
è passala insieme coi Burieti settentrionali sotto il 
dominio della Russia. Essi sono andati ad abitare 
la parte orientale della Siberia e del governo d’ 
Irkutsk, il .mezzogiorno del distretto di Seleuginsk, 
i contorni di Selinga , il mezzogiorno di Scilok e 
le sponde de’ fiumi Tcrnmik , lEehida e Tseikoi'. 

I Burieti rassomigliano esteriormente ai Calmucchi; 
ma trovasi fra di essi un maggior numero di per- 
sone grasse : hanno pochi capelli , ed a molli non 
viene mai la barba; sono di tinta pallida e gialla, 
mancano di forza , ed un Russo della stessa età e 
statura di un Burieta vince alla lotta molti di essi. 
Ad onta di un si debole temperamento , essi godo- 
no buona salute, sebbene giungano di ìado ad età 
avanzata. 11 vajuolo , altre volte funesto a quella 
tribù, cessò le sue stragi, dacché si è fatto uno sta- 
bilimento d’inoculazione ad Irkutsk. La rogna assai 
comune fra i Burieti proviene dalla qualità de’ ci- 
bi , e dalla maniera di vestirsi e di vivere ; nelle 
malattie croniche essi fanno uso de’ bagni caldi a 
levante del lago Baikal. I loro medici sono Sciamani 
o maghi, che cercano di guarirli con sacrifizj e ta- 
lismani piuttosto che con ritnedj naturali. 1 Burieti 
parlano un dialetto mongollo assai aspro e rendulo. 
inintelligibile da frequenti trasf osizioni e mutazio- 
ni di consonanti. 

•[Loko abiti.] L’abito delle persone del volgo è 
di cuojo o di pelle di montone con lana e senza 
lana : le persone agiate vanno vestite di panno o. 
di stoffa di seta : portano calzoni e stivali larghis- 
simi*, le camicie non sono generalmente in uso: la 
loro soprav vesta ghigne fino ai talloni , e ne por- 
tano una seconda meno lunga con corte maniche ed 
allacciata davanti. Una cintura di cuojo ornata con 
piastrelle di latta serve a portare il pugnale, il sac- 
chetto del tabacco e 1’ acciajuolo.. Tagliano, i loro 
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capelli rasente la testa c non ne lasciano che una 
ciocca sulla sommità, di cui fanno una treccia che 
cade lungo il dosso : nell’ estate se ne vanno colla 
testa nuda , nell’ inverno portano berretti rotondi 
di panno azzurro con un fiocco di crini rossi , ed 
orlali di pelliccia. 

Le donne dividono i loro capelli in due trecce 
che cascano sul petto, e cui spesse' volte elleno chiu- 
dono in uriti borsa di panno o di velluto: una fa- 
scia ricca di coralli , coperta in parte da un roton- 
do berretto orna la loro fronte : molte filze di co- 
rallo formano la loro collana. 

Sussiste fra le donne Buriete una specie d’ordine, 
in cui le sole vedove possono essere ammesse. Una 
donna vedova di tre mariti deve rinunziare al ma- 
trimonio; quella che lo è di uno o di due può ri- 
nunziarvi per entrare nel detto ordine. 11 segno di- 
stintivo dell’ordine consiste in un nastro di seta o 
di velluto guernito di coralli e largo una mano. 
Questo nastro o questa sciarpa viene posta in tra- 
verso dalla spaila dritta alla sinistra, o dalla sini- 
stra alla diritta. 

[ Tungusi. J La terza gran razza di popoli indi- 
geni dell’Asia settentrionale che fqrma la maggior 
popolazione della Siberia è quella de’ Tungusi. 11 
vocabolo tunguso che vuol dire porco è un sopran- 
nome che vien loro 'dato per burla dai Tartari vi- 
cini , ma essi appellano sè stessi Donli e più ge- 
neralmente Bóie che significa uomini. I Bussi li chia- 
mano Konnié- 1 unguzi, che vuol dire Tungusi dai 
cavalli , perchè allevano molti cavalli; ma il vero 
loro nome in Russo è Tota : i Cinesi li chiamano 
Tergésin. Essi hanno un’origine comune co’Mantsciù. 

[ Loro ungua. ] La loro lingua ed i loro costu- 
mi si rassomigliano molto a quelli dei Buricti Mon- 
golli, e tale rassomiglianza viene attribuita alla loro 
vicinanza , poicchè si trovano tra loro de’ vecchi 
che parlano la loro lingua originaria in tutta la sua 
purità. Siccome poi i Tungusi praticano molto coi 
Bussi , così ne parlano la lingua assai meglio dei 
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Burieti , imparandola facilmente e prendendone la 
pronunzia con molto garbo. 

[ Fattezze. ] 11 viso de’ Tungusi è più piatto e 
più largo di quello de’ Mongolli ; hanno due pic- 
coli occhi e vivaci : il naso proporzionato ; hanno 
poca barba., e parecchi di loro non ne hanno punto, 
senza però strapparsela. La loro statura è general- 
mente mediocre, c tutti hanno la voce rauca e fio- 
ca. Pailas racconta di aver condotto secB in Dauria 
un vecchio Tunguso , il quale , quantunque fosse 
di seltant’anni, era però lietissimo, e di viso così 
liscio che pareva averne quattordici. La capellatura 
de’ Tungusi è nera e lunga; e se la lasciano cadere 
naturalmente dalla testa ad una lunghezza unifor- 
me , ma sulla vetta hanno un ciullo più lungo,, di 
cui formano una treccia , alla quale attaccano il 
loro arco per tenerlo asciutto , quando nell’ anda- 
re a cacoia sono obbligati passare a nuoto qualche 
fiume. 

[Tribù’ Tunguse dei.ua Dauria Russa.] Le tribù 
tunguse che abitano la Dauria russa dall’ eslrèmità 
dell’ angolo formato dal fiume Àmur, dove esso co- 
mincia per l’unione dei fiumi Scilak e Argun , so- 
no quindici; cioè la Dulegat, la Bogasgit, la Koel- 
toéiet , la Potscfegorré , la Saradur , la Sciunikan, 
la Sartot, l’Udsun, la Tukscin , la Guai Mongol, 
la Balikagit , la Kuidselik , l’*TJliat , la Piami al e 
la Tscilkair. 1 giornali delle carovane, le quali in 
addietro facevano il viaggio da Tzurukaitu a Pekin, 
riferiscono , che vi è un gran numero di Tungusi 
sottoposti al dominio cinese. Questi abitano il paese 
giacente tra il monte Kingan e le montagne selvag- 
ge che stendonsi più al levante verso l’Amur: ma 
essi non hanno dimore stabili , e viaggino da un 
luogo all’altro in orde vagabonde coi loro cammelli. 
IMongolli chiamano indistintamente questi Tungusi, 
e quelli sottoposti al dominio della Piussia coi no- 
mi di Solonj che vuol dire cacciatore, e di kamne- 
gassolon , che vuol dire cacciatore , guerriero. Più 
propriamente kamurga vuol dire uu forestiere, uuo 
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giunto di nuovo, che parla uu’ altra lingua, cd è 
il sinonimo del barbaro de’ Greci e de’ Latini. 

[Tungusi Cinesi.] Avvi però una differenza assai 
grande ira i Tungusi della Dauria e i Tungusi ci- 
nesi : i primi si sono latti coltivatori , ed i secondi 
hanno conservato i loro costumi selvaggi piìi che 
quelli della Siberia , i quali si chiamano i Tungusi 
delle foreste , perché menano una vita errante nei 
deserti settentrionali deil’lenissci sino al di là della 
Letta , ove non vivono per lo più che di caccia. 

■ [ Tungusi dell’ Akuuk , dell’ Onon ec. ] 1 Tun- 
gusi abitatori delle lande bagnate dall’ Argon, dal- 
1’ Onon e dall’ Juhoda , erano altre volle sì ricchi 
di bestiami , clic noti la cedevano punto ai Burieti 
più doviziosi ; poiché un gran numero di essi pos- 
sedeva lino a mille cavalli. Debbono la presente loro 
decadenza al loro spirito inqu ; elo ; essi facevano 
molle incursioni nella Mongolia, e vi commetteva- 
no ruberie di ogni genere , quando i coulini non 
erano ancora custoditi; e i Mongolli che non erano 
agguerriti tanto quanto i Tungusi , ne dovevano 
soffrire la prepotenza. Ma i Mongolli eli’ erano più 
numerosi in line si unirono e seppero vendicarsi : 
le rotte che i ‘Tungusi soffrirono e le malattie epi- 
demiche dalle quali vennero attaccali , distrussero 
ogni loro fortuna, • e sono presentemente si rovinati 
che parcechi di essi non hanno né meno un caval- 
lo , e mancano altresi di altro bestiame. Anche la 
caccia, die in addietro era per essi un fonte di ric- 
chezza , oggi non produce loro gran cosa , poicchò 
essendo cresciuta la popolazione tra l’Argun e l’A- 
inur, gli animali sono assai diminuiti. Ma per trarre 
tuttavia qualche prolìlto dalla caccia essi passano 
sovente i confini, e vanno nella D.turia cinese che 
abbonda di animali eie hanno pelli eccellenti; ma 
anche ciò cagiona loro per lo più qualche disgrazia; 
imperciocché 1 cacciatori mongolli , c le guardie dei 
confini cinesi vanno loro addosso, gli spogliano di 
quanto hanno, e li trasportano sul territorio russo, 
non già per le linee dell’ Argon clic sarebbe la più 
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breve per ricondursi alle loro famiglie , ma per 
quella dell’ Urga e al di là di Selenginsk. Così tra 
la strada immensamente lunga , e le formalità che 
si osservano iu questa consegna, avviene che il tem- 
po delle taccie passa , e questi miserabili Tungusi 
non hanno di che pagare il lóro tributo, nè d! che 
nudrire le loro mogli e i loro figliuoli che perisco- 
no di miseria. Si veggono perciò molti di essi pre- 
sentemente stabiliti ne’ villaggi russi e nelle fucine 
di Nertscinsk lavorare a giornata, e di buon cuore, 
purché si paghi il tributo per loro, e sieno nudriti 
e vestili. Molti di es»i indotti dalla miseria si fanno 
battezzare : i capi de’ Bussi prendono qualche volta 
al loro servizio le donne tunguse , quando i loro 
mariti sono lontani , e le battezzano : i mariti poi 
vanno a leclamare ofiereudo di farsi battezzare an- 
eli’ essi per riavere le loro mogli; ma qualche volta 
si nega loro il battesimo per non passare a tale re- 
stituzione. 

Fra tutti gli abitatori delle lande dell’ imperio 
russo i Tungusi sono quelli che maneggiano meglio 
di ogni altro un cavallo, clic sono più abili a trar 
d’ arco , e che hanno- maggiore coraggio. 

[ Loro agilità’ e destrezza nel maneggio dei ca- 
valli e delle armi. ] Essi poi , attesa la loro fe- 
deltà , com| ongono un’ eccellente truppa per fare 
il servizio militare coi Cosacchi sui contini della Ci- 
na. Pallas trovandosi in Achscinskara vide un cor- 
po di truppa cosacco-tungusa far l’esercizio con ma- 
raviglioso ordine e con destrezza sorprendente. Essi 
piantano in terra, dice Palla», una freccia che serve 
di bersaglio, e poi partono a briglia sciolta, e scoc- 
cano le loro freccio a gran galoppo: durante la corsa 
il cavaliere è obbligato a spingere il suo cavallo a 
colpi di frusta , a prendere la freccia , ad armare 
1’ arco c a tirare senza avere la briglia in mano : 
quindi egli non può guidare il cavallo che me- 
diante il moto del corpo e delle coscie , e veden- 
dolo partire non si crederebbe mai ch’ei potesse te- 
nersi l’ermo sulla sella ; eppure giugne a far saltar 
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via la freccia che serviva di bersaglio: grandissima 
poi è la loro agilità nel portarsi ora sulla staffa de- 
stra , ora sulla sinistra , e rimettersi in sella di 
sbalzo , e tirare per di dietro senza fermare il ca- 
vallo che corre. 

[ Loro capi. ] I capi delle tribù tunguse si chia- 
mano Toion,e sono obbligati a tenere un esatto re- 

f istro della loro popolazione , e di portare il tri- 
uto alla Cancelleria di Nertscinsk. Questo Toion 
anticipa ordinariamente l’imposta in danaro; e quan- 
do sono finite le caccie ha cura di farsi pagare in 
zibellini , lontre ed altre pelli. * 

[Religione.] I Tungusi per la maggior parte so- 
no pagani della setta sdamana: pochi hanno voluto 
ricevere il battesimo. Boa è la loro divinità supre- 
ma che comanda agli Dei subalterni sì benefici che 
malefici : i genj malefìci sono appellati Buni , e 
benché il loro uffizio debba essere solamente quello 
di punire il vizio, pure essi non tralasciano di per- 
seguitare anche la virtù: per la quai cosa avvi nello 
sciamanismo un prece to capitale, il quale consiste 
nel procurare coi sacrifìzj e cogli esorcismi di rin- 
tuzzare i loro nocevoli sforzi - , il Dio che dopo Boa 
ha il più grande potere è JJétuLscia o Tirgam, cioè 
il sole , ed è una divinità benefica. Bega, la luna, 
e Honda , la terra , sono altre divinità , e ne liatì- 
110 molte altre che presedono ai fiumi , ai venti , 
alle montagne, alle tempeste , e a tutti gli oggetti 
sorprendenti della natura. 

1 Sacerdoti o sciamani sono indovini, fattucchieri, 
sacrificatori e medici : i Tungusi ricorrono spesse 
volte al loro magioleio, ne temono assai la possan- 
za , e sovente ancora gli odiano , poiché attribui- 
scono i mali che gli affliggono ai loro incantesimi. 
Si può dire degli sciamaui che la credulità dei po- 
poli fa tutta la loro scienza , poiché essi non han- 
no che qualche cognizione della virtù delle erbe j 
ed il rimanente del loro sapere consiste in giuochi 
di mano , ed in ispaventevoli contorsioni. Essi co- 
perti da una veste carica di strìsce di cuojo, di ser- 
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peuti pieni. di paglia, di campanelli e sonagliuzzi, 
d’anelli, di statuette di latta, di zampe d aquila 
si mostrano in pubblico con un tamburo di betulla 
e di salice , sulla pelle d^l quale sono dipinti il 
sole, la luna, le stelle, le renne, *i serpenti e varj 
altri oggetti, e lo battono con bacchette coperte di 
pelli, cascano in convulsioni, sono presi dal furo- 
re , invocano gli spiriti , li combattono e gli scac- 
ciano, predicono l’avvenire in maniera ambigua ed 
oscura, come gli antichi oracoli, e finiscono sovente 
col cadere in una tale prostrazione di forze che dura 
delle ore infere. < • 

Sembra che gli Sciamani, lungi dall’essere sem- 
pre impostori e ciurmatori , sieuo spesse volte essi 
stessi la vittima d’arte che esercitano , ed ecco in 
qual maniera. Le persone che vengono destinate allo 
sciamanesimo sono scelte fra i ragazzi di una estre- 
ma sensibilità , e sottoposti a frequenti perdile di 
sangue dal naso, questi vengono sforzali lino dalla 
tenera età a cadere in convulsioni : si danno loro 
bevande che ubriacono , e si parla loro continua- 
mente della possanza dei genj malefici e della loro 
influenza sopra de’ medesimi, li sistema nervoso di 
quest’ infelici allievi irritato al più alto grado , e 
? immaginazione riscaldala continuamente da idee 
spaventevoli vanno a produrre reali visioni, parosismi, 
furori momentanei ed in fine questo stato violento, 
in cui si vedono durante l’esercizio delle loro fun- 
zioni. Quest’ è una specie d’ epilessia , le cui crisi 
durano alcune volte molte ore, ed in conseguenza 
delle quali essi perdono i sentimenti per tutta una 
giornata , e non li ricuperano ebe col mezzo del 
turno delle pelli o dei peli delle renne abbruciati. 
Non però tutti gli sciamani hanno le fibre sì deli- 
cate , anzi ve ne ha moltissimi che sanno fingere 
perfettamente sensazioni che non provano - , e che 
eseguiscono a dovere tutte queste funzioni, all’eser- 
cizio delle quali furono accostumati fino dalla loia 
gioventù , anzi per parere sempre più invasi dai 
loro malefici spiriti bevono un’ infusione di muco- 
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moro, e poscia esorcizzano e profetizzano quanto vo- 
gliono. La figura rappresentata nella tavola 3. n. 6 
è una sciamana che la le stesse funzioni de’ sacer- 
doti ; anzi le donne essendo di una fibra più deli- 
cata piovano con maggior forza le dette crisi , e 
riescono più perfettamente nell’ esercizio di queste 
ciurtncrie. Quando gli Sciamani non sono occupati 
ue’ loro esorcismi , fabbricano idoletti da vendere 
al popolo , o si danno per vivere alla caccia cd 
alla pesca (lì. 

[ Abiti de Tungusi. ] I due sessi non si distin- 
guono dagli abili : essi portano sulla carne la loro 
veste di pelle che non giugne alle ginocchia; i loro 
corti calzoni sono di pellicce nell’ inverno , e di 
pelle di pesce nell’estate: i loro stivali foderati so- 
no ornati di grani di vetro o di righe a varj co- 
lori: portano una specie di piccol grembiule di cuojo 

f iallo o bruno ornato di frange. 11 soprabbito è sl- 
acciato davanti , ma essendo troppo stretto, e non 
potendo per conseguenza essere unito sul petto, por- 
tano nell’ inverno un pettorale ricamato di conterie 
o di crini a diversi colori: i più superstiziosi por- 
tano o sul nudo petto nella state , o sopra questo 
pettorale nell’ inverno, qualche idolo di latta, rap- 
presentante una figura di uomo , di quadrupede o 
di uccello , e così credendosi sicuri della protezio- 
ne di questo idolo , sperano di ottenere una buona 
caccia od una pesca abbondante. 1 Tungusi per la 
maggior parte si fanno delle righe od altre figure 
sulla fronte , sulle guance o sul mento ; e sono i 
padri che formano tale specie di ricamo ai loro fi- 
gliuoli quando questi sono fra il sesto ed il dec:^ 
ino arino di loro età. Essi per eseguire una sì do- 
lorosa Operazione si servono di un filo inumidito 
colla saliva, ed annerito con terra uera o colla fu- 
liggine delle loro caldaje , e con un ago lo passa- 
no nella carne dello sgraziato cui vogliono render 
bello colle macchie: azzurre che per tale cucitura 

(i) V. l'articolo Tungusi «elle opere di Gmclin e di Georg». 
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sione nella foresta, in cui con lacci ed altri simili 
ordigni prendono gli alci ed ogni genere di salvag- 
gina. Codesti loro recinti sono latti con alberi parte 
piantati in terra e parte posti per traverso, ed essi 
si danno tutta la cura per conservarli in buono stato,, 
e li custodiscono gelosamente , perchè nessuno va- 
da a rubarne il fieno, o tagliarne la boscaglia od 
a prendere la salvaggina caduta ne’ lacci. ~ 
f Loro cibi. ] 1 Voguli pagano il loro tributo in 
pelli d’ alce , e vendono le altre che" loro riman- 
gono: tagliano poi in lunghe fette la carne di que- 
sto animale , la tanno seccare all’ aria senza sole , 
oppure l’ affumicano e la mangiano poscia si coita 
che cruda. Quando stanno qualche tempo senza pren- 
der salvaggina e trovansi in carestia ricorrono alle 
ossa , cui essi rompono in pezzi e fanno bollire nel- 
l’ acqua per trarne brodo. Quelli che abitano vici- 
no ai fiumi si provvedono di pesce. A questi cibi 
aggiungono le mandorle salvatici^ e i semi de’ ce- 
dri ed alcuni grani che le paludi somministrano , 
t c con questi mezzi campano la vita* godsn.de. della 
migliore sanità. Essi pero non mancano di conoscere 
ne’ cibi e nelle bevande una specie di lusso , poi- 
cliè comprano dai Russi della farina colla quale fan- 
no ogni sorta di paste, ed amano grandemente i li- 
quori spiritosi. »■ . ’ ul;» 

[Abiti.] I Voguli comprano pure dai Russi tatte. 
le cose necessarie al loro vestire, perciocché hanno 
disimparata la muniera di conciare i corami e le 
pelliccie , avendo ritenuta soltanto quella di pre- 
parare la pelle*de’ piedi dell’alce, di cui si fatmo. 
1 guanti , e che conciano con grasso o con olio di: 
pesce , strofinandola ben bene finché diventi mor- 
bida. Cuoprono con pelle d’ alce le scarpe di legno, 
colle quali corrono sulla neve , e. perchè possa re- 
sistere vi spargono sopra la gomma del larice , od 
una colla particolare che fanno col sangue dell’alce 
misto a farina , o con raschiatura deli’ unghia dL 
quell’ animale , lasciando per una notte quel com- 
posto in una padella calda. 11 vestire delle donne 
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consiste in una camicia di grossa tela bianca die 
scende sino a terra , e cuopre , specialmente d’ in- 
verno , ciò che naturalmente vi aggiungono onde 
guarentirsi dal freddò. Ksse avvolgono un fazzoletto 
intorno alla testa , c sotto al lazzoletto portano una 
benda nera guernita di coralli. Le fanciulle hanno 
i capelli a treccia come le donne russe. 

[ Jukten o capanne.] Le capanne dei Voguli , i 
quali non hanno case simili a quelle de’ paesani 
russi , sono di legno , di forma quadrata e colla 
porta ad oriente oppure a settentrione : a sinistra 
della porta e contra il muro v’è un focolare basso, 
e un cammino a lato , sul quale trovasi un’ aper- 
tura quadra che serve tanto al passaggio del fumo, 
quanto all’ingresso della luce. In faccia al focola- 
re v’ è una larga panca che serve di letto ; ed un* 
altra sta contro la quarta muraglia, e questa serve 
di sedere. 

Ì Utensili. ] Dinanzi a questa stanza ha uno per 
inario un altro luogo coperto, ove essi colloca- 
no tutti i loro vasi ed utensili , i quali consistono 
specialmente in conche e botti fatte con tronchi fo- 
rati di betulla, o colla scorza di quest’albero, la 
quale viene dai Voguli impiegala in diversi usi , 
facendone nappi , piatti e culle in forma di bar- 
chette che sospendono in aria mettendovi a dormire 
i loro fanciulli. Le donne fanno anche delle culle 
più piccole, nelle quali depongono i loro bambini 
per portarli sulle spalle; ed oltre ciò colla scorza 
superiore e sottile della betulla , dopo averla ben 
nettata e fatta bollire fanno ogni sofrta di scatolet- 
te , che cuciono con filo di nervo , e che ornano 
con pezzettini della stessa scorza ritagliati molto fi- 
ni ; e in tali scatolette ripongono i loro lavori, ed 
ogni loro bagattelluccia. Iti estate i Voguli abitano 
poco i loro jurten; ma hanno altre abitazioni dette 
balagani fabbricate interamente di scorza di betul- 
la; dinanzi alle quali fanno un fuoco continuo per 
tenere lontane le mosche e i tafani , dei quali in- 
setti è infestato quel paese. 
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[Danze..] Questo popolo ha una gran parte delle 
costumanze russe, di modo che preterisce per esem- 
pio i balli de’ Russi ai suoi proprj. Questi balli con- 
sistono in piccoli pa«i continui latti coi piedi heu 
vicini l’uno all’altro: la coppia balla cosi in cir- 
colo colle laccie sempre rivolte 1’ una verso 1’ al- 
tra, o stia in un punto fisso o col volgersi oppon- 
ga spalla a spalla. Tengono poi essi ballando dei 
fazzoletti bianchi in inauo , coi quali l'anno , come 
pure colla testa , diversi gesti , marcando esatt issi— 
inamente la cadenza con certe piccole scosse. 11 lo- 
ro ordinario slromcnto è una specie d’arpa chiama- 
ta sciongu?t, che ha la l'orma di una barchetta co- 
perta di una tavola armonica , su cui è posto un 
cavalletto con sette corde di budella. 11 musico tie- 
ne lo slromcnto sulle ginocchia , e marca i tuoni 
colla mano destra , sonando colla sinistra. Le loro 
arie sono semplici , ina armoniose. 

[ Lingua. ] La lingua dei Voguli ha molta affi- 
nità colla finlandese, come può argomentarsi dalla 
ispezione di un vocabolario esaminato da Pallas : 
essi però hanno diversi dialetti , poiché quelli che 
abitano lungo le sponde della Sosva , diflériscono 
da coloro che stanno verso la Tura non solo per 
la pronunzia , ma eziandio per la maniera di e- 
spri morsi. 

[ Religione ] Pallas riferisce di non avere potuto 
informarsi a fondo dell’ antica religione di questi 
popoli perché hanno gran cura di nascondere le lo- 
ro superstizioni. Essi dicono di essere Cristiani, ma 
. rendono un segreto culto ad un gran numero d’ id- 
dìi, specialmente quando partono per la caccia de- 
gli alci , degli zibellini e d’ altri animali coll’ in- 
vocarli , e col sacrificar a queste loro particolari 
divinità i delti animali. Pallas racconta di aver ve- 
duto accanto ad un jurten di un ricco Vogulo chia- 
mato Denichkiu , abitante presso la Sosva, una fi- 
gura di pietra fatta assai grossolanamente , rappre- 
sentante un alce giovane; e dice che correvano cu- 
riose favole intorqo a questa figura, alla quale, co- 
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me a cosa sacra, erasi innalzato un jurten partico- 
lare. 1 Voguli vi accorrevano per divozione da lon- 
tani luoghi, invocandone il patrocinio con preghie- 
re , sacrifìzj ed offerte, onde èssere fortunati nella 
caccia. Fu detto a Pallas che i Voguli avevano nel- 
le loro case parecchie simili figure fatte di legno , 
gli occhi delle quali erano formati con due grani 
di piombo o di corallo. Alcuni minatori poi , un 
anno prima eh’ egli andasse colà , scorrendo una 
foresta consumata dal fuoco tra la Sosva e la Lobva, 
avévano trovato una statua di rame-presso di un 
altissimo pino, la quale rappresentava un uoraà.cbe 
teneva in mano un giavellotto. Egli sospetta che 
questa statua fosse un idolo de’ Voguli ; poiché e 
noto che essi , prima di essere convertiti ,. tenevano 
comunemente i loro idoli negli antri de* monti , o 
sulla vetta di scoscese rupi , o sulla cima dei pi- 
ni , onde essere eccitati a maggiore venerazione. 
Presso la Lobva sopra il ruscello di Sciaitanka si 
vede in una montagna una grotta , che anche pre- 
sentemente viene riguardata come un tempio di que- 
sti popoli : essa è ripiena d* ossa di vittime , e vi 
si trovano alcune volte piccole immagini, anelli di 
rame con figure incise ed altre simili cose , che i 
Voguli comprano dai Russi , e alle quali rendono 
un segreto cullo. Finalmente Pallas osserva che in 
questa parte di Siberia trovansi molti luoghi che 
portano il nome di Sciaitanka o Sciaitanskaia, per- 
chè i Voguli ivi sacrificavano ai loro idoli , chia- 
mati generalmente dai Russi di questo paese Sciai- 
tan. Noi dobbiamo però confessare che tutte queste v 
notizie sono troppo imperfette per poterci dare un’ 
idea della religione di questi popoli. 

[ Ostiachi d’Obi. ] Gii Ostiachi d’Obi, di stirpe 
finnica pur essi , formano una delle più numerose 
tribù della Siberia ; imperciocché si estendono lun- 
go 1’ Obi da una parte e dall’ altra incominciando 
molto sopra Berezof, e prolungandosi fino a Narim 
t: Surgut. 

[ Popolazione. ] Questi popoli scoperti e sotlo- 
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messi ilai Russi innanzi agli altri erano in quell’e- 
poca ancor più numerosi , ma vennero poi ìidotti 
a più scarsa popolazione dal vajuolo portalo tra loro 
c da altre malattie ad essi in addietro sconosciute. 

[ Nome. ] Dicesi che il nome di Ostiaco sia ori- 
ginalmente tartaro :• e che questa parola significhi 
straniero. Gli Ostiachi de’ quali imprendiamo e par- 
lare, abitatori dell’ Obdoria si chiamano da sè stes- 
si Kondicho ; nè circa tale denominazione ci si di- 
ce altro , se non che nella loro lingua cho vuol 
dire persona. 11 nome di Ostiachi venne loro dato 
dai Tungusi dell’ lenissci : i Samojedi li chiamano 
Thabè , ed i Vogali Alatisi che è , siccome abbia- 
mo già detto, il loro pronome; ciò vuol forse de- 
notare che questi due popoli si riguardano come di 
una stessa razza. 

[ Lotto fattezze. ] Gli Ostiachi sono per lo più 
di statura mediocre , e piuttosto piccoli ; sono di 
debole complessione , ed hanno gambe magre ed 
affilate : brutti sono i lineamenti «lei loro volto; il 
colorito è pallido , e non hanno tratto alcuno che 
li caratterizzi : la loro capellatura rossastra o d’un 
biondo d’oro, che lasciano sparpagliata ondeggiare 
intorno alla testa, li rende anche più deformi. Po- 
che donne hanno qualche ombra di avvenenza , e 
quelle di un’età un poco avanzata sono tulle spia- 
centi. 

(Governo. Principe degù OsItacht. ] Prima che 
gli Ostiachi fossero conquistati dai Russi avevano 
de’ piccoli principi o capi ereditarj che li governa- 
vano: tra ì discendenti di questi scelgonsi ancora i 
capi delle loro tribù , ma si ha poco riguardo per 
essi , e sono obbligati a vivere del loro lavoro , o 
delle loro possessioni, come ogni altro Ostiaco. Quan- 
do uno di questi capi muore senza erede maschio, 
si sceglie un successore a lui , tolto da una delle 
più antiche c rispettate famiglie. 

[Loro giuramenti negli affari controversi.] Gli 
Ostiachi , quando hanno qualche questione da de- 
cìdere , ricorrono ai loro principi , o si scelgono a 
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I uacimento loro de’giudici. Se la lite passa a un tri- 
mnale russo , e se 1’ affare è assai imbrogliato , si 
dà luogo al giuramento. Allora vien recato innanzi 
uno de’ loro idoli , e si fa sentire all’ accusato il 
sommo pericolo a cui si espone giurando il falso : 
vien quindi egli obbligato a prendere un coltello o 
una scure per tagliare il naso all’ idolo, o per gua- 
starlo in qualche parte , recitando la, formola del 
giuramento, la qual è del seguente tenore. — lo 
voglio che il mio naso sia guasto in si falla manie- 
ra, che questa scure mi tagli a mezzo; che un orso 
mi divori nella foresta, e che mi piombino addos- 
so tutte le sciagure possibili , se non dico la verità 
nella causa per la quale io comparisco qui. — I 
pregiudizj di questo popolo lo inducono a rispettare 
tai giuramenti, ed è rarissimo il caso che un Ostia- 
co giuri il falso., . -, .... • 

[Giuramento di fedeltà’ al nuovo Czar.] Quan- 
do si fa loro prestar giuramento ad un nuovo Im- 
peratore vengono radunali in piccoli crocchj e si fan 
porre ginocchioni dinanzi a una pelle d’orso o di- 
nanzi una scure clic servì ad uccidere un orso. Pre- 
sentasi allora ad ogui Osliaco un boccon di pane 
sulla punta di un coltello e gli si fanno pronunzia- 
re queste parole. — Se nel corso del viver mio di- 
venissi iniedele al mio Czar, se abbandonassi il mio 
cantone ec. possa un orso divorarmi, possa soffocar- 
mi questo boccon di pane eh’ io mangio , possa 
questa scure recidermi il capo , e questo ferro pas- 
sarmi il cuore ». 11 prestare giuramento alla pre- 
senza di una pelle d’orso è un uso comunissimo per 
la maggior parte de’ popoli idolatri della Siberia. 

[Religione.] Pochi Ostiaclii sono cristiani: il 
maggior numero segue 1’ antico culto , che è quel- 
lo degli idoli; ogni Ostiaco ne ha nella sua capan- 
na de’ particolari ; e le donne hanno pure i loro. 
Questi idoli sono statuette di legno mal figurate , 
parecchie delle quali sono coperte di stracci a mo- 
do di vestito ; e vengono collocale nell’ angolo più 
pulito dell’ jurteo con qualche cassettina dinanzi 
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per mettervi le offerte. Essi per onorare questi ido- 
li, impasticciano loro la bocca con grasso di pesce, 
« tengono loro continuamente innanzi un cornetto 
pieno di tabacco in polvere con alcuni pezzetti di 
scorza di salice per chiudere loro le narici. Mal- 
grado però del grande rispetto che l’ Ostiaco ha pei 
suoi idoli, non v’ è insulto o strapazzo ch’egli non 
faccia ad essi, quando gli succede una qualche dk- 

S razia , e 1’ idolo non vi rimedia : imperciocché 
lora lo getta per terra , lo calpesta e lo mette in 
pezzi. 

„ Gli idoli sono benedetti dai loro indovini o sa- 
cerdoti i quali stabiliscono altresì i luoghi ove de- 
vono essere posti ; tali luoghi diventano una spe- 
cie di santuario , a cui si ricorre nelle disgrazie 
particolari e pubbliche. L’ idolo , pel* quale gli 
Ostiachi dell’ Obi e i Samojedi vicini mostrano 
maggiore venerazione, sta nella contrada degli jur- 
ten di Voksarskoi settanta verste al di sotto di Ob- 
dorskoL 

[Santuario ut Voksarskoi.] Esso è in un vallo- 
ne coperto di boscaglia , e custodito diligentemen- 
te dagli Ostiachi , i quali cercano di nasconderne 
ai Russi tutti i sentieri. A quel luogo accorrono 
spessissimo in processione stuoli numerosi , distinti 
per comunità o tribù , onde fare le loro oblazioni. 
Dicesi che quell’idolo rappresenti due persone, una 
vestita da uomo , 1’ altra da donna , ed ambedue 
nella forma in cui sono vestiti gli Ostiachi. Nulla 
si risparmia per rendere belli e ricchi gli abiti di 
questo ido^o ; perciocché vi si impiegano i panni 

J iiù fini , che si possano avere , e le preziose pcl- 
icce; e ad ornamento vi si accumula ogni sorta di 
figure di animali impresse sopra lastre di ottone o 
di latta. Ciascuna statua è posta in una cappella 
particolare , fabbricata presso di un albero , il cui 
tronco è tutto coperto di panno e di stoffe , e la 
cima ornata di lamine di latta, alle quali sono at- 
taccati de’ campanelli che essendo agitali dall’ aria 
sonano continuamente. L’ albero , cui sta viciuu la 
// Costume Tom. VI. n 
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capanna dell’ idolo maschio, è guernko di turcassi 
e d’ archi ; e tutti gli altri alberi vicini lo sono di 
pellicce e di cuoi di renne , appartenenti alle vit- 
time stale già immolale. L’ idolo è circondato di 
ogni maniera di utensili domestici, come sono cal- 
da je , cucchiaj , vasi e cornetti da tabacco e. cose 
simili stale offerte. Gli uomini soli vanno a render 
cullo a questo idolo, e le donne vanno a renderlo 
all’ altro : esse debbono essere introdotte nella ca- 
panna da un’ indovina o sacerdotessa ; e depongo- 
no le loro oblazioni ai piedi dell’ idolo. In addie- 
tro gli Osliachi veneravano molli alberi della bo- 
scaglia che copriva il sacro vallone, in cui trovasi 
1’ accennato santuario ; e ad ognuno di quegli al- 
beri attaccavano le pelli degli animali immolali, 
bla siccome i Cosacchi andavano a rubar le dette* 
pelli, quindi essi tagliarono gli alberi e ne traspor- 
tarono i tronchi in luoghi sicuri, ,e questi sono an- 
che al giorno d’ oggi un oggetto di visite religiose 
c di oblazioni. / 

[ Sacerdoti. ] I sacerdoti di questa nazione detti 
anch’ essi Sciamani sono quelli che tengono gli O- 
sliachi nella superstizione c nel terrore colle fàvo- 
le e predizioni che spacciano, approfittando dell’i- 
gnoranza del popolo per vivere a sue spese. Se ar- 
riva qualche malanno ad un Ostiaco , e se fa un 
brutto sogno, se la caccia o la pesca gli riesce ma- 
le , egli ricorre a’ suoi sciamani. Costoro come gli 
altri sciamani della Siberia, fanno uso del cemba- 
lo carico di sonaglj e di ciondoli ; e quando vo- 
gliono esercitare la loro arte divinatoria si metto- 
rio dinanzi a un gran fuoco , ed ivi fanno le soli- 
te contorsioni c boccacce spaventose lino a tanto 
che abbiano avuta risposta dallo spirito che invo- 
cano , o secondo i loro scongiuri l’abbiano caccia- 
to via. Tutti quelli che sono presenti fanno un ru- 
more terribile battendo sopra caldaie ed altri corpi 
sonori , e gettando urli altissimi fin tanto che la. 
loro immaginazione riscaldata abbia loro latto ve- 
dere un fumo turchiuo uscir della testa dello scife- 
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■mano , il quale lacendo mostra di non aver piò. 
fiato si lascia al solito cadere a terra, ove resta du- 
cente per qualche tempo. 

[ Sacrifizi. ] Uno de’ principali offizj di questi 
sciamani si è di ordinare quanto è necessario pei 
sacrifizj e di eseguire la cerimonia nella seguente 
maniera. Si legano le quattro gambe della renna , 
«eh’ è 1’ animale che si san i(ica ,. e lo sciamano si 
mette dinanzi all’idolo ed espone gridando ciò che 
chiede la persona venuta a lare il sacrifizio ; tutti 
gli astanti ripetono le sue parole. Durante questa 
cerimonia un Ostiaco si pone al fianco della renna 
in qualche distanza coll’. arco teso n scocca la frec- 
cia nel momento che lo sciamano dà il segno toc- 
cando con una bacchetta la testa della vittima: un 
altro Ostiaco finisce di ammazzar l’ animale con un 
palo ben aguzzo, e dopo si prende la renna perla 
coda , si trascina per tre volte intorno all’idolo, e 
si sventra. Col sangue del cuore di questo animale 
si frega la bocca dell’ idolo; la pelle e la testa ven- 
gono appese a un albero ^vicino; in seguito si fa cuo- 
cere la carne, e si mangia in mezzo a gridi di al- 
legrezza. Prima e dopo il sacrifizio si usano canti- 
ci , ed ogni Ostiaco c padrone di cantare quello che 
Tuole. Finita la cerimonia tutti alzano le braccia al 
cielo per ringraziare l’idolo, e poi raccolgono quanto 
è sopravanzato del pasto per darlo alle mogli ed ai 
figliuoli , e portano a casa anche qualche poco di 
-grasso della vittima per presentarlo all’ idolo do- 
mestico. Alcune volte si fanno de’ grandissimi sacri- 
fizj pubblici , ed in tale occasione gli Ostiachi ric- 
chi conducono a torme al santuario le loro migliori 
renne, e pel furor divolo, da cui sono invasi, ne 
offrono tante che appena ne restane loro le neces- 
sarie a tirare la slitta che deve ricondurli a casa. 

[ Loro matrimoni. ] Gli Ostiachi si preridono tante 
mogli quanto ne possono mantenere , e sposano la 
vedova del fratello, la figliastra, ed ogni altra don- 
na loro parente dal canto di femmina, preferiscono 
jpoi di maritarsi con due sorelle credendo che ciò 
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debba ridondare in bene della famiglia. Chi fa 
questi matrimonj ha il vantaggio di non pagaie al 
suocero per la seconda ragazza che la metà di quanto 
ha dato per la prima. Riguardano però come una 
specie infamia lo sposare una donna di loro fa-* 
miglia ed avente lo stesso cognome. Quando un Ostia- 
co vuol prendere moglie sceglie tra’ suoi prossimi 
parenti ed amici alcuni compagni della stessa sua 
età, e tra quelli ne nomina uno per suo mediatore. 
Ciò fatto tutta la brigata va alla capanna del pa- 
dre della ragazza scelta dal giovane; e non si tosto 
il padre vede giugnere a lui questa gente, che im- 
maginandosi il perchè, immediatamente dà loro un 
lauto pranzo. Finito questo i convitati passano in 
un’altra capanna; e il mediatore fa al padre della 
figlia la proposizione di cui è incaricato, e doman- 
da quali ne sieno le pretensioni, le quali vengono 
immediatamente comunicale al giovane. Quando le 
due parti si sono accordate, il giovane parie colla 
sua comitiva , e ritorna qualche tempo dopo por-r 
tando al futuro suo suocero la metà del kalim con- 
venuto , che consiste ordinariamente per una perso T 
na riccR in cento pelli di renne ed in molte pel- 
licole di ogni sorta. Se il padre della ragazza si di r 
mostra contento delle cose recale , lo sposo gli an- 
nunzia eh’ egli verrà il giorno seguente a dormire 
da lui , lo prega a tenere in casa la figlia , ed il 
padre vi acconsente. Lo sposo al sud ritorno trova 
preparato il letto; e poche ore dopo eh’ egli si è 
coricalo , la sposa va a mettersi in un altro letto 
vicino, e vi rimale sola finché non sieno spenti il 
fuoco e i lumi. La mattina seguente la madre della 
ragazza domanda al marito, s’ egli ne sia stato con T 
tento, e se risponde di sì, egli regala alla suocera 
un abito di pelle di renna , èd essa prende quella * 
su cui gli sposi si sono giaciuti , e la fa in pezzi 
che getta qua e là come per trionfo. Quando lo 
sposo non e stato contento , la madre di lei è te- 
nuta a dargli nna renna. Dacché gli sposi hanno 
dormito insieme una yolta, vivonb tra loro libcra- 
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mente ; ma il marito non ardisce condurre seco la 
moglie , se non ha pagalo tutto il la/im. 

La moglie sfugge guanto più può la presenza del 
padre di suo marito hnchè non ha prole; e durante * 

questo tempo il marito fa lo stesso con sua suoce- 
ra ; e quest’ usanza è osservata sì scrupolosamente 
che se avviene , che o il marito incontri la suoce- 
ra , o la moglie il suocero , l’ uno volta a quella 
le spalle , e i’ altra si cuopre il viso. 

[ Come gli Osttachi riguardano le loro mogli. ] 

Gli Ostiachi riguardano le loro donne come animali 
domestici necessarj : appena dicono loro qualche 
n volta una parola dolce , quantunque esse sieno le 
donne più fatichevoli e le più serventi in ogni fac- 
cenda domestica, essi però non puniscono le mogli 
con alcun gastigo corporale senza 1’ assenso de’ pa- 
dri delle medesime, qualunque sia il fallo che com- 
mettono; e se h donna per avventura è maltrattata 
dal marito , essa va a ricoverarsi presso i suoi ge- 
nitori, ed obbliga il padre del suddetto a restituire 
il kalim avuto, e a trovarle un altro marito. Rare 
volte gli Ostiachi abbondano di fìgliuolanza e ciò 
sembra procedere meno da poca fecondità della raz- 
za , che da mortalità troppo comune , che succede 
nella prima età a cagione del cattivo nutrimento e 
della poca cura che si ha de’ bambini. 

( Cerimonie funebri.] Gli Ostiachi prima di sep- 
lire i loro morti, gli espongono mettendo accanto 
ai medesimi un coltello , una scure , un cornetto 
da tabacco , e un battifuoco di legno , mentre il 
morto sta esposto nella sua capanna', gli amici e ì 
vicini se gli radunano intorno , e lo compiangono 
con gemili e strida da mettere spavento; gli uomini 
stanno diritti e le donne sedute e coperte dal loro 
velo. Il cadavere è collocato in un piccolo canotto, 
a cui si sono tagliate le due punte; gli si mettono 
indosso gli abiti suoi migliori , più o meno caldi , 
secondo la stagione, e vi si aggiungono gli accen- 
nali stromenti. Dopo ciò viene trasportalo al luogo 
della sepoltura, alla quale, se è un uomo, è ac- 
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compngnato cTa soli uomini, e se è una donna dalie- 
sole donne , le quali però hanno seco qualche uo- 
mo per iscavare La fossa , che non riesce tanto pro- 
fonda per essere la terra gelala a segno sotto la pri- 
ma superficie che non si può mollo profondare. Usa- 
no fate la sepoltura sopra luoghi alti , e voltano- 
-sempre la testa del morto verso mezzodì; Quando si 
tratta di un uomo , il convoglio è seguito dalle 
quattro più belle renne che il defunto possedeva , 
le quali sono attaccate con bei finimenti alle slitte;, 
e seppellito che sia il morto si attacca una coreggia 
ai piedi di dietro di quelle renne, e mentre un uomo» 
le tira seco camminando innanzi, altri quattro van- * 
no seguendole con pali aguzzi, e le pongono spie- 
tatamente in ogni parte del corpo : se il morto è 
ricco, se ne ammazzano molte altre con simili trat- 
tamenti. Tutte queste renne vengono in tal modo 
•sacrificate al deiunto , e restano siflla sua tomba > 
su cui, eretto un palco, si pongono i finimenti di 
ejuclle renne , e le slitte rovesciate. La cerimonia 
finisce con un pasto che si fa presso la tomba stessa; 
e ciò che avanza portasi via per regalarne i vicini, 
ad onore del morto., 

[ CoSTUMr ED USANZE DEGLI OsTIACHT. C AB ATTERE 
morale. ] Gli Osliacbi son assai semplici, timidi e 
pieni di pregiudizj ; ma hanno il cuore assai buo- 
no. Essi sono ospitali verso i forestieri , e fanno 
ogni sforzo possibile per trattarli bene ; quelli che 
hanno delle renne, ne fanno subilo ammazzare una, 
servono il loro ospite della lingua, delle cervella, e 
del petto e dei filetti dell’ animale che ne sono le 
parti più delicate. Dopo di aver dato così da man- 
giare al forestiere, gli fanno anche dc’rcgali secon- 
do il loro stato, ed c da notarsi, che non operano 
in sì fatta maniera per la speranza di eguale trat-- 
tamento in simile circostanza , poiché gli Ostiachi 
non viaggiano mai uè’ paesi di quelli che capitano 
nelle loro parti: la loro liberalità è dunque perfet- 
tamente disinteressata. 

[ Lingua. ] La lingua degli Ostiaclii ha molla af- 
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■"finità colla Finnica o Tscinda, ma nella anche più 
r colla Vogala: si osserva però’ che secondo le varie 
contrade v’ha varj dialetti, I popoli che' dimorano 
sopra Berczof , c che costeggiano il paese de’ Vo- 
gali , parlano un idioma assai misto. L’ idioma dei 
"Morduani è fra tutti i dialetti finnici quello che si 
rassomiglia più all’ Osliaco. Chi fosse vago di leg- 
"gere una serie di nomi Ostiachi, Voguii e JYIorduani 
potrebbe consultare il viaggio di Palfas , il quale 
ne riporta molti eh’ egli trasse da un vocabolario 
vogulo composto presso il fiume di Sosva. Gli Ostia- 
chi non hanno alfabeto e non contano oltre dieci , 
appunto come tutte le altre nazioni finniche. 

[ Abiti degli domini. ]. L’ abito sì degli uomini 
che delle denne non lia pressoché nulla di comune 
con quello delle altre nazioni : esso consiste per lo 
«più in pelli d’ animali preparate da loro medesimi 
e che portano sulla nuda pelle : i ricchi soli por- 
tano camicie. Gli Osliachi dell’ Olii si coprono con 
un mantello fatto di pelli di lontra. Gli uomini , 
vedi la tavola 3 n. 7 portano abitualmente de’ cal- 
zoni stretti alla coscia e che non arrivano al ginoc- 
chio, fatti di pelle o di lontra o di renna : aggiun- 
gono una specie di calza corta , e "vi mettono sopra 
gli stivali fatti colle zampe della renna e lo cuciono 
insieme, poiché durano molto',- e il pelo , di cui 
sono coperte, impedisce che, camminando sulla ne- 
ve , si sdruccioli. Essi hanno per lo più le orecchie 
forate da cui pendono piccoli anelli. 

[ Abiti delle donne. J L’abito dèlie donne coti-i 
sistc in una pelliccia sul- nudo stretta e colle*ma- 
nichc, la quale giugne loro appena alle reni, e che 
chiamano mavliza. Questa pelliccia ha un’apertura 

S er passarvi dentro la lesta, ed è interamente chiusa 
avanti e di dietro. Esse usano per Io più farla con 
pelli di renna nata in primavera e vi lasciano il ! 
pelo che tengono sulla carne; sopra questa portano' 
una pelliccia ordinaria della parga, la quale ha un 
cappuccio tondo che serve loro di berretto. Il cap- 
puccio e la parga sono orlati con istrisce di- peli* 
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di cane j esse la portano in inverno ed in estate 
quando soflìano venti freddi : in inverno portano 
un’ altra pelliccia più larga chiamata gus fatta di 
pelli di renne ben pelose. Per lusso poi la mavlizci 
d’ estate è falla di piccole striscie di panno di varj 
colori cucile insieme senza mettervi fodere, ma or- 
lata con pezzi di pelle di cane bianco e con code 
di volpi settentrionali. Esse portano altresì una spe- 
cie di ovatta di pelle , aperta davanti, ma però in 
modo che una parte sorpassa 1 ’ altra , c la serrano 
con piccole coregge , così che non si vede mai nu- 
da alcuna parte del loro corpo - y non hanno calzo- 
ni , in estate non portano calzette , nell* inverno ne 
usano di pelle con coreggie bianche. I loro capelli 
sono divisi in due trecce pendenti sulle spalle e 
frammezzate con un cordone. Le più ricche aggiun- 
gono alle trecce due lunghe strisce di panno gialla, 
ornate di ottone o di rame su cui sono impresse fi- 
gurine di cavalli, di renne, di pesci e d’altri ani- 
mali. Le vecchie senza capelli si fanno intorno alla 
testa una specie di corona con una fascia di panno, 
legata con due striscie , le cui estremità incrociate 
vanno a pendere sulle spalle. Le ragazze mettonsi 
in lesta una corona di piccole piastre e con fascie 
pendenti sino a mezza vita. Tutte poi e donne e ra- 
gazze usano portare nelle orecchie dei pendenti com- 
posti di piccoli coralli di varj colori; non possono 
stare col viso scoperto se non che in presenza della 
loro madre, e quando qualche forestiere anche pa- 
-reule , entra nel loro juHen si coprono esse la testa 
con un velo chiamalo vortscié, che è orlato di fran- 

f ie; e se non hauno pronto questo velo, escono su - 
ito del V jurten o vanno a nascondersi in un cauto 
dei medesimo. Vedi la detta tavola 3. n. 8 . 9 . 

[ Figure impresse in varie parti del loro cor- 
po. ] L’ ornamento principale delle donne consiste 
nell’essere picchettate a ni segni sul dosso delle ma- 
ni, nell’antibraccio e sul davanti delle gambe. El- 
leno stesse disegnano con filiggine le figure che vo- 
glieusi imprimere, e eoo uoa spilla vanno pungen- 
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do tutte le linee disegnate , in modo che n’ esca il 
sangue, e freganvi poi sopra altra filiggine, la quale 
introducendosi dentro le ferite ne lascia indelebili 
le figure. Gli uomini s’ imprimono sul polso il di- 
segno , col quale sono descritti ne’ registri dei tri- 
butar] : ed è questo il segno che serve di sottoscri- 
zione per tutti gli atti di chi in Siberia non sa scri- 
vere. Quando gli Ostiachi sono ammalati si fanno 
fare di queste imprimiture rappresentanti diverse fi- 
gure sulle spalle o sopra altre parti del corpo, at- 
tribuendo a tale operazione 1’ effetto che da noi vie- 
ne attribuito alle ventose. 

[Uso singolare delle osTiACHE, ] Le ostiache han- 
no preso da quelle del Kamtsciatka l’ uso singolare 
di tenere continuamente nelle parti sessuali uno stop- 
paccio ben ritorto di scorza di salice liscio assai e 
morbido, cui cercano d’ introdurre quanto mai pos- 
sono , che non levano , se non in caso di bisogno, 
e che cambiano frequentemente per pulitezza. E sic- 
come questo stoppaccio non potrebbe non fecondarsi 
e cadere pel moversi della persona, esse hanno in- 
ventala una specie di cintura, chiamata vorost , colla 
quale lo sostengono. 

[Gli OsriAcm sono pescatori.] Gli Ostiachi, dice 
Pallas , possono riguardarsi come una nazione di 
pescatori , poiché la pesca è la loro principale oc- 
cupazione in tutta l’estate, e in una parte- dell’in- 
verno. Quando non hanno altra cosa da fare cac- 
ciano ancora e prendono uccelli al laccio. Questa 
loro occupazione fa si eh’ essi menino una vita er- 
rante : nell’ inverno però hanno abitazioni fìsse dove 
si raccolgono ogni anno. 

[ Loro abitazioni. ] I jurlen o capanne d’ estate 
sono fabbricate di pali intrecciati e coperte con istri- 
sce di scorza di betulla cucite insieme che essi por- 
tano seco. Gli Ostiachi superiori a Berezof furono 
avvezzati dai Russi a menare una vita più grade- 
vole , e ad abitare in alloggiamenti stabili. Questi 
dunque scelgono de’ luoghi eminenti in vicinanza 
de’ fiumi ; e ivi pongono le loro abitazioni di figura 


T 


ìoogle 


# 


234 DELLA SIBERIA 

quadrata e fatte con legname da opera come sono le 
case dei Russi : queste sono però più basse, c qualche 
volta mezze sotterra, coperte con terriccio, con una sola 
apertura clic serve di finestra e che viene chiusa con. 
un pezzo di ghiaccio, onde mantener dentro il calore, 
e ricever qucllcr luce che dal ghiaccio può traspa- 
rire. Innanzi alla porta sta un corridojo aperto co- 
strutto pur di legnami , ai lati del quale sono al- 
cune camcruccie ove essi ripongono le loro pellicce 
e tutti i loro utensili. Le donne tengono i loro bam- 
bini entro piccole culle di betulla sospese in alto 
nella cameruccia , e quando essi cominciano a di- 
venir grandicelli se ne stanno sul suolo sopra un 
mucchio di fieno e copronsi con una pelliccia : i 
cani stanno sotto i banchi che servono di letto. Nel 
mezzo della capanna v’è un focolare ove ciascuno 
va a farvi la cucina quando gli occorre; poiché gli 
Ostiaclii non hanno ora determinata di pranzare, ma 
mangiano quando vien loro appetito. 

[ Loro sporcizia. ] Ognuno può farsi un’ idea 
della sporcizia di questa gente che vive in sì mi- 
serabili abituri insieme ai cani e senza darsi gran 
briga di trasportarne le immondezze. Gli Ostiachi 
non si lavano mai , si fregano le mani unte sulla 
loro pelliccia, nè si prendono cura di pulire le cal- 
daje od altro qualunque siasi vaso , sebbene serva 
c agli uomini e alle bestie. Pallas attribuisce la prin- 
cipal ragione della sporcizia delle ostiache alle trop- 
pe loro faccende. Le donne, egli dice, fanno e di- 
sfanno le capannuccie , preparano il mangiare, net- 
tano e dispongono il pesce c la salvaggiua , fanno 
i vestiti degli uomini, scarnano c conciano le pelli, 
mentre gli uomini non pensano che a cacciare , a 
pescare e a preparare gli stromenti necessarj a. que- 
ste due cose. Benché nulla vi sia di sì sporco e ri- 
buttante quanto il loro modo di vivere , essi non 
pertanto godono buonissima salute. 

Gli Ostiachi ricchi hanno mandre di renne , e 
quelli che abitano le contrade meridionali vicino a 
Tobolsk, posseggono anche bestie bovine e montoni. 
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[ Cibi. ] Essi però generalmente traggono il loro 
nutrimento dalla pesca, a cui si avvezzano fino da 
fanciulli. Rare volte si danno la pena di l'urlo les- 
sare od arrostire preferendo di mangiarlo crudo. 

[ Pesci. ] 11 pesce di buona-qualità , e da con r 
servarsi viene preparato dalle donne in tre differenti 
maniere. La prima detta poseem, consiste in pren- 
dere le coste de’ grossi pesci chiamati mitksum , e, 
fattene lunghe fette , la fanno seccare appese a per- 
tiche e poi arrostire onde non raufiino , nè si gua- 
stino. La seconda maniera è delta varka , e consi- 
ste in far seccare all’aria la carne, metterla poscia 
a bollire , finché abbia preso un color bruno ; poi 
empirne de’ vasi fatti di scorza d’ albero alfine di 
conservarla per l’inverno. La terza maniera si chia- 
ma jutta , e si fa con piccoli pesci nel modo stesso 
del poseem , empiendone de’ sacelli latti con pelle - 
di storione. 

[ Salvagoiume. ] Durante 1’ inverno gli uomini 
si occupano della caccia , facendo intanto pescare 
colle nasse sotto il ghiaccio ai loro figliuoletti. Gli 
aloi , e le renne sono il salvaggiume grosso, di cui 
fanno trattamento a’ loro amici e vicini. Essi ne 
mangiano crudi i rognoni , la milza , il fegato il 
cuore e la midolla : ciò che non può consumarsi 
nel convito , si affumica per uso della famiglia o 
per farne regali. Del resto mangiano orsi , volpi , 
scoiattoli e cadaveri che trovano fradici , se sono 
tormentati dalla fame 5 giacché molte volte interi- 
nandosi in lontane solitudini trovansi mancanti 'di 
alimento. 

Quando vanno a caccia fanno delle corse che du- 
rano parecchi mesi internandosi nelle lande e nelle 
foreste deserte : portano le provvisioni sopra alcu- 
ne piccole slitte trascinate dai cani. In quanto alle 
armi si servono di diverse sorta di frecce , grandi 
e piccole da adoperare secondo la natura degli ani- 
mali. Prendono zibellini , scojatloli , volpi rosse « 
Inanche , e quando avvien loro di ammazzare be- 
stie grosse , le scorticano c le seppelliscono' nella 
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neve , facendovi un segno per riconoscerne il luo- 
go ; perciocché vanno poi colle renne e coi cani a 
levarle , se non ne hanno pronti i mezzi al mo- 
mento. - 

. [ Loro malattie e rimedi. ] Gli Ostiachi quan- 
tunque mangino sì male e non bevano che acqua, 
avendo assai di rado acquavite venduta loro dai 
Russi , godono però ottima salute finché sono gio- 
vani; ma quando avanzano negli anni, nè possono 
più fare la vita attiva che loro è propria, incomin- 
ciano a soffrire malattie croniche, scorbutiche o ner- 
vose , dalle quali stentano a liberarsi. 11 vajuolo fa 
orrenda strage di essi , ed è cagione che non sieno 
più così nume-osi come erano prima di essere sco- 
perti e sottomessi dai Russi. Anche le malattie ve- 
neree sono ora comuni tra loro , ma per quanto si 
osservò non si contraggono che diffìcilmente. Essi 
conoscono pochi rimedj : 1’ uso delle ventose è il 
più usato contra i dolori delie giunture e 1’ enfia- 
gioni ; alcune volle ancora fanno abbruciare sulla 
parte affetta un pezzo di agarico di betulla; per le 
costipazioni fanno trangugiare all’ ammalato molta 
grasso di pesce , e ne’ casi gravi prendono la noce 
Trocaica: attribuiscono molte virtù al fiele e al cuore 
dell’ orso , e ne fanno uso nelle malattie de’ fan- 
ciulli, nella colica e nella sifilide. 

[ Danze e musica. ] Pallas parla a lungo delle 
dauzc di questi popoli, e dice di averle vedute rap- 
presentale da’ Russi che hanno lungo tempo convi- 
vuto cogli Ostiachi. Ecco ciò eh’ egli ce ne riferi- 
sce. « lo npn posso paragonarle meglio che a pan- 
tomime burlesche a cagione delle figure ridicole 
che si prendono. Gli Ostiachi danzano nei gior- 
ni di festa , e specialmente quando mercè i loro 
cambj hanno potuto procurarsi una buona provvi- 
sione di acquavite dai Russi. Presso loro gli uomini 
e i giovani sono i soli che danzino; e le loro danze 
costano molla fatica , e vogliono pieghevolezza ed 
agilità singolare. Colle diverse posizioni delia per- 
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sona , coi passi e gesti del danzatore si rappresen- 
tano gli andamenti de’ diversi uccelli ed animali , 

S uando si dà loro la caccia-, e quelli de’ pesci quan- 
o si pescano. -Con altro genere di danza contraffan- 
no assai bene i loro vicini, sempre conservando con 
esattezza la cadenza , che il sonatore ha cura di va- 
riare secondo gli oggetti che deve rappresentare chi 
danza. Io ho veduto , prosegue Palla» , figurar^ la 
caccia dello zibellino , 1’ andamento della gru e 
della renna , il volo del buzzago, e la maniera con 
cui ghermisce la sua preda , la positura e i gesti 
delle donne russe quando lavano i panni al fiume, 
e diverse altre piacevoli azioni. L’Ostiaco imita tutte 
queste e simili cose maravigliosamente , cogliendo 
in ispecie i punti di stare o di muoversi, che pos- 
sono più colpire. La imitazione dell’ andamento della 
gru mi è paruta la danza più faticosa. 11 danzatore 
traendosi tutto raccorcialo si nasconde sotto una pel- 
liccia, alla cui punta ha legato un bastone con una 
testa di gru alla sua estremità. In questa positura 
egli salta sopra i suoi talloni , copiando coi salti e 
col bastone tutti i movimenti di quell’uccello. Quan- 
do si vuol esprimere l’andamento della renna, bi- 
sogna che il sonatore varj i tuoni seguendo i diversi 
movimenti proprj dell’animale, per esprimere il suo 
passo, il suo trutio, il suo galoppo, e indicare co- 
me s’ arresta |3er vedere la direzione che deve pren- 
dere onde fuggire dal cacciatore che la insegue. Io 
non avrei ma« credulo di trovare tanta arte in una 
nazione sì poco incivilita. Gli Ostiachi preferiscono 
le danze salvaliche , cd amano le facezie, i motti, 
le buffonerie nelle loro canzoni, e mettono tutto in 
canto quando essi sono di buon umore ed hanno 
bevuto. » 

[ Strumenti musicali.] I loro strumenti musicali 
sono due, la dotnbra ed il dernoboi : il primo ras- 
somiglia perfettamente allo strumento che usano i 
Voguli , e che- abbiamo già descritto parlando di 
quella nazione: il secondo è un’arpa, e consiste in 
una lunga cassa armonica guernila di un manico 
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che rassomiglia al collo di un cigno con un’assicel- 
la sottilissima , che chiude 1’ angolo del triangolo , 
il quale dii l'orma allo stromento. L’ interno della 
cassa armonica ha una trentina di corde, che il so- 
natore tocca a due mani , premendo a quando a 
quando col pollice l’ assicella per dar vibrazione ai 
suoni , e forgiare dei tremiti. < 

[Samojedi. Paesi che occupano.] I Samojedi pro- 
priamente detti occupano un’immensa estensione di 
terreno coperto di macchie e paludi; il fiume Me- 
sen serve loro di confine in liuropa a circa 40 gra- 
di di longitudine orientale, ed in Asia giungono fi- 
no presso l’Olenek , vicino al Lena, e quasi sotto 
il u5. meridiano, ciocché forma una linea lunga 
760 leghe , e larga dalle 100 alle 200. 

[ Se tutti r <,osì detti Samojedi abbiano una ori- 
gine comune. ] Questi popoli formano tra loro pa- 
recchie tribù , fra le quali le più rimarcabili sono 
quelle degli Obdori e degli Juraki, essi non giun- 
gono in tutto a ventimila persone: danno a sé stes- 
si il nome di ninctz , cioè uomini in generale , o 
quello di chosovo , maschi. 1 Samojedi serbarono 
la lingua loro che non somiglia ad alcun’ altra ; 
hanno però dialetti diversi : e sebbene tutte queste 
tribù vengano dai Russi indifferentemente chiamate 
Samojedi , si dubita se sieno o no di una origine 
comune. Le notizie che ci somministrò Sujef intor- 
no ai Samojedi riguardano le popolazioni di quella 
razza d’ uomini che vide viaggiando verso il mar 
Glaciale, e quelle somministrateci da Pallas riguar- 
dano que’Samojedi che occupano il pacse.poslo tra 
l’Obi e i monti Jugurj, e differiscono in molte co- 
se da quelli che abitano al levante dell’ Obi sino 
alle coste di Juroki, i quali ultimi vengono chiamati 
dai Tungusi dell’ lenissei col nome di Jurakel. 

L’ opinione più fondata pare quella che suppone 
che i più rimoti confini dell’emisfero boreale sieno 
stali in addietro popolati da una nazione oppressa 
dalle guerre , e cacciata da paese meno tristo. Ma 
se questo paese abbandonato non fosse stalo freddo 
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aneli’ esso, come mai quella nazione avrebbe potu- 
to adattarsi ad un clima si aspro , quale è quello 
in cui vive? E come avrebbe potuto resistere allog- 
giando in capanne portatili, quando le altre nazio- 
ni non possono colà passare 1’ inverno in case ben 
chiuse ? Bisogna anche osservare che trovansi pure 
oggigiorno degli avanzi di questa stessa nazione nella 

I iartc orientale della Siberia j e tutto prova che la 
unga fascia delle terre polari fu altre volle assai 

1 >opolata. Nissuno poi dubiterà più eli’ essa non sia 
a vera patria dei Samojedi , quando sappia che i 
Sojeli , i Koibali , i Karagassi , i Kamascinzi , gli 
Abotori ed altre piccole tribù che trovansi dall’al- 
to lenissei e dall’ Abakan fin verso 1’ estremità oc- 


cidentale del lago Baikal , hanno la stessa figura 
de’Samojcdi e parlano la stessa lingua. Sembrereb- 
be naturai cosa il considerare gli Osliachi dell’ Ie- 
nissci e di Pumpokol quale anello di questa cate- 
na ; ma sembra che questa tribù di cacciatori siasi 
formato un gergo particolare , che fa smarrire gli 
storici nelle loro ricerche. 


[ Costituzione tisica de’ Samojedi. ] I Samojedi 
differiscono interamente dagli Osliachi e per la lin- 
gua e per la figura. La faccia degli Osliachi si ras- 
somiglia a quella dei Russi, e maggiormente a quel- 
la dei Finlandesi ; e i Samojedi si rassomigliano 
più ai Tungusi. La statura ordinaria di un Samo- 
jedo è di quattro ai cinque piedi ; sono per lo più 
aggruppati, ed hanno cortissime le gambe, una te- 
sta grossa e piana , un naso schiacciato , la parte 
inferiore del volto è sporgente, grande è la bocca, 
e grandi sono le orecchie, le labbra grosse e rivol- 
tate , il mento ha poca barba ; il tutto è animato 
da due piccoli occhi neri e lunghi. A questi linea- 
menti accoppiano una pelle olivastra c lucente di 
grascia, ed irli e neri capelli da essi diligentemen- 
te ordinati , sebbene n’ abbiano pochi. Le femmine 
hanno la taglia un po’ più svelta , c qualche dol- 
cezza di fisonomia, e giungono di buona ora alla 
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pubertà. Le ragazze per la maggior parte possono 
divenir madri d’ undici anni, ma i matrimoni sono 
poco fecondi, e cessano d’ esserlo prima che la fem- 
mina sia giunta a treni’ anni. Il signor Pallas ha 
tralasciato di parlare della più notabile singolarità 
che viene attribuita alle Samojede , impercioechè 
egli è noto per una ormai generale asserzione che 
queste' donne hanno i capezzoli notabilmente gros- 
si e neri. 

f Religione.] 11 signor Sujef non potè informarsi 
bene di ciò che riguarda la religione de’ Samojedi. 
Seppe soltanto che ogni Samojedo ha un idolo nel- 
la sua tenda , fatto con una pietra o con un pezzo 
di legno, cui egli presta la sua venerazione, e che 
attacca alla sua slitta quando viaggia. I loro maghi 
o tadib , accorti ciurmatori , e di mani assai leste 
danno a divedere al popolo di conficcarsi entro il 
corpo un coltello senza rimanerne feriti, e sono as- 
sai rinomati per le altre strane cose che fanno fra 
quella buona gente e semplicissima , troppo facile 
a lasciarsi ingannare dai furbi. Parecchi maghi, fa- 
cendola da inspirati , divengono realmente freneti- 
ci j v' ha alcuno di loro che al minimo tocco o 
sguardo , od all’ alzare di un grido , o ad un fi- 
schio improvviso, entrano in una specie di rabbia, 
rotolatisi sul terreno, gettano urli e s’avventano, 
prendendo tutto ciò che capita loro tra le mani , 
contra chi è presente. Ciò procede , siccome abbia- 
mo già accennalo, dalla tensione e sensibilità straor- 
dinaria delle loro fibre , dal elima che abitano , 
dall’ educazione che hanno avuta , dalla vita che 
menano, dalla loro riscaldata immaginazione e dai 
loro pregiudizj. " 

[ Matrimoni. ] Quando un Samojedo vuol pren- 
der moglie , la cerca in una famiglia che non sia 
inferiore alla sua per grado e per sostanze: pare che 
la bellezza non entri ne’ suoi calcoli. Egli si trova 
un mediatore , che pe’suoi uflicj guadagna ordina- 
riamente una renna , e con esso e co’ suoi parenti 
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va alla tenda del futuro suocero. Giunta colà la co- 
mitiva nessuno entra nella tenda , ma tutti se ne 
stanno nelle loro slitte poste in fila dinanzi alla me- 
desima. 11 mediatore solo va a trattare il negozio , 
e se non può conchiuderlo parte subito colla briga- 
ta non senza scontentezza ; ma ciò accade assai di 
rado. I padri però mostrano in questa occasione una 
grande avarizia nel pretendere il Ka/im , il quale 
consiste in abiti di tutte le sorte , in buone supel- 
letlili, in mensili di cucina e di casa, in altre ba- 
gattelle che i Samojedi acquistano dai Russi , e fi- 
nalmente in una quantità di pelli di renna. 11 pa- 
dre della sposa però non può appropriarsi che la 
metà del Icalim .* l’ altra metà si deve dividere tra 
i parenti di lei. Quando lo sposo ha pagalo il halim, 
il suocero lo invita a desinare , e lo tratta a carne 
di renne. Durante il pasto il suocero ed il genero 
cantano , e quegli raccomandando al genero di a- 
mare e trattar bene la figlia, questi domandando al 
suocero la sua amicizia e sue buone grazie , si sta- 
bilisce poscia il giorno in cui il padre deve conse- 
gnare la figlia col regalo che si usa fare subito do- 
po le nozze, il quale consiste in abiti che il padre 
deve far tanto a lei quanto al marito, li primo do- 
vere della sposa è di preparare il latte per sè e per 
lo sposo; il quale non deve vedere sua moglie che 
un mese dopo la reciproca unione, quantunque stia 
continuamente a letto con lei. 1 Samojedi fanno an- 
ch’ essi un regalo alla suocera in gratificazione dì 
aver trovata la figlia come doveva essere. 

[ Confessione delle samoiede quando stanno per 
partorire. ] Le Samoiede quand’ hanno partorito 
stanno tre mesi circa senza avere alcuna comunica- 
zione coi loro mariti, e in quel tempo esse «on ar- 
discono mangiare un boccone di carne fresca, e de- 
vono contentarsi di vecchie e per lo più muffate 
vivande. Al tempo, in cui stanno per partorire sa- 
no obbligate a fare la loro confessione in presenza 
del marito e delia mammana : dichiarando se esse 
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abbiano commessa alcuna infedeli^ , e nominando 
la persona , con cui 1’ abbiano commessa. Esse si 
guardano bene di negare il fatto , temendo forte- 
mente che per la bugia il loro parto non diventi 
disastroso e crudele; orni’ e ebe candidamente rac- 
contano come fu la cosa. Bisogna però dire che que- 
sta loro confessione non abbia sinistre conseguenze, 
poiché il njarilo va a trovare colui die venne da 
sua moglie indicato, e si fa un qualche risarcimen- 
to. Se poi si tratta di un parente prossima, la don- 
na ne tace il nome, e il marito lo indovina. 

[ Cerimonie funebri.. ] 1 Samojcdi al pari degli 
Ostiacbi si affrettano a seppellire i loro morti: non 
hanno cimilerj determinati , ma li sotterrano nella 
prima altura o collina che trovano : vestono il mor- 
to con quanti panni possono, e gli mettono di in- 
torno quelli che rimangono: gli rovesciano poi sul- 
la testa una vota caldaja , credendo clic 1’ anima 
vi riseda anche dopo che il corpo è distrutto. Essi 
avvolgono il cadavere c tutte le accennale cose in 
un copertojo di pelle di renna , e lo legano con 
corde , e lo tirano fuori colla testa innanzi per un 
largo buco fatto nella tenda o capanna , non fa- 
cendolo passare per la porta , persuasi che se ciò 
facessero, verrebbe ben presto a morire alcuno del- 
la famiglia. Giunto il convoglio ove il morto deve 
seppellirsi, se è d’estate si fa una buca sì poco pro- 
fonda che appena esso resta coperto , e vi si met- 
tono sopra de’ rami d’ albero , c se c d’ inverno si 
fabbrica una capanna in cui si depone il cadavere?, 
si lasciano poi sulla tomba una scure, un coltello, 
un arco , alcune frecce , tabacco , una pipa , un 
cucchiaio e una tazza , e finalmente si ammazzano 
le renne che hanno condotto il morto, e si lasciano 
ivi anch’ esse coi loro finimenti : i ricchi ammazza- 
no anche quelle , delle quali il morto si serviva 
per andare a caccia. I Samojedi fanno venire alcu- 
ne volte da lontani luoghi alcuno de’ loro tadib , 
onde scongiuri e quieti lo spirito del defunto. Se 
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ari samojedo,. in. qualunque siasi tempo passa pres- 
so la sepoltura di un suo prossimo parente , egli è 
obbligato ad ammazzare una renna , e a mangiarla 
to’ suoi compagni di viaggio in memoria del defun- 
to ; c si piatita la testa dell’ animale su di uu palo* 
ben conficcato iu terra presso la tomba» 

[Lutto.] li lutto per un parente od un amico* 
consiste nel lasciar cader giù per le gambe gli stiva- 
li , c nel non portare cintura intorno al corpo ; le 
vedove disfanno le trecce de’ loro capelli- cui por- 
tano sparsi : terminalo il lutto li rimettono< in due 
trecce , e ne aggiungono una terza, che scende so- 
pra un’ orecchia , andando acconciate in tal moda 
tutto il rimanente della loro vita. 

[Costumi ed usakze. ] L’abito de’Samojedi è po- 
co differente da quello degli Qstiachi Yedi la ta- 
vola 4. n.’ 1 2 e 3 ; ma gli Osliachi si radono a 
tutta o parte della testa , e i Samojcdi conservano 
i loro capelli : questi portano eziandio le basette j, 
ed alcuni si lasciano crescere una piccola barba di 
qua e di là del mento, comunque sia assai rara.. 

[Abiti.] Nel vestire delle donne trovansi alcune 
cose che loro sono affatto particolari: esse non co- 
noscono il velo , nè il vorost delle Ostiailie: han- 
no il capo e il volto scoperti , eccettuato quando 
viaggiano ; e può dirsi che non conoscano pudore.. 
I loro capelli formano due trecce pendenti sulle 
spalle j portano alle orecchie de’ pendenti di piccoli 
granelli di corallo , la loro veste è un’ unione di. 
varj pezzi di roba sul petto e sulla schiena : essa 
è ordinariamente fatta di pelle di renna giovane , 
ornata di alcune strisce di panno , siccome il lem- 
bo al basso è guqrnito all’ intorno di bella pellic- 
cia. Questa veste è aperta davanti ed incrociata una 
parte sull’ altra , e poi stretta con una cintura fer- 
mata da un grosso anello di ferro. Esse portano cal- 
zoni di pelli di renne, e non levansi mai di dosso 
gli abiti , usando di dormire vestite ; al contrario 
di quello che l'anno gli uomini, i quali si spoglia- 
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no non ritenendo che i loro calzoni. I Samojedi non 
sono meno degli Osliaclii sporchi nel loro mangia- 
re e nei loro abiti. 

[Cibi.] I Samojedi vivono di caccia come i Tun- 
gusi ; mangiano le renne salvatiche , Je quali ba- 
stano a quasi tutti i loro bisogni sia d’alimento, sia 
di vestire e d’alloggio, usando anche de’ nervi per 
filo da cucire , e delle corna per far varj utensili. 
Quando essi si trovano sulla costa del mare Gla- 
ciale si nutriscono di orsi marini che vengono sulla 
riva , e di balene e di altri animali che le acque 
vi gettano. Di tempo in tempo essi passano ne’ gol- 
fi del mare e ne’ laghi ; fanno le loro reti colla 
scorza di salice , e colle palme più giovani le cor- 
de necessarie. In autunno 1’ occupazione principale 
si degli uomini che delle donne e dei fanciulli è 
la caccia della volpe bianca; gli uomini tendono i 
lacci ; gli altri vanno scavando le tane ove 1’ ani- 
male si nasconde , e scoprendolo lo ammazzano a 
bastonate. AJcuni Samojedi ricchi vanno in estate a 
mettere le loro baracche sull’ Obi per avere il pia- 
cere della pesca , facendo custodire le loro renne 
da altri; e si fermano colà fino al tempo della caccia. 

Subito che un Samojedo ha ammazzata una ren- 
na salvatica la taglia per modo da non perderne 
la minima particella : ; incomincia dal levarle le o- 
recchie sul sito stesso ov’ è morta, gettandole come 
in oblazione ond’ essere sempre fortunato nella cac- 
cia. Disossa poi le gambe della renna, ne fende le 
ossa per mangiarne la midolla fresca e cruda : le 
cervella crude e ancor fumanti sono la pietanza 
più favorita del Samojedo : quando le renne in 
primavera mutano le corna , e queste sono ancora 
tenere e pelose , ne abbruciano il pelo , e se le 
mangiano crude : fanno poi cuocere la carne della 
renna, e quando parecchie fimiglie sono unite in- 
sieme , ciascuna prende la sua porzione , e va a 
mangiarla nella sua tenda. La moglie non mangia 
mai col suo marito , e deve contentarsi di ciò che 
a lui rimane. 
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[ Infelice condizione delle Samojede. ] Le Sa- 
mojede sono più disgraziate delle Ostiache , perchè 
oltre la vita errante propria della nazione, oltre il 
fare tutto ciò che il servizio di casa esige , debbo- 
no innalzare e levare le tende , caricare e scarica- 
re le slitte , e fare ogni piccola cosa che abbisogna 
al marito , il quale si fa servire dando loro una 
brutta occhiata e senza degnarsi di aprir bocca. I 
Samojedi sogliono riguardare le loro mogli come 
una cosa impura , quindi dopo di aver esse diriz- 
zate le tende sono obbligate ad entrarvi a purifi- 
carsi profumandosi col pelo di renna , il cui fumo 
esse accolgono mettendosi sopra un braciere, e pro- 
fumando egualmente tutto ciò che hanno toccato , 
e perfino le slitte che hanno scaricate. Ad altre 
molle cose ancora si estende la vessazione che si 
fa alle Samojede : come per esempio non è loro 
permesso in strada di passare davanti alle slitte 
che vanno in fila le u«e dietro J’altre attraversan- 
dole ; ma devouo corrette per oltrepassarle o cac- 
ciarsi sotto alla stanga della slitta e guardarsi be- 
ne dal toccarla nel passaggio. Molte altre avver- 
tenze ed incomodi devono esse avere anche nel 
camminare per casa, poiché questo popolo ignoran- 
te e rustico crede che se la donna avesse la disgra- 
zia di fare il giro della capanna , i lupi verrebbe- 
ro infallibilmente la notte a divorare le sue renne. 
Ma il tempo in cui le povere Samojede sono più 
spregiate e maltrattate , è quello de’ loro mestrui j 
poiché allora sono obbligate a profumarsi ad ogni 
istante col pelo di renna o di castoro , nè ardisco- 
no preparare il pasto agli uomini , nè presentare 
loro alcuna cosa. 

[Divertimenti de’Samoiedi.] Questo popolo non 
manca di avere dei divertimenti di giuochi , di 
musica e di balli. Ne’ giorni di festa si veggono ga- 
reggiare saltando a certe determinate distanze, bal- 
lano a coppie, poco scostandosi dal loro posto, ma 
mettendosi in figura e prendendo diverse posizioni 
con passi sempre corti , ed eseguendo il tutto bene 
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in cadenza. Cantano in misura uomini e donne , e 
ie loro canzoni sono piene d’ intercalari. 

Uno strano spettacolo si è quello che offre la fiera 
■de’ Samojedi e di altri popoli. erranti nel mese di 
febbraio a Ordorsk un po’ al di sopra della foce 
dell’ Obi. Questo tristo paese , ■coperto di neve , è 
privo in allora della luce del sole ^ le aurore bo- 
reali rischiarano qualche poco 1’ orizzonte , e dissi- 
pano debolmente le tenebre. ■Quando ci figuriamo 
•un paese sepolto sotto la neve , fiocamente rischia- 
ralo da un mezzo -crepuscolo, mercanti selvaggi ca- 
richi di pelli di renne , d’ orsi o di cani attendati 
intorno ai fuochi che tengono accesi per guarentirsi 
dall’ eccessivo freddo ; clic fanno i loro negozj al 
barlume di un tizzone: mentre che altri cavano delle 
loro slitte tirate dai cani e dalle renne, salvaggiu- 
mc gelato cui pongono sulla cima di -un bastone per 
riscaldare e mangiare poscia quasi crudo', altri ubria- 
carsi d’acquavite, altri fumare continuamente, noi 
avremo una giusta idea ^ella scena singolare che 
viene presentata da questa -quasi notturna fiera. 

[1 \AGim. ] 1 popoli conosciuti dai Russi sotto 
il nome di Yakut ; ma die danno a se stessi il no- 
me di Sokha , abitano all’ occidente de’ Samojedi 
nella città di Yakutsk e ne’ suoi contorni , c sulle 
rive del Lena fino al maT Gelato. Si crede da Bil- 
lings (i) che il nome di Yakut fosse quello dei fon- 
datore della città -di Yakutsk , o dell’ avventuriere 
die fece il primo conoscere quella nazione, la quale 
pretende d’essere anticamente venuta dal mezzogior- 
no. Malle-Brun dice che gli Yakuti sembrano Tar- 
tari degeneri che si sottrassero al dominio de’Mon- 

(i) V. Il viaggio nel nord della Russia asiatica ec., fatto dal 
Commodoro Billings scritto -dal signor Saver. Noi trarremo dai 
detto viaggio le molle importanti notizie eli' esso contiene intor- 
no gli Yakuti , servendoci dell’ esatta c bella traduzione italiana 
fatta per la prima volta dal signor conte cavaliere Luigi Bossi, 
arricchita di erudite note dal medesimo, ® pubblicata in Mila- 
no nella raccolta de’ viaggi più interessanti ec. dulia tipografìa 
Sonzcgno e comp , 1816 
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golli recandosi in quelle parti lontane. E- di fatto 
un’ orda di Mongoli! che abita il distretto di Kra- 
snoyarsk e si stende fino alla Cina,- prende egual- 
mente il nome di Soklia e parla la lingua medesi- 
ma degli Yakuti. Chi desiderasse leggere la storia 
della loro emigrazione quale essi stessi la racconta- 
no potrebbe osservare il quadro di questa nazione 
che trovasi nel viaggio del detto Billings. 

[ Quando «cofejìti dai Russi. ] 1 Russi non co- 
nobbero questa nazione se non nel 1620 : essa fu 
scoperta dai Cosacchi che abitano il Mangazey: era- 
no allora gli Yakuti divisi in varie tribù, e le dis- 
sensioni che tra queste sussistevano , contribuirono 
a farle sottomettere al giogo de’ Russi, lin capo, no- 
minato Millacli, fu il primo, per quanto diccsi, che 
passò dalla parte dei Russi. La sua tribù poco nu- 
merosa facea parte dei Ghanglialaskis, i quali ave- 
vano allora per capo Tvgino. Abitava Millach la 
montagna di Sciebedal situata sulla riva orientale 
del Lena , sessanta verste al disotto di Yakutsk: 
mancandogli viveri ne chioserai Russi , ed al tem- 
po stesso forni loro quaranta arcieri per ajutarli a 
vincere Tvgino. Questi fu di fatto attaccato ben to- 
sto dai Russi, rimase morto sul campo di battaglia, 
cd i Gbanglialaski , furono soggiogati.- IN el i63o , i 
Russi imposero a que’ popoli un tributo : dodici an- 
ni dopo fondarono il primo ost/vg , eh’ essi hanno 
avuto in quel distretto, e lo collocarono sulla mon- 
tagna di Sciebedal ; in seguito lo trasportarono nel 
luogo, dove ora si è fabbricato Yakutsk. La tribù 
di Àiillach è ora conosciuta sotto il nome di Numshi- 
Ottlos , o tribù nostra, che le diedero i Russi. 

[ Popolazione. ] La popolazione degli Yakuti può 
dare , per quanto crcdesi , cinquanta mila masehi, 
ma questi popoli pretendono che nel 1780, fossero 
più numerosi , più ricchi , più prosperi , che essi 
non sono al presente. Billings ha fatto menzione nel 
•no viaggio di molte cause ch« sotto il governo russo 
hanno contribuito non poco al decremento della po- 
polazione e del ben essere di questi abitanti. 
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[ Co8Titttzt one fisica, degli Yakuti. ] Forse niu- 
n’ altra nazione al mondo presenta una varietà cosi 
grande di statura quanto questa. Gli Yakuti agiati, 
che abitano intorno alle praterie situate al mezzodì 
delle montagne di Virchoyansky , hanno general- 
mente l’altezza di cinque piedi e dieci pollici , e 
lino di sei piedi e quattro pollici: essi sono ben pro- 
porzionati , molto forti ed attivi. 1 più poveri , che 
vivono al settentrione di quelle montagne;; sono tutti 
al disotto della mezzana statura , indolenti e mal- 
sani , e sembrano essere debitori di questa triplice 
calamità al cattivo nutrimento, al rigore del clima, 
ed alla mancanza di vestito. 

[ Religione.] Questi popoli credono di essere sotto 
1’ immediata influenza degli spiriti malefici: danno a 
Dio il nome di Tanghra; ad una chiesa quello di 
Tanghra-Dehi , o casa di Dio, alla domenica quello 
di Tanghra- Konin, o giorno di Dio. Non mi è mai 
stato possibile , dice Billings, di scoprire quali sieno 
per essi gli attributi di Dio. 

[ Divinità benefiche. ] Riconoscono ancora altre 
divinità, ed ecco ciò eh’ essi ne dicono. Aar-Toyon , 
ossia il capo misericordioso è , secondo essi , 1’ au- 
tore della creazione: pretendono che abbia una mo- 
glie , detta Kubey- KÌiatun , ossia brillante di gloria, 
m credono sì l’uno che l’altra onnipotenti: danno a 
ad un altro Dio il nome di Uchsyt, ossia avvocato, 
e dicono eh’ esso porta le loro preghiere al cielo , 
che eseguisce i voleri dell’ onnipotente, che sia com- 
parso diverse volte tra loro, e che continui a mo- 
strarsi , ora sotto la fìgara di. un cavallo bianco , 
ora sotto quella di qualche uccello. Chessogai-Toyon , 
ossia il proiettore , intercede per essi , e loro pro- 
cura le cose che possono desiderare ; egli ha una 
moglie detta Aksyt , ossia la liberale. A. queste di- 
vinità benefiche degli Yakuti si può aggiugnerno 
un’altra eh’ essi adorano nel sole: a tutte poi offro- 
no una sola volta fra l’anno sagrifìzi. Essi credono 
altresì che nel fuoco sussista un essere, al quale at- 
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trlbuiscoro la facoltà di dispensare i beni ed i mali, 
ed a quello offrono sacrifizj continui. 

[ Stiriti malefici. ] Gli spiriti malefìci eh’ essi 
riconoscono sono in grau numero, poiché non con- 
tano meno di ventisette tribù dispiriti aerei, il ca- 
po dei quali viene detto Ulu-Tuyon , ed ha mo- 
glie e molti figli. Sugai- Tuyon , il Dio del tuono, 
è il ministro della pronta vendetta del primo. Gli 
Yakuti distinguono gli altri demoni col nome dei 
differenti colori. 1 buoi ed i cavalli sono dedicati 
agli spiriti , il cui nome è quello del loro colore, w 
Contano ancora otto tribù di spirili che hanno mo- 
glie e che abitano il Mang-Taar , ossia la miseria 
eterna : il capo di questi spiriti è detto ^4carni- 
Bioho , ossia il potente : il bestiame , il cui pelo è 
interamente bianco, è ad esso dedicato. Gli Yakuti 
credono che i loro Sciamani morendo si riuniscono 
a questi spiriti. Temono singolarmente una dea ma- 
lefica , eh’ essi nominano Enachsys , ossia la guai-, 
diana delle vacche, perchè essa nuoce a questi ani- 
mali, manda loro delle malattie, e fa perire i vi- 
telli. Quelli che hanno delle raandre, l’onorano so- 
vente con sacrifizj , affine di rendersela propizia. 

[ Maghi o indovini. ] Le persone d’ ambi i sessi 
sono ammesse nell’ordine de’ maghi o indovini: po- 
che però sono le femmine che vi si annoverano ,• 
perchè £ necessario , che la loro nascita o i primi 
anni della loro infanzia siano segnalati da circo- 
stanze particolari, per ottenere il dritto d’entrare in 
quella società. I giovani destinati a quello stato so- 
no istruiti da un vecchio maestro che li conduce 
giorno e notte in fondo ai boschi più solitarj, loro 
mostra i luoghi prediletti dagli spiriti aerei , come 
quelli preferiti dagl’ infernali-, ed insegna loro il 
modo d’ evocarli , e d’ implorare il loro soccorso. 
Ecco il modo di cui si servono quest’ indovini per 
{scongiurare gli spiriti.' 

[ Maniera m scongiurare gli stiriti. ] Allorché 
un ammalato per esempio manda a cercar l’ indovi- 
no , perchè procuri di calmare lo sdegno degli spi— 
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riti malefìci che lo tormentano, il mago prende una 
bacchetta, vi attacca qualche crine , che ha strap- 
pato dalla chioma di un cavallo, cammina e salta 
intorno all’ ammalato , scuotendo diverse volte la 
bacchetta , é scongiura i demonj di comparire, per- 
chè svelino la causa del loro furore contro di un 
infelice, e facciano conoscere qual è il loro numero. 
Dopo questa evocazione il mago s’ arresta un mo- 
mento , poi rinculando tutto ad un tratto con un 
violento tremor di nervi, pretende di vedere gli spi- 
riti , sta intento qualche tempo , come se gli par- 
lassero , si avvicina di nuovo all’ ammalato , e gli 
fa conoscere quali sono gli .autori de’ suoi mali. 

[Sacrifizi.] Gli .dice che quegli spiriti hanno in- 
tenzione di farlo perire, ma che si può impegnarli 
ad accettare un sacrifizio , affinchè lo lascino in 
riposo e eh’ essi si accontenteranno di una vacca 
grassa, o di una bella giumenta, della quale il mago 
lia sempre la cura d’ indicare il colore. La vittima 
è subito trovata, ed allorché viene condotta, il mago 
si veste dei suoi abili di cerimonia , e tenendo la 
sua bacchetta in mano , si avanza verso 1’ amma- 
lato, lo abbraccia e comanda ai demonj di abban- 
donarlo. Alzandosi quindi con molta agitazione , si 
laucia verso la vittima gettando, con quanta forza 
egli può, grida di gioja : l’animale si spaventa, fa 
dei salti , s’ inquieta , e quella è una prova che i 
demonj lo tormentano. AU’iudomani l’animale viene 
condotto nel luogo destinato al sagrifìzio, ove pian- 
tato un altare s’immola la vittima, ed il mago te- 
nendo in mano un piccolo idolo cui imbratta col 
sangue del cuore della medesima , fa le sue invo- 
cazioni. In seguito si fa cuocere la carne e si man- 
gia sul luogo, e poscia si raccolgono le ossa le quali 
avviluppate nella pelle della vittima vengono col- 
locale in alto su di un albero. Se il sagrifìzio è stato 
fatto agli spiriti aerei, la testa dell’animale dev’es- 
sere rivolta verso il cielo; ma se fu diretto agli spi- 
riti infernali deve pendere verso terra. Finito il sa- 
crifizio , il mago munito di tutti i suoi attributi ma- 
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gici prende il suo tamburo, e fa tutte le solite stra- 
vaganze degli Sciamani , passa a predire il giorno 
della convalescenza o della morte dell’ ammalano. 
S’ egli s’ inganna , ciò non è mai attribuito ad un 
difetto di scienza, ma bensì alla severità degli spi- 
riti che non vollero accettare la vittima; ed allora 
si rinnova a quando a quando il sagrifizio , finche 
il malato risani , oppure muoja. 

[Giuramenti.] Il giuramento è accompagnato da 
terribili cerimonie. Allorché si obbliga al giuramento 
un Yakut accusato di qualche delitto, un mago col- 
loca il suo tamburo e le sue vesti di cerimonia in- 
nanzi ad un braciere. L’accusato sta in piedi dietro 
il tamburo , la faccia- volta contra il sole e dice. 
« Possa io perdere nel corso della mia vita tutto 

ciò che l’ uomo ha di più caro e possa il 

mio spirito piombare nella miseria eterna , se io so- 
no colpevole del delitto , del quale sono accusato. >» 
Allora il mago getta del butirro sulle bragie; l’ac- 
cusato accavalcia il tamburo e le vesti magiche, ed. 
inchinandosi sul fuoco, inghiolte una parte del fumo 
prodotto dalla combustione del butirro. Guardando 
poscia il sole , dice. « Se io ho giurato il falso , 
privami della tua luce e del tuo calore. » Alcuue 
tribù terminano questa cerimonia, obbligando l’ ac- 
cusato a mordere la testa d’ un orso e ciò perchè 
attribuiscano a quell’animale una sapienza superiore 
ali’ umana e credono che se quello, che ne morde 
la testa è colpevole sarà divoralo da un orso. 

[ Abito de’ maghi. ] Noi vi abbiamo presentato 
nella tavola 4. n. 4, un mago yakuto , quale tro- 
vasi disegnato nell’opera de’ popoli della Russia del 
conte di Recliberg. La descrizione che fa Billiugs 
dell’ abito de’ maghi Yakuti poco o nulla differisce 
dalla forma delle vesti usate dagli altri sciamani che 
vi abbiamo già descritte , e per conseguenza nón 
corrisponde alla suddetta figura. 

[ Festa del Kumis. ] Le feste solenni degli Yakuti 
cominciano col mese di giugno e durano quindici 
giorni. Prima però di passare a descrivere le ceri- 
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«ionie usate nella celebrazione di una delle più 
grandi loro feste , detta la festa del kumia , egli è 
necessario il sapere in che cosa consista questo ku- 
mis. Quando le giumente hanno partorito non si 
lasciano allattare i loro puledri se non due volte 
al giorno e anche solo qualche istante per ciascuna 
volta. Negl’ intervalli i puledri sono chiusi in un 
parco vicino all’abitazione. Si mungono le giumente, 
si mette il latte in vasi di cuojo, fatti a foggia di 
bottiglie della misura di un’anfora: si getta in quel 
latte un pezzo di stomaco di vitello o di puledro; 
vi si mischia un poco d’acqua, e con un bastone, 
la cui estremità è larga e piatta si agita finché co- 
mincia a fermentare. Il latte acquista per tal modo 
un sapore acido e piacevole , e diviene molto nu- 
tritivo ; ma imbriaca qualora se ne beva in grande 
quantità. Quest’ è la bevanda detta luimis , e gli 
Yakuti ne fabbricano quanto ne è loro possibile, ed 
alcuni capi ne fanno fare in ciascun anno fino a 
cinquecento anfore. Ogni capo stabilisce un giorno 

} >er celebrare la festa del suo kumis, e si praticano 
e seguenti cerimonie. 

Si costruisce in mezzo ad un gran prato una ca- 
panna d’estate, alla quale si dà una forma conica: 
essa è fatta con pali sottili , coperta colla seconda 
corteccia della betulla ; ha un focolare nel mezzo , 
ed è ornata con rami di betulla dentro e fuori , i 

f arcnli e gli amici sono particolarmente invitati al 
anchctto , e sono amichevolmente accolti tutti i 
convitati che si presentano , di qualunque nazione 
essi siano. Gli indovini occupano i primi luoghi, e 
gli altri convitati sedono secondo il loro grado di 
anzianità. Quando la capanna è piena di convitati, 
il più vecchio degl’indovini si alza, e chiama uno 
degli Yakuti, ch’egli sa essere in ist&to di purità 
perfetta , cioè che da un mese in poi non ha ve- 
duto alcuu cadavere , che non è mai stato accusato 
di furto , e che non ha mai portato falsa testimo- 
nianza conira alcuno; cosa che imprime una mac- 
chia perpetua, e rende incapace della cerimonia del 
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k umi s. E presentatosi quello, l’indovino gli ordina 
di prendere una coppa grande , delta scioron , la 

3 uale non serve se non per queste solennità ; gli 
ice di empirla di kumis del primo otre, di collo- 
carsi davanti al focolare colla faccia rivolta all’ o- 
riente, e di tenere la coppa all’altezza del suo petto 
per due minuti in circa. Quell’ uomo allora versa 
per tre volte del kumis sulle bragie, come un’offerta 
all’ j4ar-Toyon. Voltandosi in seguito alcun poco 
alla destra , ne versa ancora tre volle in onore di 
Kubey-Khatun. Dopo guardando a mezzodì fa nel 
modo medesimo una libazione a ciascuna delle di- 
vinità benefiche. Volto a ponente versa tre volte di 
quel liquore per le ventisette tribù di spirili aerei, 
e verso il settentrione ne offre parimente tre volte 
alle otto tribù degli spiriti infernali , ed alle anime 
de’ maghi o indovini estinti. Dopo una corta pausa, 
1’ ultima libazione è offerta ad JSriac/isys , la Dea 
degli Armenti. Finite queste libazioni , 1’ indovino 
fa volgere verso l’oriente l’uomo che tiene la cop- 
pa e pronunzia ad alta voce una preghiera per rin- 
graziare 1’ onnipotente de’ benefizj ricevuti , e do- 
mandargli la continuazione de’ suoi favori verso quella 
tribù. Nel finire la preghiera egli cava la sua ber- 
retta , colla quale si fa vento tre volte, , gridando 
univi , parola che ripetono tutti gli assistenti. Prende 
quindi la coppa, beve alcun poco, e la fa passare 
agli altri indovini. Quand’ essi hanno assaggialo il 
liquore , viene questo presentato successivamente a 
tutti gli altri convitati , eccetto quelli , che sono 
macchiati di qualche colpa. Le donne non sono am- 
messe nelle capanne dove si celebra questa cerimo- 
nia : anzi è loro vietalo , come agl’ impuri, di be- 
vere del primo otre , perchè questo riguaxdasi co- 
me santificato o dotalo della facoltà ai fortificare 
lo spirilo, e di rii mpirlo di un sentimento divino. 
.Quando gli Yakuti, ai quali è permesso il bere del 
liquore consacrato , hanno portato le labbra alla 
coppa , escono tutti della capanna , e si mettono a 
sedere sui rami di betulla, formando de’semicircoli^ 
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e rivolti tutti verso oriente. Tutti gli otri sono por- 
tati fuori della capanna , e collocati in mezzo a ra- 
mi di albero piantati in terra , ed i convitati co- 
minciano, a bere. Ogni semicircolo ha il suo otre , 
la sua coppa , ed un indovino per presidente , il 
quale riempie la coppa , e la fa girare , seguendo 
sempre il corso del sole. Si beve in queste occasioni 
una quantità incredibile di quel liquore; allora co- 
minciano le giostre , la lotta , le corse , i salti e 
diversi altri giuochi di destrezza. Quello , che ri- 
porta il premio in tutti questi esercizj, è riguardato 
come particolarmente favorito dagli Dei; e da quel 
momento in poi la sua testimonianza è più rispet- 
tata , ed ha maggior peso che non quella di utt 
uomo volgare. Dopo i giuochi ginnastici si monta a 
cavallo , si formano ancora de’ semicircoli, si beve 
il bicchiere della partenza, volgendosi sempre verso 
il sole , ed ognuno si ritira alla sua casa. In que- 
ste feste le donne si radunano pure in qualche di- 
stanza dagli uomini, e bevono, danzano e si danno 
a varj divertimenti. 

[ Cerimonie nuziali. ] Lunghe e nojose sono le 
formalità , che que’ popoli osservano in occasione 
di nozze. Un giovane che brama di ammogliarsi , 
manda uno degli amici suoi dal padre della figlia, 
dèlia quale s’è invaghito, per informarsi del prez- 
zo che il padre intende di conseguire per cederglie- 
la, cioè per sapere quanti cavalli o teste di bestia- 
me domanda e quanta carne di cavallo e di bue 
abbisognerà pel convito che si dovrà fare in quella 
occasione. Il padre scandagli dapprima l’intenzione 
della figlia , e se essa non mostra ripugnanza pel 
matrimonio che le si propone, se ne stipula il prez- 
zo. Il giovane macella due giumente grasse ; le teste 
si preparano intere, e le altre parti si fanno in pez- 
zi , ea il futuro sposo si porta dal futuro suocero 
con due o tre amici. Quando sono presso alla ca- 
panna dello sposo , uno degli amici prende una di 
quelle teste e la colloca davanti al fuoco, e poi va 
a raggiungere i suoi compagni senza pronunziare una 
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sola parola. Allora tutti iusieme entrano nella ca- 
panna , dove un mago sta rimpetto al focolare, ed 
il genero con un ginocchio a terra, col viso rivol- 
to dalla parte del fuoco su cui si getta del butirro. 

Il genero rialzando alcun poco la sua berretta chi- 
na tre volte il capo, ed il mago lo dichiara un uo- 
mo fortunato , e gli predice una lunga serie d’an- 
ni felici. Allora il genero si alza , saluta il padre 
è la madre della futura sposa, e va a sedersi rim- 
petto a lei, conservando tuttavia il silenzio più ri- 
goroso. Intanto si portano nella capanna le carni 
che il genero ha preparate, ed il padre della spo- 
sa le distribuisce a’ suoi proprj amici, e fa parte ai 
nuovi convitati di una grassa giumenta, ch’egli me- 
desimo ha fatto macellare per quel giorno. Finita 
la cena, il genero si mette a letto, e la sposa, che 
non vi è intervenuta, viene ricondotta nella capan- 
na da una matrona, che la guida al letto nuziale, 
ed i nuovi sposi passano insieme la notte. Quando 
la sposa vien condotta alla capanna del marito , 
che deve essere fabbricata di nuovo, è accompagnata 
da tutti i parenti cd amici , tre compagni entrano 
nell’ antica abitazione del marito; l’uno porta nove 
pelli di zibellini , il secondo nove pelli di volpe , 
il terzo ventisette pelli d’ ermellini : sospendono 
queste diverse pellicce ad un cavicchio e si ritira- 
no. Allora la sposa col viso coperto di pelli d’ er- 
mellino, è condotta verso la capanna da un drap- 
pello di donne: la porta è attraversata da una bac- 
chetta di ferro assai sottile ; la sposa la rompe col 
petto ed entra : siede davanti al fuoco , stende le 
mani e le tiene aperte : le si mettono poi nelle 
mani sette bastoncelli , e diversi pezzi di butirro 
eh’ essa getta nel fuoco. Il mago pronunzia alcune 
parole , dopo le quali la sposa si alza , e sempre- 
velala è condotta nella nuova capanna, dove il suo 
viso viene scoperto. Lo sposo va a raggiugnerìa , e 
per due giorni di seguito fa banchetto ai convitati; i 

Al tempo del parlo viene chiamato il marito , • 
due matrone fanno in sua presenza 1’ uffizio di lo* 

• .. ■* ' 
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vatrici : *e nasce un maschio, il terzo giorno dopo 
la nascita si ' uccide una giumenta grassa ; tutù i 
vicini sono invitati a cena ; si unge ben bene il 
neonato col grasso della giumenta e gli si impone 
un nome. Se nasce una figlia, non si osserva alcu- 
na cerimonia. 

[ Cerimonie funebri. ] Quando muore un Yakut, 
rivestesi il suo corpo dei suoi abili più vistosi , si 
stende per lungo e si chiude in una bara con un 
coltello , una pietra focaja , un acciariuo e della 
esca : vi si mette altresi qualche poco di carne e 
di butirro , affinchè il morto , come dicono essi , 
■non abbia a soffrir la fame nel viaggio per andare 
al soggiorno delle anime. Un mago presiede a’ fu- 
nerali ; le donne ed i parenti accompagnano il con- 
voglio fino ad una certa distanza; il cavallo favo- 
rito dei defunto è sellato , bardato , e porta una 
«cure, un’accetta, una caldaja ed alcuni altri uten- 
sili , e vien condotto unitamente ad una cavalla 
grassa al luo^o della sepoltura. Si scavano due fos- 
se sotto ad un albero ; nell’ una si mette la bara , 
poi si ammazza il cavallo che è posto nell’ altra. 
Si uccide pure la giumenta, si fa cuocere e si man- 
gia da tutti quelli che seguirono il convoglio : la 
pelle viene sospesa all’ albero che dà ombra alla 
tomba , e se ne rivolge il capo dalla parte d’ occi- 
dente. Il mago prende il suo tamburo, scongiura i 
demonj di lasciar in pace lo spirito del defunto e 
chiude la cerimonia col riempire la fossa di terra. 

Allorché muore in una famiglia il fratello mag- 
giore , le sue mogli diventano 1’ appannaggio del 
secondo; ma se il defunto ha sorelle o fratelli mag- 
giori le sue mogli restano libere. Le vedove non si 
ritirano quasi mai , a meno che non siano pove- 
rissime. 

[ Costumi ed usanze. Carattere degui Yaxuti. ] 
lo non mi sono mai accorto , dice Billings , che 
que’ popoli dominati fossero da vizj atroci : egli è 
vero eh’ essi sono assai vendicativi , e che stendo- 
no le vendette loro anche sulla posterità dell’ of- 
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fensore; ma parimente non dimenticano giammai un 
benefizio ricevuto. 

[ Sono vendicatiti e riconoscenti. ] Un Tabulo 
non contento di pagar egli stesso con largo con- 
traccambio il bene che gli è stalo l’atto, raccoman- 
da sempre ai suoi irgli di conservare l’ attaccamen- 
to ai siioi benefattori coi legami dell’ amicizia e del- 
la riconoscenza. 

[Sommissione ai loro maggiori.] Essi mostrano 
la maggior sommissione ai loro capi ed ai loro sa- 
vj , e dimostrano il rispetto loro per quelle perso- 
ne con frequenti visite e con regali. Praticano re- 
ligiosamente 1’ ospitalità , e fanno ai viaggiatori le 
pììi grandi attenzioni ; sono al tempo stesso curiosi 
ed intelligenti , cioè interrogano con molta fran- 
chezza e rispondono sempre senza punto esitare. Si 
mostrano desiderosi di acquistare degli amici, e ge- 
losi di godere di una buona riputazione, e studian- 
do con diligenza il carattere delle persone che lo- 
ro possono essere utili , fanno loro sovente de’ re- 
gali, e sanno anche adulare. Tutte le volte ch’essi 
si riuniscono , deliberano sui comuni interessi, dei 
quali uno de’ principali è la caccia : allora gli an- 
ziani sono circondali dalla moltitudine , ed il loro 
parere è sempre seguitato. Io non ho mai veduto . 
dice Billings , replicare ad un vecchio, nè contra- 
riarlo ; ho osservato all’ opposto , che un vecchio 
è. sempre rispettato, e che gli si ubbidisce come ad 
un padre. 

[ Loro superstizione. ] Essi sono assai supersti- 
ziosi; ogui tribù ha qualche oggetto cui porta mol- 
ta venerazione : 1’ una 1’ ha per 1’ aquila , 1’ altra 
pel cigno , 1’ altra pel cavallo , e così avviene di 
molti altri oggetti. 1 corvi , le cornacchie, i cuculi 
sono riguardati come uccelli di funesto augurio ; 
le aquile al contrario siccome tutti i grandi uccelli 
di rapina sono sempre di un presagio favorevole. 

[Modo di collocare le loro capanne.] Essi han- 
no la cura di collocare le loro capanne in modo , 
che la porta si trovi in faccia all’ oriente : il foco- 
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lare è presso a poco nel centro , e la parte poste- 
riore del focolare si trova dal lato della porta; ma 
si può facilmente girare tutto all’ intorno : vi sono 
da un lato e dall’altro delle panche di circa quat-’ 
tro piedi di larghezza che servono ad un tempo di 
sedie e di letto : gli uomini seggono al mezzodì e 
le donne a settentrione. Nessuna, eccettuala la pa- 
drona di casa, può passare davanti al focolare per 
presentar da mangiare o da bere ad un forestiero : 
quella che vuole offrirgli qualche cosa , dee girare 
intorno al cammino. Prima di mangiare, gettano al 
fuoco un cucchiajo del loro cibo ; ed è questa un’ 
offerta insinuata dalla riconoscenza. 

[ àbiti. ] Il vestito degli Yakuti è molto meglio 
congegnato e più comodo che non quello de’ Tun- 
gusi. 1 più agiati portano una veste di panno , or- 
lata e foderata di pelliccia , ed hanno de’ pantalo- 
ni stretti e ben fatti: i loro stivali sono tuttavia di 
una pessima forma. Le donne si vestono quasi alla 
stessa foggia degli uomini , ma le loro vesti sono 
assai più ornale : quando elleno sono abbigliate in 
tutta gala portano una sopravveste senza maniche , 
e per acconciatura un berretto formato colla pelle 
della testa di qualche quadrupede , avendo però 
tutta la cura di conservarle le orecchie ch’elle riz- 
zano come due corni. Vedi la tavola 4 n.° 5. Ciò 
che suol distinguere le donne maritate dalle ragaz- 
ze , si è che queste intrecciano i loro capelli ed av- 
volgono al capo una fascia ricamala , dalla quale 
pendono a diritta ed a sinistra due filze di perle di 
vetro. Un pezzo di stoffa lungo circa diciotto polli-" 
ci e largo quattro , arricchito di perle o di corallo 
scende dalla sommità della testa lungo il dosso. Ve- 
di la tavola 4 n.° 6. . - 

[Diverse maniere di preparare il cuoio e le pelli 
ec. ] Essi hanno diverse maniere di preparare il cuo- 
io. Per fare la suola de’ loro stivali che resistono 
ali’ acqua , prendono una pelle di vacca o di ca- 
vallo ancor fresca , c la tengono per alcuni giorni 
nell’acqua, affine di poterne facilmente levare il! 
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peto. Levato questo, sospendono la pelle finché sia 
quasi secca : poi la immergono ben bene nai san- 
gue , e finalmente la espongono per molto tempo 
al fumo. Con questa sorta di cuojo fanno ancora 
gli otri che non lasciano trapelar Folio. Le gambe 
degli stivali sono fatte di pelle di vitello o di pu- 
ledro che si raschia e si frega , finché sia ben am- 
mollita : allora vien cucita , immersa per qualche 
tempo nel sangue , e fatta seccare al fumo ; e per 
tal modo diventa impenetrabile. Si anneriice con 
carbone pesto e grasso , e si espone ancora al fu- 
mo. Le pelli d’alce e di rangifero si preparano ora 
col pelo , ora senza: si coprono con una pasta fat- 
ta coll’argilla e col cibo trovato nello stomaco del- 
1’ animale , e collo sterco di vacca , e si sospendo- 
no , finché sieno quasi secche, poi si rammollisco- 
no, raschiandole ben bene. Talvolta si lascia a quel- 
le pelli il loro colore naturale; tal altra si tingono 
in rosso facendole bollire colla scorza di alno e con 
ceneri, oppure in giallo, facendole bollire colle ra- 
dici di acetosella ( 1 ). 11 filo col quale si cuciono i 
loro vestiti , è tratto dai nervi delle gambe de’ ca- 
valli, de’rangiferi e degli alci. 

[Loro possessioni.] Le sostanze degli Yakuti con- 
sistono in cavalli e bestie cornute, al presente non 
v’ha più alcuno che possegga più di dugento teste 
d’ animali. Questi Tartari non hanno molte relazio- 
ni colle altre nazioni , poiché ad essi non abbiso- 
gnano che un coltello , una scure , una caldaja , 
un acciarino ed una pietra iocaja. Essi fabbricano 
i loro coltelli col ferro che traggono dalle miniere 
di Viluya, e si fanno non solo gli altri loro uten- 
sili , ma ben anche tutto ciò che serve al loro ve- 
stito ed al loro ornamento. 

[Caccia , eu altre loro occupazioni. ] Quando 
gli Yakuti vanno alla caccia o intraprendono qual- 
che viaggio, non portano con se altra provvisione, 

(i) Rumex acetosella. Lina. Serve in molti paesi dell’ Euro- 
pa s tingere il filo. 
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che un poco di kumis , abbandonandosi per tutto 
il restante alla ventura. Se la caccia non è felice , 
e se il cacciatore non può procurarsi delle carni , 
mangia scorze di pino e di betulla , o radici , che 
quella nazione sa .ben conoscere. Gli scojattoli sono 
assai buoni ; ma la loro carne è mollo meno ricer- 
cata di quella delle marmotte. 

Verso il 25 di giugno, quando le loro feste sono 
finite , gli Yakuti si applicano ai loro lavori di e- 
slate. Cominciano dal raccogliere una grandissima 
provvisione di corteccia seconda di pino e di be- 
tulla , che mettono a seccare su graticci nelle loro 
capanne : attendono in seguito alla raccolta del fie- 
no e alla pesca , e quando le bacche sono mature, 
ne colgono in gran copia , e le fanno bollire per 
conservarle. Nei primi giorni di ottobre essi ammaz- 
zano gli animali, de* quali vogliono mangiar la car- 
ne in inverno, e la lasciano gelare: con tal mezzo 
la conservano fresca e buona. In ottobre ed in no- 
vembre pigliano pesce sotto il ghiaccio; versola fi- 
ne del secondo mese partono per la caccia. Essi 
prendono gli animali co’ lacci e co’ trabocchetti , e 
sogliono anche collocare dell’esca avvelenala col so- 
linialo corrosivo o colla noce vomica nei luoghi do- 
ve passano i lupi e le volpi. Sono assai destri nel 
maneggiare l’arco, e portano nei loro turcassi una 
quantità grande di frecce. L’occupazione delle don- 
ne consiste nel fare lutti gli abiti , nell’ aver cura 
del bestiame, nel muglierò le vacche e le giumen- 
te , nel tagliare le legno e preparare il pranzo. 

[ Divertimenti. ] Tutti i divertimenti di questi 
popoli si riducono ai loro banchetti. Le donuc dan- 
zano bensì qualche volta , ma la dauza loro non 
consiste che nel formare un cerchio , e camminare 
secondo il corso del sole. Le loio canzoni sono sen- 
za armonia, e quasi sempre cantale improvvisando: 
il | rimo oggetto clic fa su di loro qualche impres- 
sici e , basta per far loro comporre una canzone. 

[Maniera di dividere il tempo ec. ] Gli" Yakuti 
dividono 1’ anno in quattro stagioui eguali alle uu- 
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stre , fuorché nel nome , ed hanno dodici mesi di 
trenta giorni ciascuno, ma ogni sei anni contano una 
luna di più pei giorni intercalari. Nella notte co- 
noscono le ore dalla situazione dell’ orsa maggiore 
c della stella polare. Osservano diversi fenomeni che 
fanno loro prevedere la maggiore o minore prossi- 
mità delle stagioni. Essi calcolano la distanza da 
un luogo all’ altro , pel tempo che consumano nel 
passaggio, e portano una giornata di cammino, ora 
a trenta , ora a quaranta verste , secondo lo stato 
buono o cattivo delle strade. 

[ Varie altre tribù’ di Tartari. Yukachiri. ] Gli 
Yukaghiri abitano le montagne donde sorgono l’in- 
digitka e la Kovima : sono in numero di cinque- 
cento famiglio , tutti battezzati e vivono di caccia 
e delle loro renne. Non si sa se debbasi unirli ai 
Samojedi od agli Yakuti od annoverarli fra le tri- 
bù seguenti. 

[Tsciuktsci.] 1 Tsciuktsci abitano il nord-est della 
Siberia , e per conseguenza esso è uno de’ popoli 
più lontani dalla capitale delia Russia. 11 paese de’ 
Tsciuktsci si estende lino al inare Glaciale , allo 
stretto di Behring ed al golfo d’Anadyr: questa re- 
gione viene appellata dai Russi 'Tsci/tkofskaia Zem- 
7)la j e la sua estremità orientale è chiamata col no- 
me di capo Tscihkolskoi. Quest’ è un paese orribile, 
coperto di rocce ed esposto al più vivo e più lun- 
go freddo. Una estate di qualche settimana vi fa 
provare più gl’ incomodi che i benefiej del sole , e 
appeua cessa questa corta estate , 1’ inverno infieri- 
sce nuovamente per nove o dieci mesi sopra que- 
sto sgraziato paese; e gli abitanti, benché assuefatti 
ad aiti ontare il rigore delle stagioni non potrebbe- 
ro sussistere in questi aspri. climi , in cui la vege- 
tazione è quasi nulla , se non trovassero dc’suasidj 
nelle renne e nei pesci. 

[ Sono divisi in due tribù’ stazionaria eh errante. ] 
1 Tsciuktsci sono divisi in due tribù , delle quali 
1' una è detta stazionaria , che ha dimora lissa , 
1’ altra viene detta dei rangìjtrì ossia degli erratiti. 
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I primi occupano i luoghi ove può farsi comoda- 
mente la pesca e la caccia delle foche e degli altri 
anfibj dal fiume d’Anadyrsk fino a piccola distanza 
dal promontorio dell’ est. Secondo le migliori noti- 
zie che si sono potute avere il numero de’ maschj 
di quelle tribù arriva a tre mila. 1 loro principali 
villaggi sono ne’ contorni della baja di Anadyrsk , 
e più di tutto nelle vicinanze di Zerdzi-Kamen , e 
nel golfo di Metscikma , posto tra la baja d’ Ana- 
dyrsk e quella di s. Lorenzo. A tramontana del pro- 
montorio dell’ est i Tsciuktsci hanno poche abita- 
zioni, perchè il mare vi è meno pescoso che altro- 
ve , e non si trovano foreste ne’ contorni , ma in 
compenso gli anfibj vi sono numerosissimi , ed è 
perciò che quella parte della costa è frequentata 
da’ cacciatori. Questi talvolta oltrepassano il pro- 
montorio di Scialatskoi nella baja ai Tsciaun , la 
quale , com’ essi dicono , è distante quindici gior- 
. nate di navigazione dal capo dell’ est ; in tempo 
della quale si dorme ogni notte a terra. La pesca 
a cui si danno specialmente i Tsciuktsci e quella 
delle balene , ma non polendo essi a cagione della 

S iccolezza de’ loro battelli scostarsi molto dalle spon- 
e non ne prendono che le piccole, poiché le gran- 
di se ne stanno in alto mare. 

[ È assai laboriosa. ] La tribù stazionaria sem- 
bra estremamente laboriosa , e tutto ciò che si fa 
da quella è lavorato con molto artifizio e con di- 
ligenza. Le lancie , gli archi , le freccie , le vesti, 
e tutti gli utensili di que’ Tsciuktsci sono una pro- 
va del loro ingegno. Essi provvedono di questi og- 
getti i Tsciuktsci erranti, e vendono loro anche le 
donne che fanno prigioniere , ricevendone in cam- 
bio rangiferi , calda je di rame o di ferro, coltelli, 
grani di vetro ed altri oggetti , che questi ottengo- 
no dai mercanti russi. 

[ Loro cibi e bevande. ] Gli stazionarj hanno de^ 
gli appartamenti sotterranei , nei quali chiudono le 
provvisioni loro d’olio di pesce e di commestibili, 
che consistono in carne secca di rangifero e d’ani- 
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mali marini in radici ed in bacche : essi fanno bol- 
lire le labbra ed il muso della vacca marina , fin- 
ché sieno rotti in una specie di gelatina che tengo- 
no per un cibo assai delicato. Mettono l’olio di pe- 
sce nelle pelli di vitello marino , e ne fanno gran- 
dissima quantità perche non solamente se ne servon 
per cibo, ma lo bruciano altresi mischiato con mu- 
sco per riscaldarsi , far cuocere i loro cibi , e per 
far lume : essi ne fanno altresi un commercio con- 
siderabile cogli erranti (1). Colle ossa delle balene 
fanno l’ armatura delle loro capanne e dei loro ca- 
notti. Essi non bevono che acqua , ma spesse vol- 
te , seguendo 1 * usanza di tutti i loro vicini , vi 
pongono in infusione del mucomoro per ubriacarsi. 
Questi funghi funesti sono assai rari , ma ne fanno 
incetta dai Kamtscìadali (2). 

[ Abitt. ] I Tsciuktsci si vestono d’abiti fatti co- 
gl’ intestini de’ vitelli marini : il caldo delle loro 
capanne li dispensa dal coprirsi di troppo, e perciò 
vi si veggono quasi nudi. Sogliono avere la pelle 
punzecchiata a varj disegni: a si fatto ornamento i 
Tsciuktsci ne aggiungono un altro che a noi piace- 
rebbe ancor meno, e questo consiste nel far passare 
a traverso del labbro inferiore piccioli ossi di morjea. 
Edward Harding disegnò un Tsciuktscio armalo colla 
moglie ed un figlio. 

[ Fatti straordinari "pubblicati intorno a que- 
sta nazione. ] Kobileff e Dauerckin hanno pubbli- 
cato varj fatti straordinarj intorno a questa nazione. 
Essi dicono tra l’allre cose che quando i Tsciuktsci 
dell’ uno e dell’ altro sesso sono vecchi o ammalati 


(■ 1 ) Il paese de* Tsciuktsci è mancante di legna. V. l' estratto 
del giornale d’ Yvan Kowalef in Pallas : neue nordiche Bei. 
traege tom. IV. 

(2) Agaricus muscarius. Linnei species plantarum. pag. 1640. 
Specie if voi. IL . . . . ' 

1 popoli di Itamtzcialka si preparano una bibita che irnbria- 
ca assai con questa specie di agarico e coll’epilobio. ( Plenk 
Tossic. ) Si trova questo fungo molto ben dipinto nella Flora 
Danica. yol, VII tay. 1129 fase. 19. 
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pregano gli amici loro di ammazzarli, ciò che que- 
sti non mancano di eseguire ; e soggiungono clic 
presso quella nazione un coltello ben afìilato è il 
solo rimedio che s’impiega nelle malattie. Ma tutti 
quelli, dice Billings , ai quali noi domandammo, 
se ciò era vero , lo negavano formalmente. 

[ ltlMEUJ USATI NELLE LORO MALATTIE. ] I Vecchi 

sono soggetti ad affezioni reumatiche , ed allorché 
ne sono attaccali applicano sulla parte inferma fo- 
glie d’ assenzio molto secche e stritolale in modo 
che bruciano come 1’ esca , e vi mettono il fuoco. 
Si dice che per tal mefczo guariscano ( 1 ). Ciò che 
V ha di certo si è che quest’ uso medesimo è pra- 
ticato dai suddetti Yukaghiri , Tonguti e Yakuti. 
Allorché i Tseiuktsci hanno gualche enfiagione o 
qualche tumore derivante da ferita , da trattura o 
da altra cagione, vi applicano un cataplasma com- 
posto di radici masticale e bagnate d’ olio fresco. 
.Nelle malattie gravi offrono dei rangiferi in sacri- 
fizio agli spiriti maligni: qualche volta ammazzano 
un cane; ed allora si fa passeggiare l’ammalato in- 
torno alla vittima, e si unge col sangue e col grasso 
dell’ animale. 

[ Religione. ] Non mi fu possibile, dice Billings, 
di procurarmi notizie sicure sulla credenza e sulle 
cerimonie religiose di que’ popoli , come -neppure 
sulla maggior parte de’ loro costumi. Non contano 
nell’ anno se non due stagioni , 1’ estate e l’inver- 
no ; ed al principio di ciascuna di queste immola- 
no vittime e celebrano feste per riconoscenza del 
passato, e perchè l’avvenire sia favorevole. 

[Cerimonie iunlbri.] Quando muore un Tseiuktsci 
si brucia il suo corpo, e dopo eh’ è ridotto in ce- 
nere , si mette nel luogo medesimo , dov’era il ro- 
go, un mucchio di pietre al quale si cerca di dare 

( 1 ) Qualche rimedio consimile si pratica anche alle Indie orien- 
tali c m: n'é portato l’uso, almeno 1* esperimento fn dicline 
parti d' Europa, e specialmente iu Inghilterra. ( Nota del sud- 
detto erudito traduttore del viaggio di Billings. ) 
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la figura di un uomo. Una grossa pietra ben unta 
di midolla e di grasso ne raffigura il capo , ed a 
piccola distanza sono ammonticchiate delle corna di 
rangifero. 1 parenti del defunto visitano quel luogo 
una volta ogni anno. Allora essi richiamano alla 
memoria le belle azioni di quello di cui onerano 
la tomba, e ciascuno di loro unge di midollo e di 
grasso la testa di pietra ; ed aggiugne un corno al 
mucchio che è accanto. 

Edward Harding ed il conte di Rechberg nelle loro 
opere sui costumi de* popoli della Russia lodano 
assai l’ ospitalità dei Tsciuktsci , e seguendo 1’ au- 
torità di Kobileff, ci raccontano eh’ essi costumano 
di offrire agli stranieri che ricevono nelle capanne 
perfino le proprie mogli e figliuole , anzi il primo 
aggiugne che se le loro mogli sono vecchie e brutte, 
le figliuole vanno a cercarne delle più belle e più 
giovani nelle vicinanze per dare ai loro ospiti la 
migliore testimonianza della loro amicizia. Questa 
asserzione però , dice Billings , è falsa j poiché i 
Tsciuktsci d’ ambe le tribù sono attaccatissimi alle 
loro mogli ed ai loro figli. Se una di queste mogli 
fosse infedele sarebbe da tutti abbandonata ; ed il 
più grande affronto che iar si possa ad una donna 
di questa nazione , è il sospettare che essa accordi 
i suoi favori ad uno straniero. 

Gli erranti si considerano come esseri superiori , 
ed i più indipendenti di tutti gli uomini; essi dan- 
no l’epiteto di Vecchie donne agli uomini di tutte 
le nazioni vicine , ed in ispecie ai Koreclii , e di- 
cono che ad altro non sono alti , se non ad essere 
i loro servi e a custodire le loro greggio. Le due 
tribù hanno la medesima lingua ed i medesimi co- 
stumi. Gli Scielagi , verso il Capo a cui danno il 
loro nome, gli Asciuscialat ed i Peyeskoli abitatori 
delle isole ancora poco conosciute del mar Gelato, 
sono famiglia de’ Tsciuktsci. 

[ 1 Koheciji o Korijechi. ] Ecco un altro popolo 
mezzo selvaggio e di un’origine incognita: esso abita 
la parte orientale della Siberia , ed è disperso in 
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molti distretti lungo i fiumi Anadyr ed Olntora : 
la sua lingua, la sua religione, i suoi costumi non 
si discostano di molto da quelli degli Aleuti e dei 
Tsciuktsei. U nome di Korek o Koriek deriva dalla 
parola Rora che nella lingua di questa nazione si- 
gnifica renna. Di fatto la sussistenza de’ Korechi è 
dovuta specialmente a questo animale, essi ne man- 
tengono molte mandre e menano con esse una vita 
errante , le loro capanne sono coperte colle pelli di 
renne; e piene, specialmente in inverno, di un si- 
denso fumo che lascia appena scorgere le persone 
che vi abitano. Devesi probabilmente attribuire a 
questo fumo ed alla rilucente bianchezza della neve 
lo strignimento della pupilla e di tutta l’orbita del- 
1* occhio: ai piccoli occhi si aggiungono un naso 
corto e grosso ed una bocca grande : i loro linea- 
menti benché bruttissimi sarebbero tuttavia tollera- 
bili, s’ essi non avessero il corpo e gli abiti coperti 
di sudiciume. La sporchezza li rende stomachevoli, 
e sarebbe certamente un gran sacrifizio per un Eu- 
ropeo 1» approfittare della libertà che gli accordano 
i Korechi quand’ egli entra in una loro capanna , 
©òli’ usare delle loro mogli e delle loro figlie che 
essi offrono di buon cuore a tutti i forestieri che 
accolgono per dar loro qualche testimonianza d’ami- 
cizia. Si pretende che il non accettare una simile 
offerta sia uua grave ingiuria che si fa al marito 
ed alle donne, e che ciò sarebbe un esporsi all’odio 
de’ medesimi. L’umiliazione, in cui vivono le donne 
Koreche , le rende stupide , goffe e servili : il de- 
siderio di piacere non entra nelle loro idee, e tutte 
Je loro azioni si limitano a servire i mariti. Avvi 
però qualche tribù in cui le donne . cominciano a 
conoscere la civetteria , poiché elleno si tingono di 
bianco e di rosso, e si danno ogni premura d’ab- 
bigliarsi per piacere agli stranieri. 

Non tutti i Korechi menano una vita errante, ma 
ve ne ha di quelli che abitano le capanne, e sono 
permanenti in un luogo vivendo colla caccia e colla 
pesca. Essi sono coperti da un grosso panno orlato 
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di pelliccia : e sì gli uomini che le donne portano 
stivaletti di pelli di renne. 

[ Religione. ] Un materiale e grossolano Sciama» 
nismo è la religione di questo popolo : sonvi però 
de’ Koreclii erranti che non hanno alcun culto, ed 
appena qualche sentore dell’esistenza di un Essere 
Supremo ; tutti però credono agli spiriti maligni , 
e temono assai la loro influenza. Uno sciamano mu- 
nito di tamburo è il loro protettore contro questi 
esseri noccvoli. I Korechi permanenti credono al 
Kuikhu o Dio de’ Kamtsciadali , e celebrano una 
festa espiatoria di cui ignorano 1* origine , e che 
dura un mese. Alcune volte offrono una renna od 
un cane in sacrifizio, senza sapere a quale divinità. 

Un marito può avere molte mogli : i Korechi ric- 
chi ne hanno una per ciascuna mandra : egli è ne- 
cessario affine di procurarsi una moglie di prestare 
la propria servitù per un determinato tempo a colui 
che ha una figlia , oppure si cerca di rapirgliela ( 1 ). 

Tutta la nazione de’ Korechi è composta di circa 
due mila persone. I Russi distinguono col nome di 
Olutorzì i Korechi delle sponde dell’ Olutora , i 
quali parlano una lingua loro particolare. I Kore- 
chi coi Tsciuktsci si recano una volta l’anno nelle 
vicinanze d’isciginsk per negoziare coi Russi. 

(i) Stcllcr , Detcription du Kamtchaika. 



DESCRIZIONE 

BEL 



Scoperte del Kamtscutkx 

I Russi dopo di avere estesa la loro potenza verse# 
il settentrione, e fondate molte colonie sulle spon- 
de dei più considerabili fiumi che hanno foce nel 
mar Glaciale , cominciando dal fiume Lena a le- 
vante fino a quello d’Anadir, fecero di giorno in 
giorno nuovi sforzi e tentativi per conoscere il paese 
posto al di là di quest’ ultimo fiume , e per sog- 
giogare i popoli selvaggi che 1’ abitavano. Tutti i 
commissarj licevettero dunque degli ordini precisi 
per conoscere questo paese, i suoi abitanti , la forza 
e le ricchezze de’ medesimi. Non riuscì loro difficile 
l’avere delie cognizioni del JK.amtsciatka assai noto 
ai Korechi che abitavano lungo le spiagge dei mari 
di Pengina e d’ Oliutor , popoli già tributarj dei 
Russi e che andavano frequentemente a soggiornare 
colle loro rnandre fino neii’ interno del Kamtsciatka. 
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Ciò non ostante noi non sappiamo di certo chi fu 
quel Russo che ne fece il primo ia scoperta. Un 
tale onore viene , secondo alcune tradizioni, attri- 
buito ad un mercante chiamato Teodoro AJexeiew, 
il quale diede il suo nome al fiume Nikul che sca- 
rica le sue acque nel fiume Kamtseiatka. Chi de- 
siderasse di leggere per esteso la storia della sco- 
perta del Kamtseiatka , le spedizioni dei Russi in 
quel paese, la maniera con cui vi si sono stabiliti , 
e le varie rivoluzioni che vi accaddero potrebbe 
consultare l’opera di Kracheninnikow (t) 

[ I Kajitsciadali divisi in due nazioni.] Gli abi- 
tanti del Kamtseiatka , dice Kracheninnikow, sono 
tutti selvaggi quanto lo è il loro paese. Essi pos- 
son venir divisi in due nazioni secondo la differenza 
della loro lingua. La prima si è quella che soggior- 
na lungo il fiume di Kamtseiatka dalla sua sorgente 
fino alla sua foce, e lungo la spiaggia dell’Oceano 
orientale dall’imboccatura del fiume Uka verso il 
mezzodì fino a quella del fiume Nalatsoiewa: que- 
sta nazione può essere riguardata come la principale 
poiché essa è la più incivilita, e perchè vi si parla 


(i) I Ressi nel i ?33 si recarono nel Kamtseiatka per ordine 
dell' imperatrice loro sovrana affine di conoscere le costiere del 
mar Glaciale , quelle dell' Oceano orieutale nelle vicinanze di 
Kamtseiatka , dell’ America e del Giappone , di dare una de- 
scrizione della Siberia ed in ispecie del Kamtseiatka osservando 
la qualità del sud suolo e delle sue produzioni,; i costumi dei 
tuoi abitanti , e di riunire in somma tutto ciò che poteva far 
conoscere questi vasti paesi. 11 signor Kracheninnikow era del 
numero di queste persone , ed il frutto di questo suo viaggio 
fu l'erudita descrizione del Kamtseiatka alla compilazione della 
quale furon di non poco giovamento le memorie di Steller altro 
de' viaggiatori in quelle parti. Chi desiderasse più recenti no- 
tizie intorno alla detta penisola potrebbe consultare la descri- 
zione del Kamtseiatka ebe trsvasi nel viaggio del Commodoro 
Billings , il quale però , .siccome sembra all’.eruditissimo signor 
conte cavaliere Luigi Bossi in una sua nota Citta alla già ac- 
cennata traduzione Italiana del detto viaggio , non ba mai ve- 
duto nè l' History of Kamtseiatka , Glocester , 1-764, in 4 - 6g-> 
nè t opera suddetta di Kracheninnikoff stampata in Purìgi , 
1768 , in 4 - tìg. Amurdarp , 1770, a, yol. in j a. ec. 
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da per tutto la stessa lingua , invece che le altre 
ne hanno tante quante 9ono le varie loro abitazio- 
ni. La nazione meridionale si è quella che abita la 
costiera del mare orientale cominciando dal fiume 
Nalatsciewa fino al capo di Kamtsciatka o Lopatka; 
c dalla parte del mare di Pengina , cominciando 
dallo stesso capo andando verso il settentrione fino 
al fiume di Sciauriuzowa. 

[ Chiamano se stessi Itelmen. ] I Kamtsciadali 
' tanto settentrionali quanto meridionali chiamano se 
Itelmen, abitante, e nel femminino ltelma, i quali 
nomi derivano dal verbo ilelàksa che significa abi- 
tare , come ha provato Steller , il quale osserva 
. altresi che noi non chiamiamo queste nazione col 
loro proprio nome , ma che ci serviamo il più delle 
’ volte del nome che ad esse vien dato dai lóro vi- 
cini che furono dei primi soggiogati dai Russi, ag- 
giustando le finali alla loro pronunzia. Per si fatta 
ragione noi gli appelliamo Kamtsciadal in lingua 
Koriaca, perchè la parola Kamtsciadal deriva dalla 
voce Koriaca Kontscialo. 

[ Loro origine , e rattezze. ] Noi non possiamo 
asserire cosa alcuna di certo spettante P origine e 
la emigrazione di questi popoli: essi nQn hanno che 
tradizioni favolose per provare la loro antichità : 
pretendono di essere stati creati nel paese che abt- 
» tano da Dio Kutku, cui adorano come autore della 
loro razza , siccome vedremo in seguito. Ma i co- 
stumi de’ Kamtsciadali, le loro inclinazioni, la lin- 
gua , la loro foggia di vestire ed altre circostanze 
hanno fatto credere a Steller eh’ essi sieno antica- 
mente usciti dalla Mongolia per istabilirsi ne* paesi 
in cui si trovano presentemente. Essi sono, come i 
Mongolli, di piccola statura e di color bruno; hanno 
com’ essi i capelli neri , poca barba , faccia larga, 
naso schiacciato , lineamenti irregolari : occhi in- 
cavati , ciglia sottili , gambe esili , ventre pendente 
e lenta andatura. Sì gli uni che gli altri sono in- 
fingardi, vani, timidi e vili con quelli che li trat- 
tano severamente , ostinati e sprezzanti con chi di» 


Diqitìz ed by Googl e 


DELIA SIBERIA 371 

mostra loro dolcezza e bontà : quest’ è il vero ca- 
rattere delle due nazioni. 

[Governo.] I Karntsciadali prima di essere stati 
conquistati dai Russi non avevano mai pagato alcun 
tributo : essi erano sempre vissuti in una perfetta 
indipendenza, senza sovrani, e senza leggi. Gli an- 
ziani o quelli che si distinguevano col loro valore 
avevano la preminenza sugli altri in ogni ostrog od 
abitazione ; ma questa preminenza non consisteva 
che nella preferenza cui solevasi dare ai loro con- 
sigli , perchè nel rimanente regnava fra essi una 
perfetta eguaglianza , e nessuno poteva comandare 
ad altri , od osare di punire alcuno di suo proprio 
capriccio. Ma benché , dice Steller , prima che i 
Russi soggiogassero questi popoli, non si trovassero 
nel Kamtsciatka de’ capi, e. che ognuno vivesse nel- 
l’ indipendenza , pure due passioni , 1’ odio cioè e 
la cupidigia , erano cagione che i Kamsciadali tur- 
bassero la loro tranquillità col farsi reciproca guerra. 
Re donne , 1’ ambizione , il bisogno degli utensili 
e delle cose necessarie alla vita armavano gli uni 
contra gli altri, c quindi per porsi in istato di re- 
sistere al nemico si sottomettevano ai più anziani ed ai 
più valorosi. Quaud’essi avevano riportato qualche 
vittoria dimostravano ai loro capi tutto 1’ attacca- 
mento e lo zelo onde conseguire quello scopo che 
si proponevano; e questo scopo consisteva nell’ ac- 
crescere la loro potenza, nel soddisfare la loro ven- 
detta , nel fare un gran bottino, e nel dividere fra 
fli loro in eguali porzioni le spoglie de’ vinti nemici. 

[ Guerra de’ Kamtsciadalt. j Le guerre che i 
Karntsciadali si facevano a vicenda contribuirono 
non poco ad agevolare ai Cosacchi i mezzi di sotto- 
mettere tutta la nazione; poiché se quelli saccheggia- 
vano qualche abitazione, i vicini se ne rallegrava- 
no nel vedere la maniera colla quale i Cosacchi se 
ne impadronivano; ma non tardavano però a pro- 
vare la stessa sorte. Nelle guerre che i Karntsciadali 
ebbero coi Cosacchi cercavano essi sempre di vin- 
cerli colle astuzie, e ne distrussero di fatto più eoa 
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questo mezzo .che colle armi. Quando i Cosacchi esi- 
gevano i tributi dalle abitazioni che non erano an- 
cora sottomesse , di rado quei popoli facevano loro 
resistenza , ma li ricevevano come amici, e li trat- 
tavano cortesemente. Dopo di averli così ingannati 
approfittavano essi della notte per trucidarli , ab- 
bandonavano i loro jurtj e mentre che i Cosacchi 
dormivano vi appiccavano il fuoco , e gli abbru- 
ciavano tutti. Quando i Cosacchi che marciavano 
contro di loro erano in gran numero , i Kamtscia- 
dali non si preparavano alla difesa coll’affrontarli, 
ma si mortificavano ne’ luoghi più eminenti e diru- 
pati ove aspettavano i loro nemici; essi resistevano 
valorosamente a quelli che gli attaccavano , scoc- 
cando frecce ed impiegando ogni mezzo a loro di- 
fesa ; ma allorché vedevano di non poter più resi- 
stere all’impeto del nemico, essi scannavano le loro 
mogli ed i loro figliuoli, e si precipitavano poi dal- 
l’ alto , o si cacciavano fra i nemici coll’ armi alla 
mano per non morire invendicati. 

^ ÀRMr. ] Le loro armi consistono in archi, frec-« 
ce, lande, picche e giachi di maglia: l’arco è fatto 
di legno di larice, ed è coperto di scorza di betulla, 
e le corde sono di nervi di balena : le freccie sono 
armate *di punte fatte d’osso o di pietra, ed hanno 
un nome diverso secondo la varietà delle punte di 
cui esse sono armate. Benché queste freccie sieno 
fatte malamente, pure arrecano grandissimo danno 
perchè sono avvelenate , e fanno gonfiare al mo- 
mento la parte offesa; cosicché chi n’c ferito, muore 
ordinariamente in ventiquattro ore , ammeno che 
non vi ponga subito rimedio col succhiare il vele- 
no dalla ferita. Anohe le loro lancie sono armate 
d’ osso o di sasso; le picche eh’ essi chiamano ukarel 
hanno quattro punte; i loro giachi di maglia o co- 
razze sono fatte di strisce di cuojo di vitello o di 
cavai marino, eh’ essi intrecciano e congiungono le 
une sopra le altre, di più vi attaccano due assi, di 
cui quella di dietro più alta Serve a guarentire la 
testa, e l’altra davanti a difendere il petto. 
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[ Religione. ] Il Dio de’Kamtsciadali è un certo 
Kutkhu , da cui credono di avere la loro origine; 
essi non sanno chi abbia crealo il cielo e gli astri, 
e dicono solo ch’cssi sussistevano prima della terra, 
sulla creazione della quale hanno eglino diverse opi- 
nioni. Tutti però convengono che la terra sia stata 
creata da Kutkhu, il quale abbandonò il cielo per 
andar poscia a dimorare nel Kamtscialka ove ebbe 
un figlio chiamato Tigil ed una figlia detta Siduka, 
i quali si maritarono appena che n’ ebbero 1’ età. 
Kutkhu , la sua moglie Ilkhum ed i suoi figliuoli 
portavano abiti fatti di foglie d’ alberi , si cibava- 
no di scorza di betulla , e di pioppo , perchè gli 
animali terrestri non erano ancora stati creati , ed 
i loro Dei non sapevano prendere il pesce. Kutkhu. 
abbandonò un giorno i suoi figli , disparve dal 
Kamtscialka, e uon si sa che ne sia avvenuto. Ti- 
gli vedendo continuamente accrescere la sua fami- 
glia pensò ai mezzi di provvedere alla di lei sus- 
sistenza , ed inventò l’arte dì fare le reti colle or- 
licite per prendere i pesci. Suo padre gli aveva già. 
insegnato a fabbricare de’ canotti , e dopo di avere 
creati gli animali terrestri, a farsi degli abiti di pelle. 

Non si può immaginare cosa più assurda di que- 
sto loro Dio Kutkhu ; poiché essi non gli rendono 
alcuna sorta di omaggio , non gli domandano mai 
veruna grazia , raccontano di lui cose tanto oscene 
da non potersi ridire , e non ne parlano che cou 
disprezzo ; essi lo rimproverano d’ aver creato una 
troppo grande quantità di montagne , di precipizj,, 
di scogli , di banchi di sabbia , di rapidi fiumi e 
di essere la causa delle pioggie e delle tempeste, e 
perciò quando ascendono nell’ inverno le montagne 

0 discendono dalle medesime gii dicono ogni sorta 
d’ingiurie e lo caricano d’imprecazioni. 

[In Dio Dustektuitcii e varie altre divinità’.] 

1 Kamtsciadali hanno però un Dio chiamato comu- 
nemente Dustekthiteh al cui nome portano in certa 
qual maniera quella stessa venerazione che gli Ate- 
niesi avevano pel loro Dio incognito : essi ìunaiza- 
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no un pilastro od una colonna nel mezzo di qual- 
che pianura , e non vi passano mai davanti senza 
gettarle un pezzo di pesce o di qualche altra cosa, 
nè colgono mai alcun frutto , nè uccidono uccelli 
od alcun altro animale nella vicinanza della me- 
desima. Essi pensano con tali offerte di prolungare 
la loro vita. Credono altresi che le alte montagne, 
i vulcani, le fontane bollenti, i boschi sieno abi- 
tati da altre divinità cui essi temono e rispettano. 
Chiamano Kamuli, o piccoli Genj, i Fei delle mon- 
tagne; Usciaktseiu le divinità dei boschi, Mitg il Dio 
del mare , e Gaetcli quello del mondo sotterraneo, 
che gli uomini vanno ad abitare dopo la loro morte. 

[ Dogmi della loro religione. ] Dio , secondo 
essi , non è autore nè del bene nè del male , ma 
tutto dipende dall’uomo: credono che il mondo sia 
^terno , che le anime sieno immortali , che saranno 
riunite al corpo , che tutte le creature e per fino 
le più piccole mosche risusciteranno dopo morte per 
andare nel mondo sotterraneo , dove saranno rice- 
vute da Gaetch , il quale darà de’ cattivi cani e 
de’ cenci a quelli clic vi anderanno con ricchi abiti 
e con .dc’ bei cani , e- donerà al contrario be’ cani 
e vesti magnifiche a coloro che vi anderanno strac- 
ciati e con vecchi cani. Le idee che hanno i Kamtscia- 
dali in quanto ai vizj e alle virtù sono tanto biz- 
zarre quanto quelle che riguardano i loro Dei; essi 
credono che sia permesso tutto ciò che può soddi- 
sfare i loro desiderj e le loro passioni, che sia pec- 
cato tutto quello che fa temere un vero danno. 

[ Loro magi. ] I Komtsciadali non hanno sciamani 
particolari, siccome i loro vicini, ma le donne ed 
in specie le vecchie sono riguardate come maghe , 
e credono ch’esse sappiano interpetrare i sogni. Que- 
ste nell’ esecuzione de’ loro sortilegi non battono il 
tamburo , non si coprono di vesti particolari a que- 
sta cerimonia , come si costuma dai Koriachi , dai 
Tungusi, da’Boretti e da tutte le altre naziotìi ido 
latre della Siberia; ma pronunziano soltanto a bassa 
voce alcune parole sulle branchie e sulle pinne dei 
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pesci , sopra 1’ erba dolce o la sarrtna , e preten- 
dono con tal mezzo di guarire le malattie, d’allon- 
tanare le disgrazie e di predire l’ avvenire. Oltre 
la magia ed i sortilegj esercitano altresi la chiro- 
manzia , e credono di poter predire ad un uomo la 
sua sorte coll’ osservare le linee delle mani j ma 
nascondono con mistero le regole di quest’arte. 

[ Loro festa. ] 1 Kamtsciadali hanno una sola 
festa all’anno, nella quale si purificano di tutti i 
loro peccati : tal festa viene celebrala sempre nel 
mese di novembre detto perciò , mese della purifi- 
cazione de’ peccati. Steller è d’opinione che questa 
festa sia stata instituita dai loro antenati per rin- 
graziare Dio de’ suoi benefizj ; poiché dopo di avere 
essi terminati i loro lavori dell’estate e dell’autun- 
no , credono di commettere un grave delitto col la- 
vorare od andare a caccia prima di avere celebrato 
una tal festa. Tante sono le cerimonie , o per dir 
meglio lo pazze puerilità che si praticauo nella ce- 
lebrazione della medesima che sarebbe cosa assai 
lunga e nojosa il riferirle : chi desiderasse di leg- 
gerle onde conoscere fin dove giungono la supersti- 
zione e la stravaganza di questi popoli , potrebbe 
consultare il capo decimoterzo della storia delKamt- 
sciatka di Krachcninnìkow che ne dà una minutis- 
sima descrizione. 

[ Cerimonie NuzrAX.T. ] Quando uji Kamtsciadalò 
vuol prender moglie se ne va ad abitare nell’ostrog 
della sua innamorata , e dopo di aver dichiarata al 
padre ed alla madre della medesima la propria in- 
tenzione si póne a lavorare per qualche tempo nel- 
la loro casa alfine di far vedere la sua destrezza ed 
attività. Dopo di aver con tutta la premura possi- 
bile prestata ad ognuno la sua servitù, domauda la 
permissione di toccare la sua futura sposa. Se i suoi 
servigi hanno avuto la sorte di piacere egli l'ouie- 
ne, e cerca l’occasione di gettarsi addosso alla me- 
desima, ciò che non è si facile ad eseguire, poiché 
la figlia è custodita dalle donne dell’ostrog che non 
1’ abbandonano che rare volte. Altronde nel tempo 
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che il pretendente può toccarla , la figlia è coper- 
ta da due o tre calzoni e farsetti , ed è talmente 
avviluppata di coreggie che ella non può muover- 
si, e pare una statua. Se l’amante ha la .fortuna di 
trovarla sola, o se ella non è custodita che da qual- 
che donna, egli si scaglia impetuosamente sulla me- 
desima , le straccia gli abiti per poterle toccare le 

Ì iarti naturali , poiché in ciò solo consistono tultte 
e cerimonie nuziali. Ma la figlia e le altre donne 
si pongono a gridare altamente , e queste s ! avven- 
tano contro l’ amante , lo percuotono , gli strappa- 
no i capelli , gli graffiano il viso c non lasciano 
intentato mezzo alcuno onde impedirgli d’ eseguire 
il suo intento: ma s’egli è fortunato d’ottenere ciò 
che desidera, si scosta subito dalla sua innamorata, 
la quale gli dà sull’ istante una testimonianza, del 
suo trionfo pronunziando con voce lamentevole e 
tenera ni ni. Dopo di aver toccata la sua innamo- 
rata egli può nella notte seguente giacere colla me- 
desima , ed il giolito appresso condurla nella pro- 
pria abitazione senz’ altra cerimonia. 

[Sposalizi delle vedove.] Le predette cerimonie 
riguardano soltanto le ragazze che si maritano in 
prime nozze : poiché quando si prende per moglie 
una vedova, gli sposalizj non consistono che in una 
convenzione senza alcuna cerimonia. Won è però 
permesso il giacere colla medesima innanzi eh’ ella 
sia purificata de’ suoi peccati, ciò eh’ ella consegue 
coll’ aver commercio con un altro uomo : ma non 
v’ha che uno straniere o qualche altra persona spre- 
giudicata che voglia rendere Questo servigio alle ve- 
dove , poiché una tale azione viene generalmente 
riguardata dai Kamtsciadali come veigognosa ed in- 
fame. Ora però che i Cosacchi si sono stabiliti in 
quel paese elleno non si trovano più in tanto im- 
barazzo, e trovano tanti uomini quanti ne vogliono 
per essere assolute dai loro peccati. • ■ 

[ Divorzio , poligamia.] I Kamtsciadali fanno di- 
vorzio colle loro mogli senza alcuna formalità. Essi 
hanno due o tre mogli che soggiornano a piacimen- 
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fo o nella medesima capanna, o in luoghi separati, 
ma sono sempre obbligati prima di sposarle ad ese- 
guire la suddetta cerimonia del toccare. 

[ Cerimonie funebri. ] I Kamtsciadali invece di 
seppellire i loro morti li danno a mangiare ai ca- 
ni : essi legano il cadavere pel' collo con una co- 
reggia , lo strascinano fuori della loro capanna e 
1’ abbandonano alla voracità di questi animali, nerba- 
la lusinga che colui che fu mangiato dai cani ne 
abbia ad avere de’ buonissimi nell’ altro mondo. 
Essi poscia gettano fuori della yurte tutti gli abiti 
del defunto , poiché credono che 1* usare de’ mede- 
simi sarebbe un accelerarsi la morte. Indi, affine di 
purificarsi , se ne vanno a tagliare alcuni rami di 
qualche albero, li portano nell’ iurta , e dopo di 
averne fatti de’ cerchi, passano due volte a traver- 
so de’ medesimi , li trasportano nel bosco e li get- 
tano a lato del cadavere. Chi ha strascinato il corpo 
fuori della jurta deve pigliare due uccelletti , ab- 
bruciarne uno , e mangiar 1’ altro facendone parte 
a tutta la famiglia. Queste purificazioni devono e- 
scguirsi nel giorno stesso de* funerali ; e perciò essi 
non escono della jurta , nè permettono agli altri 
d’ entrarvi prima di essersi purificati.. In- vece di 
pregare pei defunti , essi sogliono gettare al fuoco 
le branchie del primo pesce che colgono, credendo 
di fare un regalo al morto , e ne mangiano poi il 
rimanente. 1 corpi dei loro morti fanciulli sono po- 
sti senz’ altra cerimonia nelle cavità degli alberi. I 
Kamtsciadali dopo di avere in sì fatta maniera com- 
piti gli ultimi uffizj verso i loro defunti, abbando- 
nano le loro abitazioni, e se ne vanno lontani dal- 
le medesime a costruirne delle altre. 

[ Usi e costumi dei Kamtsctadai.t. ] 1 Karatscia- 
dali sono sudici e schifosi; non si lavano mai, non 
si tagliano le unghie , non si pettinano , mangiano 
coi cani negli stessi vasi, e tutti generalmente puz- 
zano di pesce. 

[ Carattere de’ medesimi. ] Essi fanno consister* 
la loro felicità nell’ ozio e nel soddisfare tutti i lo-. 
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ro naturali appetiti : eccitano la loro concupiscenza 
colle canzoni, colle danze e col racconto di novel- 
le amorose. Le cure , la noja , 1* inquietudine sono 
riguardate da essi come le più grandi disgrazie che 
loro possano accadere; ed affine di guarantirsene ar- 
rischiano qualche volta anche la stessa vita. Ten- 
gono per principio che sia migliore la morte che il 
non vivere a proprio capriccio ed il non soddisfa- 
re i proprj desiderj ; per la qual cosa essi per lo 
passato davansi spesse volle la morte , siccome ul- 
timo mezzo per rendersi felici; e questa barbara u- 
sanza divenne comunissima fra di loro allorquando 
furono soggiogati dai Russi. I Kamtsciadali non co- 
noscono nè ricchezze , nè onore , nè gloria ; e per 
conseguenza , F avarizia , F ambizione e F orgoglio 
sono tutte passioni incognite ai medesimi. L’unico 
oggetto de’ loro desiderj si è di vivere nell’ abbon- 
danza di tutte le cose necessarie alla propria sussi- 
stenza , e di vendicarsi degli oltraggi che loro si 
fanno col rubare loro le figliuole e le provvigioni. 
Issi sono grossolani all’ultimo segno, i complimenti 
in mn jtj bob tal gens* mai dalla 
^ "berretto e non salutano mai alcuno. Per quan- 
to penosa sia la loro maniera di vivere e grande la 
loro stupidezza , essi sono ciò non ostante persuasi 
che non si possa passare una vita più febee della 
loro e per conseguenza sogliono riguardare con un . 
aria’ di stupore e di disprezzo la maniera di viver* 
dei Cosacchi e de’ Russi. Eglino però cominciano , 
dice Kracheninnikow, a conoscere il loro errore; il 
numero de’ vecchi Kamtsciadali gelosi de loro an- 
tichi costumi dimiuuisce continuamente; 1 giovani 
abbracciano la religione cristiana seguono le costu- 
manze dei Russi e si burlano della barbane e della 
superstizione de’ loro antenati. * ... , , 

r Cibi e bevande dei Kamtsciadalt. ] 1 cibi de 
Kamtsciadali consistono in radici, pesci ed ammali 
marini. Il principale loro alimento , che tien luogo 
di pane è Vyukoia , o pesci della specie dei sala- 
moile tagliati in varj pezzi e fatu seccare all aria 
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od al fumo , la seconda loro favorita vivanda è il 
caviar o le uova di pesci seccati all’ aria , cui so- 
glion mangiare con un po’ di scorza di betulla o di 
salice. Ma il cibo più delicato pel loro gusto è il 
pesce infradiciato, cui essi fanno marcire nelle fos- 
se , e pare loro assai delizioso quantunque il puzzo 
che tramanda sia meno sopportabile di quello di 
una carogna. Questo pesce marcisce talvolta a segno 
tale da non potersi levare dalle fosse che colle me- 
stole, ma allora lo danno ai oani. Prima della con- 

3 uista del Kamlsciatka latta dai Bussi i Ku ni t scia- 
ali non conoscevano altra bevanda che 1’ acqua , 
nella quale quando volevano procacciarsi un po’d’ 
allegrezza , infondevano il mucomoro , fungo che 
ha la virtù d’ imbracare e di cui abbiamo già al- 
trove parlato : ma al presente hanno imparalo dai 
Bussi che abitano seco loro a bevete 1’ acquavite ; 
ed hanno preso tanto gusto per questo liquore che 
vendono tutto ciò che posseggono per procurarsene. 

[ Loro abiti. ] Gli abiti che portavano una volta 
i Kamtsciadali e che essi per la maggior parte usa- 
no anche al presente sono fatti di pelli di renna , 
di cani , di vitelli marini, cucite insieme senza al- 
cuna distinzione. I Kamtsciadali portano comune- 
mente due abiti , e sono latti in due maniere , ne- 
gli uni i lembi sono eguali, negli altri sono un po’ 
più lunghi di dietro che davanti; alcuni abiti han- 
no di dietro una gran coda. 1 primi sono chiamati 
dai Cosacchi kuklianki rotondi , gli altri kuklianki 
a coda : tutti oltrepassano il ginocchio ed hanno le 
maniche assai larghe: essi attaccano intorno al col- 
lare pelli c zampe di cani; l’estremità degli abiti 
delle maniche e del cappuccio è guernila di pelli 
di cani bianchi di lungo pelo ; e questa orlatura è 
più stimata d’ ogni altra. Essi sogliono altresi cuci- 
re sul dorso strisele di pelli o di stoffe variopinte, 
e qualche volta alcuni fiocchi fatti di filo o di co- 
regge a diversi colori. Il soprabito ha il pelo di fuo- 
ri , e quello sotto di dentro ed il rovescio è tinto 
coll 5 alno. Le pelliccie nere , e bianche o screziate 
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sono le più apprezzate dai Kamtsciadali. Essi «sano 
«n allr’ abito detto kamlei , il quale differisce dal 
suddetto per la lunghezza poiché giugne fino ai pie- 
di e non è tinto d’ alcun colore. 

Ma il più bell’ abito di cui si coprono i Kamt- 
sciadali , è appellato tingek ; esso è lungo quanto 
il kuklianki, ma è più largo al basso e più stretto 
sotto le ascelle : il collare è fatto come quello del- 
le camicie ; le maniche sono strette , orlate di pel- 
liccia di castoro come lo sono il lembo ed il col- 
lare. Questi orli sono fatti con una striscia di cuojo 
color castagno largo un dito e mezzo-: se ne forma- 
no tre ordini di quadretti , ciascuno dei quali è 
cucito con fili di varj colori, lasciando un voto tra 
un quadretto e 1’ altro. Si aggiugne poscia so-pra e 
soli© a questi ordini di quadretti un’ altra picciola 
striscia di pelle rossa o nera, cui sì attaccano altre 
strisce di pelle tagliate a punta ed orlate di lana 
colorata. Questa foggia di vestire è eguale tanto per 
gli uomini quanto per le donne, e non differisce che 
pel sott’ abito e pel calzare. L’ abito di sotto por- 
tato ordinariamente dalle donne nelle loro case è 
composto di un calzone e di un farsetto cuciti in- 
sieme ; elleno ne fanno uso tanto di estate quanto 
d’ inverno i quello d’estate è fatto di pelli bianche 
e delicate , ma senza pelo, o di pelli di bestie ma- 
rine ; quello d’ inverno è fatto di pelli di renne o 
di pelli di montoni , e qualche volta lo portano 
col pelo al di dentro. 

L’ abito che gli uomini portano in casa consiste 
in una cintura di cuojo detta Machtva , cui si at- 
tacca sul davanti una specie di borsa, ed un grem- 
biule di cuoio -per coprire il di dietro: tale cintura 
c fatta di peli di vitelli marini tinti a varj colori» 
Tutti i Kamtsciadali andavano una volta in tempo 
d’ estate alla caccia ed alla pesca vestiti in questa 
foggia, ma presentemente non si trova praticata una 
tale usanza che dai Kamtsciadali lontani dalle abi- 
tazioni russe; quelli che ne sono vicini sogliono por- 
i are calzoni e camicie che essi comprano dai Russi 
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[Calzare.] 11 calzare degli uomini differisce or- 
dinariamente da quello delle donne, poiché gli sti- 
valetti de’ Kamtsciadali sono corti , e quelli delle 
femmine arrivano fino al ginocchio. Gli stivaletti di 
state e in tempo di pioggia sono fatti di pelli di 
vitello marino , e quelli d’ inverno sono comune- 
mente fatti colle pelli delle gambe di renne col pe- 
lo di fuori. 11 più bel calzare de’ Kamtsciadali con- 
siste in larghi stivaletti colla suola di pelle bianca 
di vitello marino, col tomajo di cuojo tinto di ros- 
so e ricamato come 1’ abito, e colla gamba di cuo- 
jo senza pelo , e di pelle tinta di vitello marino. 
Questo calzare è considerato tanto magnifico nel 
paese , che chi lo porta passa per un innamorato. 
Le loro calzette sono latte di pelli di cani da essi 
chiamati sciaja , ma generalntente si avviluppano i 

J )iedi nell’ erba tonscicht , la quale li preserva dal 
reddo quanto la pelle sciaja. 

[ Berretti. ] 1 loro berretti sono simili a quelli 
degli Yacnli; ma Steller riferisce che i Kamtciadali 
portavano una volta berretti rotondi senza punta 
fatti di penne d’ uccelli e di pelli di bestie simili 
agli antichi berretti delle donne russe. Nell’ estate 
copronsi il capo con capelli fatti di scorza di betulla, 
e eh’ essi sogliono attaccare di dietro alla testa. 

[Acconciatura delle donne. ] Le donne portava- 
no la parrucca , cui esse reputavano un bellissimo 
ornamento, l’apprezzavano tanto, che, secondo Stel- 
ler, molte donne Kamtsciadalc ricusarono d’ abbrac- 
ciare il Cristianesimo, perchè per ricevere il batte- 
simo bisognava levare questo bizzarro ornamento, e 

5 [uelle che avevano i capelli naturalmente inanel- 
ati in forma di parrucca , dovevano tagliarli. Le 
ragazze dividevano i loro capelli in piccole trecce, • 
e le umettavano d’ olio di vitello marino per ren- 
derle lucenti. Ma tutte queste usanze sono presen- 
temente cangiale , poiché tanto le donne quanto le 
ragazze Kamtsciadale si vestono e si abbigliano alla 
foggia delle donne russe ; elleno portano farsetti , 

gonnelle, camicie co’ manichini, acconciature molto- 

*+■ 
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alte, berretti e nastri, e si lisciano il volto. Le sole 
vecchie seguono tuttavia le antiche loro usanze. \ 
[Ostrog od abitaz t oni dei K.am rScrADALi.] Viene 
chiamata dai Cosacchi col nome di ostrog un’ abi- 
tazione composta di nna q di più jurte e balagane, 
specie di capanne dette atinum dai Kamtsciadali , 
elle le costruiscono nella seguente maniera. Essi sca- 
vano nella terra una buca profonda circa due ar- 
scine (1) e larga e lunga in proporzione al numero 
delle persone che devono abitarle : piantano in mez- 
zo a questa buca quattro pali , sui quali collocano 
grosse travi per sostenere il tetto , lasciando nel 
mezzo un’ apertura quadra che Serve loro di fine- 
stra , di porta e di cammino : essi tengono sempre 
due lati più lunghi e fra i pali de’ delti lati collo- 
cano ordinariamente i loro focolari al di sopra de’ 

S iali fanno un’ apertura o mettono un tubo alfin- 
è l’aria che vi entra possa cacciare il fumo fuori 
del cammino. Lungo le pareli delle jurte soglion 
«ssi collocare larghe panche ed in faccia al facola- 
re i vasi , trogoli ed altri utensili ne’ quali prepa- 
rano il cibo tanto per essi quanto pei cani. 1 Kam- 
tsciadali settentrionali hanno nelle loro jurte due 
idoli. L’uno detto Khantai , l’altro ^jjusciak : il 
primo simile ad nna sirena ba le forme d’uomo dal- 
la testa fino al petto, ed ha il rimanente del corpo 
somigliante alla coda di un pesce ; ed è posto or- 
dinariamente vicino al focolare. Ogni anno nel gior- 
no della purificazione de’ loro peccati ne fabbrica- 
no uno simile , lo collocano vicino al vecchio , e 
per sì fatta maniera contando il numero degli idoli 
che sono vicini al focolare vengono a sapere gli an- 
ni dell’ erezione della jurta. L’ idolo Àjusciak con- 
siste in una piccola colonna, la cui estremità ha la 
forma di testa umana; questo presiede agli utensili 
della casa , e viene riguardalo qual Dio tutelare 
che allontana dalla jurta tutti gli spiriti malefici j 

(1) L’arscina è eguale a 26 pollici 6 fin. e 3 decimi del pie- 
de dei re di Parigi. 
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per questa ragione i Kamtsciadali gli presentano 
ogni giorno da mangiare , lo stropicciano e gli un-' 
gono la testa e la l'accia. 1 Kamtsciadali del mezzo 
giorno hanno lo stesso idolo che chiamano Allu- 
nateli, ma in vece dell’ idolo Khantai hanno delle 
pertiche , le cui estremità Tappreseuta no teste d’uo- 
mini , e questi idoli sono appellati Uridilaclt. 

I Kamtsciadali discendono nelle loro jurte col 
mezzo di scale portatili. Vedi la tavola 4 n.° n. 
Queste capanne sono da essi abitate dall’ autunno fi- 
no alla primavera ; nel qual tempo se ne vanno 
nelle balagane che nell’estate servono loro di casé 
e di magazzini : esse sono fatte come si vede nella 
detta tavola. Gli ostrog di qualche considerazioue 
sono circondati di balagane , e presentano da lun-* 
gi un’assai piacevole veduta : ogni ostrog somiglia 
ad una piccola città , e le balagane pajeno torri. I 
Kamtsciadali meridionali che vivono lungo il mare 
di Pengina costruiscono ordinariamente i loro ostrog 
nei boschi ed in luoghi fortificati dalla natura: quel- 
li che soggiornano lungo il mare orientale fabbri-*, 
cano i loro ostrog vicino alle spiagge. ' » 

[ Suppellettili ed utensili. ] Tutte le supelleU 
tili de’ Kamtsciadali consistono in tazze , trogoli , 
cestelli, canestri e quadri fatti di scorza di betulla, 
sciatte e slitte. Prima dell’ arrivo dei Russi essi s| 
servivano d’ ossi e di pietre invece di metalli , e 
ne facevano coltelli, picche , frecce ed accette : é 
cop questi strumenti essi scavavano le loro sciatte 
ed i loro vasi impiegandovi però lunghissimo tem- 
po. 1 loro coltelli sono arche al presente di un cri- 
stallo di montagna verdastro y appuntali e con ma- 
nichi di legno : e di questo cristallo sono pure ar- 
male -le loro frecce e le loro picche. Quando voglio- 
no accendere il fuoco, sogliono prendere una tavo- 
la di legno ben secca e locata da molti buchi nei 
quali essi fanno girare rapidamente tm bastone set- 
to e rotondo fino a che viene ad infiammarsi, L’e- 
sca di cui servonsi è un’erba secca e bene sminuz- 
zata da essi chiamata tokscitch. 
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[Loro occupazioni. ] Gli uomini nell'estate van- 
no a pescare, fanno seccare i pesci e li trasportano 
alle loro case. Le donne ajutano i loro mariti , ed 
il rimanente del tempo esse l’ impiegano nel racco- 
glicrevarie erbe , radiche , bacche e piccoli frutti 
che servono loro di cibo ed anche ai medicina. 
Nell’ autunno gli uomini vanno a caccia di cigni , 
oche, anitre ec. addestrano i loro cani al carreggio, 
e preparano legnami per fare slitte ed altre opere. 
L’ occupazione delle donne in tal tempo consiste 
nel raccogliere le ortiche, nel farle macerare, nel- 
lo spogliarle della scorza, e nel porle sotto le loro 
balagane. Elleno vanno anche nelle 'vaste pianure 
coperte solo di musco, e cavano dalle tane de’ sor- 
ci le radiche di differenti specie eh’ essi vi hanne 
accumulate. Gli uomini nell* inverno portami alia 
caccia di zibellini , e di volpi , fanno reti , e tra- 
sportano colle slitte nelle loro jurte le legna e le 
altre provvigioni lasciate durante 1’ autunno nelle 
loro balagane. Le donne preparano il filo per fare 
le reti , e , se ne fanno più del bisogno , cambiano 
quel che loro sopravanza con aghi ,.seta , coltelli, 
od altre bagattelle. In primavera gli uomini si oc-» 
cupano specialmente della pesca di una certa spe- 
cie di pesce detta vavhnia ( 1 ) cui allora essi trova- 
no in gran quantità ne’ golfi e nelle baje ed al- 
cuni vanno sul mar orientale e fino al Capo Lo- 
patka per prendere de’ castori marini. Le donne so- 
no tulle intente in tale stagione a raccogliere nei 
campi una spece d’ aglio sai valico ed altre erbe 
per supplire alla mancanza delle provvigioni. Un* 
altra incumbenza particolare alle donne- è quella 
d’ acconciare le pelli delle renne , de’ cani, de’ vi- 
telli e castori marini , di tingerle e di cucirle pec 
fare abiti , calzette e scarpe. 

[ Maniera di viaggiare nelle slitte tirate da* 
cani. ] 1 cani del Kamtsciatka non differiscono dai 
nostri cani domestici sono ordinariamente di raez- 

(0 Onos , Ai ima- Aniiqncrwity specie di jmrliazo. 
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zana grandezza , di varj colori , ma più comune- 
mente bianchi , neri e grigi. Quei de’ quali i Kam- 
tsciadali si servon per tirare le loro slitte sono ca- 
strati, e ne attaccano ordinariamente quattro ad una 
slitta. Le slitte sono fatte di due legni curvi j a tal 
effetto scelgono un pezzo di betulla che abbia que- 
sta forma , lo dividono in due e gli uniscono in 
distanza di tredici pollici con quattro sbarre messe 
a traverso : inalzano verso il mezzo di questo pri- 
mo telajo quattro sostegni di diciannove pollici cir- 
ca in quadralo , e questi quattro piedi sostengono 
il sedile fatto di leggieri pertiche o coregge. I Kam- 
tsciadali guidano i loro cani con un bastone unci- 
nalo cui sono attaccati molti sonagliuzzi che scuo- 
tono allorché vogliono farli camminare con mag- 
giore velocità : quando desiderano fermarsi ficcano 
il bastone nella neve j se vogliono andare a sinistra, 
gridano uga, battendo sulla neve o sulla slitta con 
questo bastone*, e gridano kna , kna quando voglio- 
no andare a dritta, battendo nello stesso tempo un 

{ ùede sulla neve per ritardare col soilregamento la 
oro celerità. Essi sogliono alcune voi te per jnag- 
giore eleganza ornare il bastone e la slitta di co- 
reggie a varj colori : seggono sul lato diritto della 
slitta colle gambe pendenti : le sole donne stanno 
sedute dentro e fùnsi condurre da una guida. Quan- 
do vi ha molta neve non si può viaggiare coi ca- 
ni senza aver fatto prima batter la strada ; allora 
una guida avente ai piedi come una specie di rac- 
chetta precede la slitta. La guida se ne va davan- 
ti, apre la strada fino ad una certa distanza, e poi 
ritorna indietro , fa inoltrare i cani , continua in s! 
fatta guisa a preparar loro il cammino finché sieno 
giunti al luogo determinato. Ma questa maniera di 
viaggiare è si lenta e sì malagevole che ptionsi ap- 
pena lare in un giorno dieci verste (o due leghe e 
mezza ). Queste guide mettonsi altresì ai piedi per 
aprire la strada ai cani i pattini ordinarj , ma tal 
uso non è troppo frequente. 

£ DtvECUUiEN'ri dei KiAurscuDAur. Banchetti. ) 
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Megli spoti snli?. j , nelle grandi cacce e pescagioni i- 
KainUciadali fanno sonluosi banchetti, i quali con-, 
sistono nel mangiare con avidità, e nell’ imbracarsi 
col mucomoro. Le donne che sono piuttosto sobrie 
si limitano a cianciare , ballare e cantare. 

[ Danze. ] Steller si diffonde assai nel riferire le 
varie specie di danze e di canti usate dai Kam- 
tsciadali. Dieci uomini e dieci donne , egli dice , 
vestiti coi loro abiti più eleganti si pongono in cer- 
chio e vanno lentamente alzando in misura ora un 
piede ed ora l’altro: essi pronunziano a vicenda 
alcune parole in guisa che quando la metà de’bal- 
lerini proferì 1’ ultima sillaba , 1’ altra metà profe- 
risce la prima : tutte le parole, delle quali fanno 
uso in questa danza , sono prese dalla loro caccia 
e pescagione. Grandi sono le grida che fanno, e vi 
prendono tanto piacere che nou le finiscono se non 
quando sono sfiatati e senza forze. Le donne hanno 
una danza loro particolare , la quale consiste nel 
disporsi in due file , le une in faccia alle altre te- 
nendo le loro mani sul ventre;. poscia alzandosi sul- 
la punta de’ piedi , .s’abbassano , dimenauo le spal- 
le , conservando sempre immobili le mani e senza 
nscire dal loro posto. In un’ altra danza lutti gli 
uomini si nascondono in differenti sili, e poscia uno 
di essi batte le mani saltando fuori improvvisamen- 
te , si batte il petto e le coscie, alza le mani in a- 
ria e fa straordinarj movimenti : dopo questi un sei 
condo, un terzo cd un quarto ripetono la stessa co- 
sa facendo sempre un giro. Un’altra danza consiste 
nel curvarsi sulle ginocchia accoccolandosi, e in ta- 
le positura ballano girando sempre intorno, batten- 
do le mani e facendo figure ridicolissime : questo 
ballo comincia da un solo uomo ; gli altri escono 
da un canto della jurta , e vanno successivamente 
a ballare seco lui. I Kamtsciadali hanno altresì un 
antico ballo che è tutto loro particolare, e che ese- 
guiscono nella seguente maniera. Le donne e le ra- 
gazze seggono in giro , una di esse poscia si alza, 
e dopo di aver cominciato a cantare una canzone 
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agita le braccia e muove tutte le membra con tanta 
agilità che fa meraviglia. Queste donne imitano cori 
tànt’ arte le grida di varie bestie e uccelli, che in 
un istante e nella medesima voce si distinguono tre 
differenti grida. 

Il canto de’ Kamtsciadali non è sgraziato: le don- 
ne e le ragazze , le quali ordinariamente compon- 
gono le canzoni amorose, hanno per lo più la voce 
netta e piacevole : sembra che questa nazione ami $ 

molto la musica , ma è cosa sorprendente che con 
tal gusto essa non abbia mai inventato alcun altro 
stromento fuorché una specie di flauto o zampogna 
fatta collo stelo della pianta delta angelica, e si mal 
composta che non vi si può suonare sopra alcuna 
aria. Krackeninnikow nella sua storia del Kam- 
tsciatka ci riportò una canzone kamlsciadala colle 
uote musicali. • 
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La parte centrale dell’ Asia , da cni separiamo il 
Tibet , è fornSata da, cinque divisioni geografiche , 
la Mongolia o Mongolistan posto al settentrione 
della Cina ed al mezzodì d’ ìrkulsk ; la Calmuc- 
chia o Songaria all’ occidente della Mongolia ed al 
mezzodì di Kolyvan ; la piccola Bucaria o Turke- 
stan orientale a levante della Gran Bucaria ed al 
settentrione di Cascemira ; il Tangut o paese degli 
Eleuli di Koko-Nor o Calmucchi orientali ; e fi- 
nalmente il deserto di Kobi cogli Oasi di Aamel , 
Lop ed altri , in mezzo alle quattro precedenti. 
Noi daremo principio alle nostre speciali ricerche 
dal paese piìt vicino al Tibet ed alla Tartaria in- 
dipendente. 

[ Piccola Bucaria , Situazione. ] Il paese , im- 

{ iropriamenle chiamato piccola Bucaria, stendesi sul- 
a carta di d’ Ànville dal 34. al 43. parallelo di 
latitudine , e dal j3. al 87 . grado di longitudine 
all’ oriente di Parigi : ma il maggiore Renncl ha 
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provato che le frontiere occidentali di quel paese 
giungono fino al 67. grado di longitudine-. Quel che 
è certo si è che le- città di Cashgar , Kareand e 
Khoten devono esser poste più all’ occidente che noi 
sono nella carta di d’Anville. Questo paese, che da 
lungo tempo è stato abitato o governato da Tarta- 
ri , ed appellato col nome di Turkestan confina a 
settentrione ed a levante colla Calmwcchia; al mez- 
zodì tocca il piccolo Tibet e le parti sconosciute del 
grau Tibet , ed all’ occidente è separalo dalla gran 
Bucaria dalle montagne di Belur. ; 

[Fiumi, terreno.] 11 fiume Yarcand traversa il 

E aese da occidente a levante! e si getta nel lago 
og , che sembra essere ricettacolo comune di un 
gran numero di fiumi. 11 terreno sembra eguale nel- 
1* interno od almeno non vi si suppone catena al- 
cuna di montagne ; ma al settentrione ed all* occi- 
dente il paese è cinto di montagne o di alti-piani. 
Dicesi che racchiudano moke miniere d* oro e di 
argento , ma che nè gl* indigeni , nè i Calmucchi 
conoscano l’ arte di lavorarle , e eh’ essi si conten- 
tino di raccorre la polvere di quei metalli , cui ì 
torrenti traggono seco in abbondanza. 

[Provincia di Cashgar.] La provincia di Cashgar 
ha , secondo Marco Polo , un’ estensione di cinque 
giorni di cammino , è coperta di città , castelli e 
belle campagne che producono della buona uva ed 
altre frutta in gran copia : vi si coltivano il cotone, 
il lino, la canapa. I Cinesi che nel 1759 la conqui- 
starono, scrissero che il terreno è magro ; che gli a- 
bitatori sono avari e menano una vita frugale; che 
sonovi circa 6om. famiglie, 17 città, 1600 villaggi 
o casolari. Egli è probabile però eh’ essi abbiano 
voluto parlare di tutta la Bucaria che portò |il no- 
me di regno di Cashgar, e non di questa sola pro- 
vincia. La città dello stesso nome, altre volte resi- 
denza dei Khani della Bucaria orientale, conta 2500 
famiglie, ed è fabbricata con pietre cotte. 

[Provincie d’ Yarcand, Koten, Rauca e Potm. ] 
La provincia d’ Yarcand posta a levante di Cashgar 
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è fertile in cotone ed in tutto ciò che è necessario 
alla vita. I popoli , dice Marco Polo , sono destri 
artigiani ; ma hanno per lo più le gambe gonfie e 
grandi gotzaje , ciocché proviene dalla qualità del- 
l’acqua che bevono. La città d’ Yarcand posta sul 
iiumc dello stesso nume è da alcuni considerata co- 
me capitale della Bucaria attuale. La provincia di' 
Koten o Kotan trovasi all’ est-sud-est della prece- 
dente : essa ha , secondo Marco Polo , otto giornate 
di cammino d’ estensione , vi si coltivano lino, co- 
tone , canapa , grano e viti : gli abitanti sono in- 
dustriosi e valenti in guerra. Karea o Kerea , che 

E rnsi all’ est di Xolen , non è nè il Cariam-, nè il 
arit di Marco Polo,, cui noi troviamo al setten- 
trione del Tibet e nell’ impero dei Birmanni. La 
provincia appartiene probabilmente alla piccola Bu- 
carla. Ma ciò è men certo per le due provincie o - 
regioni di cui siamo per parlare. « Al sud-est di 
Kotun , dice Marco Polo, è situata la provincia di 
Poym, che contiene molte città e castella; per la 
capitale passai un fiume che mena molte pietre pre- 
ziose , come il calcedonio ed il diaspro. Yi si rac- 
coglie seta in abbondanza. » D’ Anville e Forstec 
considerano questo paese come un Oasi vicino alla 
piccola Bucaria. Tutte queste provincie , prosegue 
Marco Polo , fanno parte del Gran Turkestan . la- 
prima, città è Ciarchian o Ciarliain : facendo cam- 
mino per cinque giornate da Ciarchian, sempre per- 
no terreno sabbioso , ove sono acque amare e dol- 
ci , giungesi al principio del gran deserto , in cui 
xinviensi una città detta lob o Lop, posta fra nord- 
est e l’est. Si può vedere quel che dice Malte-Brun 
circa questi paesi ; ma noi non ne trarremo perciò 
più chiare notizie. 

[Maniera di vivere hel XIII. secolo.] 11 Tur- 
kestan orientale , altre volte ricca e bella regione* 
era stata a’ tempi di Marco Polo devastata da’ Tar- 
tari , ed era ancora esposta alle loro, visite funeste. 
Gli abitanti avean greggi, ognun d’essi celava, do- 
po le messi , il suo grano sotto la sabbia , o piut- 
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tosto in una caverna nota a lui solo; poiché le sab- 
bie mobili dei deserti ricoprivano ben presto il si- 
to. Sempre col timore d’ essere spogliati non porta- 
vano a casa che il necessario per mantenersi nel 
corso di un mese. 

[ Origine e costumanze degli abitanti. ] L’origi- 
ne e le costumanze del popolo di Bucaria sono po- ' 
co note: la popolazione, malgrado del mescuglio di 
qualche Calmucco , è principalmente composta di 
Bucaresi indigeni , a’ quali si vuol dare una tinta, 
olivastra, ciocché non impedisce che ve ne sian al- 
cuni di belle fattezze: il loro linguaggio è il Zaga— 
tajo, cioè il Turco misto di molti vocaboli persiani, 

I Tartari , dice Benlinck l danno, qui , come nella 

S ran Bucaria, a’ borghesi , il nome di tadjik. o tri— 
utarj, Non prendono mai l’armi, ciò che il rende 
spregievoli agli occhi de’ Tartari, a 1 quali ogni città 
paga nn regolare tributo. Così distinguono i Missiov 
narj della Cina i Bucaresi dai Tartari. Ma forse deb# 

Bono intendersi qua per Tartari i Calmucchi con- 
quistatori del paese , ed. i. Bucatosi sarebbero allora 1 
veri Tartari , o Turchi, 

[Loro foggia di vestire.] Il vestito degli uomi- 
ni non iscende oltre la polpa della gamba , ed è 
stretto da una cintura come tra’ Polacchi. Simile è 
quello delle donne che portano lunghi orecchini co- 
me quelle del Tibet ; la loro ' capellatura è divisa 
in lunghe treccie ornate di nastri: essi tiiigonsi l’un- 
ghic di rosso; Ambi i sessi portano lunghi calzoni e 
stivalétti di cuoio di Russia : copronsi il capo come 
i Turchi. Le case sono d’ordinario di pietra ed ad^ 
dohbate di qualche supellettile della Cina. Il thè è 
la bevanda generalmente in uso fra gli abitanti , i 
quali lo prendono col latte, butirro e sale, a guisa 
degli altri popoli dell’Asia centrale. Colà le donne 
vengono comprate e vendute, e quindi le più belle 
giovinette sogliono formare la ricchezza de’loro ge- 
nitori. . ; * 
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Essendosi in Italia «fette tante cose de’ Calmucchi 
all’occasione eh’ essi fecero parte dell esercito russo' 
condottovi sul fine del secolo decimottavo dal Ge- 
nerale Suwarow , non può non riuscire' gratissima 
ai nostri leggitori la descrizione che di ogni loro 
uso e costume siamo per fare seguendo specialmente 
l’ accurata storia che de’ medesimi ci lasciò il signor 
Pallas, comunque per avventura sia questa alquanto 
più estesa di quelle che scrisse delle altre nazioni 
abitatrici delle lontane provincie dellaRussia Asiatica. 

[ Calmucchi razza mongolla distinta dai Tar- 
tari. ] La maggior parte degli storici i quali non 
hann<> compresi tutti i popoli erranti dell’Asia sotto 
fa denominazione generale di Tartari classificano giu- 
stamente tra i popoli di razza mongolia i Calmuc- 
chi e i Burieti , i quali hanno grandissima affinità 
coi Mongoli i, se si osservano la loro lingua, i loro 
costumi e la loro figura. Altronde niuna tradizione 
sussiste tra essi della loro identità coi Tartari , e 
il nome di Tatar fra loro è una ingiuria : signifi- 
cando , secondo che essi intendono , ladrone pub- 
blico o brigante. Devesi altresì aggiugnere a quanto 
abbiamo detto che le contrade, le quali sono all’in- 
torno de’ monti Aitai , e specialmente quelle che 
occupano la parte meridionale di essi , sono state 


Digitized by Coogle 


de’ calmucchi 2q3 

da tempo immemorabile la cuna e il dominio dei 
popoli mongolli. 1 laghi, i fiumi, le montagne con- 
servano anche oggigiorno i nomi die questi popoli 
diedero ad essi-anticamente. 

[ Principi dei Mongolli e loko diramazione se- 
condo Paelas. ] Checché sia <li ciò., sembra che la 
nazione primitiva , di cui parliamo , si dividesse 
fino dalla sua origine in due rami , .che i principi 
successivi cangiassero in odio nazionale i sentimenti 
d’interessi opposti, eh’ essi avevano; e che fomen- 
tando querele e guerre reciproche giugnessero a te- 
nerli in una discordia perpetua. 11 famoso Gcngis- 
Kliàn potè riunirli tutti e due; e con ciò stabili la 
base della potenza alla quale i Mongolli perven- 
nero. Ma il secolo, che sqgui quello delle sue con- 
quiste ; vide sciogliersi l’ imperio,, che quel sommo 
conquistatore dvea fondalo: le antiche divisioni dei 
Mongolli si risvegliarono di nuovo , e produssero 
lina scissura non meno fatale dell’antecedente: nè 
le guerre , alle quali 1’ ambizione de’ loro capi gli 
eccitò, finirono senza che si rovinassero scambievol- 
mente. Sotto i primi successori di Kublai-Khàn i 
Mongolli propriamente detti rientrarono nell’ antica 
loro oscurità , obbligati a sottomettersi pei primi a 
quegli stessi Cinesi, cui in addietro avevano sotto- 
messi. Eglino dunque compongono il primo ramo 
di questi popoli, i JDe.rben-Oelvet compongono l’al- 
tro. Questo nome significa i quattro alleati, non già 
in particolare i Calmucchi , siccome alcuni opina- 
rono , mentre i Calmucchi stessi con tal nome in- 
tendono espressi i capi principali delle tribù chia- 
male Qelvet, Koìt, Tuemm o Tumutuet e Barga~ 
Jhiriat. Gli Oeìvet sono quelli che nell’ Europa e 
nell’ Asia occidentale sono detti Calmucchi. Secon- 
do le più antiche loro tradizioni la maggior parte 
degli Òelvet fece ad un’ epoca anteriore d’ assai a 
quella di Gengis-Khàn una spedizione verso 1’ oc- 
cidente , e si perdette nei contorni del Caucaso. 
Quelli che restarono nella loro patria, vennero dai 
Tartari loro Vicini* chiamati Kalimak , il che YUol 
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dire disuniti, o genie restata indietro. Essi non isde- 
gnarono un tal nome , e se lo appropriano volen- 
tieri convertendolo per la sola ragione forse di pro- 
nunzia in quello di Kalmik ; quantunque quello 
di Oelvel sia stato sempre il loro proprio , sotto il 
quale si sono renduti formidabili ai Cinesi e ai Mon- 
goli!. I Kóit sono stati quasi intieramente distrutti 
per le spedizioni e guerre lontane ; ne sussistono 
però ancora alcuni avanzi confusi coi Calmucchi 
Songari , o dispersi nella Mongolia , nel Tibet e 
nelle città Bucare. Quanto alla tribù dei Tuemm 
i Calmucchi ne ignorano 1’ attuale sussistenza : se- 
condo però alcune relazioni, le quali sembrano me- 
ritare tutta la fede , sussiste nel gran deserto una 
numerosa tribù Mongolia chiamata Tumut , e si- 
tuata tra il fiume Naun e la muraglia della Cina. 

I fiarga- Buriati , chiamati Bratski dai Russi, cer- 
carono un asilo nelle montagne vicine al lago Baiknl 
«otto il regno di Gengis-Khàn ; e non hanno mai 
abbandonato quel loro ritiro. 

1 Mongolli propriamente detti , sotto il qual no- 
me s’intende tutto ciò che è "rimasto di potenza mon- 
golia dopo la rivoluzione, che le fece perdere l’ im- 
perio della Cina nel i36tf , sono per la più parte 
soggetti ai Cinesi in addietro da essi conquistati. 
Dopo la distruzione della potenza songaria, e il ri- 
stabilimento della pace nella Mongolia, questi Mon- 
golli si sono estesi dalla frontiera della Dauria Ci- 
nese , e dai fiumi Naun e Seiaramorin fino ai de- 
serti df Songar e di Tangut , di maniera che oggi 
riesce difficilissimo lo stabilire la differenza precisa 
tra i Mongolli gialli detti Sciarra-Mongol , i quali 
da lunghissimo tempo vivono sotto la dipendenza 
cinese , e i Mongolli- Kuikas sottomessi all’ epoca 
stessa al dominio di Khan indipendenti dalla fami- 
glia di Gengis. Secondo , poi 1’ ultimo trattato di 
confini concluso tra i Russile i Cinesi, una parte 
di Mongolli è passata insieme coi Buriati settentrio- 
nali sotto il dominio della Russia. 

Gli Qelvet o Calmucchi pretendono di avere in 
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addietro occupato il paese posto tra il Koko-Noov, 
ossia lago azzurro e il Tibet. Essi sono divisi, al- 
meno dopo la dissoluzione della monarchia .mon- 
golia , in quattro rami principali , i quali forma- 
no un popolo numeroso. Questi rami o grandi tribù 
sono i Koscotti , i Derbetti , i Songari , e i Tor- 
goti. Ciascuna di queste tribù è stata sempre sotto- 
messa ad un principe particolare , dacché si sepa- 
rarono da’ Mongolli. 

[Descrizione deli. a Calmucchia. Situazione ed 
estensione dklla medesima. ] 11 paese de’ Calmuc- 
chi , dice Malte-Brun , ha la Cina por confine a 
levante, e la Tartaria a ponente, tocca la Siberia 
al settentrione, e si confonde col Tibet al mezzodì: 
la superficie può eguagliarsi a quella della Spagna, 
della Francia e dell’ Italia prese insieme ; la lati- 
tudine sono anche le medesime) ma qual differenza 
di clima , di produzioni , di costumi! 

[ Kankaraoai , Tsahan-Tala , Rinoui-Talas. ] 
Kon ci sono note che imperfettamente le provin- 
cie , o per dir meglio , i deserti , e gli Oasi die 
occupano quel vasto paese. La regione chiamala 
Kankaragaì da d’ Anville , sito elevato, ove nasce 
l’Irtich, è forse in uno de’ climi più rigidi dell’an- 
tico continente , sebbene non più settentrionale di 
Parigi. Il monte Bogdo ed altri vicini sono coperti 
di perpetue nevi. II Tsahan-Tala o pianura bianca 
è uno de’ più alti piani del mondo, e lo stesso di- 
casi de’ contorni del lago Zaizan. Sembra che nei 
monti di Bogdo trovisi il Ringui-Talas di Marco 
Polo, paese che produceva accia jo ed asbesto, se- 
dici giornate distante dalla provincia di Hamil. 

[ Sonoaria. ] Il paese che porta propriamente il 
nome di Songaria e un bacino od alto piano con- 
cavo confinato al settentrione da’ monti Ulung o 
Ulutagh, e al mezzodì dalla catena de’ monti Alak. 

f Lago Palcati. ] Vi si trovano laghi un dietro 
l’altro, quello di Palcati è l’ultimo ed il maggiore 
di tutti. Il fiume Ili , ingrossato da molte altre ao- 
que correnti ; gettasi in quel lago che non ha al- 
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cu no sbocco sulle rive dell’ Ili. 1 Songari traiti dalla 
fertilità de’ pascoli vi avevano stabilita la sede della 
loro possanza , c per questa ragione , dice Pallas , 
i Cinesi parlando dei Songari, li •chiamano ancora 
oggigiorno Ilis. 11 loro Khan risedeva in un site 
chiamato llarcash, e vi manteneva mandre immense 
di cavalli e gregge di pecore a coda grossa. Erano 
sull’ Ili fabbricati due monasteri , che rassomiglia- 
vano per l’ampiezza, magnificenza e numero di per- 
sone a due città importanti; e in essi stavano 1 sa- 
cerdoti della religione del Lama. Queste paese è 
probabilmente l’Organum del viaggiatore Rubruquis, 
e l’ Irgoue-Konde d’ Abulgazi. 

Paese degli Orcum. ] Le montagne al mezzodì 
della Songaria comprendevano , secondo d’Anville, 
gli antichi stabilimenti degli Oiguri o Iguri, ante- 
nati degli Ungaresi. 11 cautone di Turlao è posto 
sul pendìo dell’ allo piano d’ Oigur al settentrione 
del lago Lop. 

[Citta* ni Tuiifan e di Lop.] Turfan è una città 
considerabile frequentata dai mercatanti che vanno 
dalla Persia alla Cina. La città di Lop, di cui parla 
Marco Polo era posta sul fiume di Yarcan , un 
po’ al di sopra della sua imboccatura nel lago Lop. 
Venendo dalla Bucaria per recarsi alla Cina, vi si 
fermavano i viaggiatori onde prepararsi a tragittare 
il gran deserto. 

[ le Tangut. ] Traversando le pianure di sabbia, 
e di sale del gran deserto di Gobi , giugnaino iu 
que’ paesi che formarono nel duodecimo secolo U. 


possente impero di Tangut, che stcndevasi proba- 
bilmente sulla parte nord-ovest della Cina , sul 
paese de’ Sifani , e i'ors’ anche sul Tibet , in tutto 
o in parte. 

[ Csmpiu’. ] Marco Polo ne parla minutamente; 
sembra che Campili da lui indicata qual capitale dei 
Tangut , sia il Kant-Sceu de’ Cinesi , e che Sitigai 
altro non sia die Singan. I moderni indicano il 
Tangut col nome di Kokonor od Ilohonor, o come 
si legge iu Pallas Koko-Noov , ed è il Zin-Sciay 
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della Geografia dei Cinesi. I confini del Tangut e 
del Tibet rimangono ancora coperti di tenebre im- 
penetrabili. 

[ Sucon. ] Il Socor o Su cor di Marco Polo , ove 
cresceva il rabarbaro , sembra essere il Sue nella 
carta del Tibet fatta dai Missionarj. 

[ Citta’ di Selin. ] Non lunge di là stendesi il 
cantone di Seri. Alcuni mercanti Bucaresi che re- 
cavano rabarbaro a Kiachta dissero a Pailas « che 
una città chiamata Selin ( forse Serin ]• è posta al 
sud-ovest del lago llohonor , su di un fiume che 
va nell’Hoaughoj tutto il paese è composto di alte 
ed aride montagne; il rabarbaro vi cresce nelle fes- 
sure delle rupi , ne’ siti umidi. 

[ Paese de’ Sifani. ] Il paese abitato da’ Sifani , 
che parlano la lingua tibetana, è posto in quell’an- 
golo ove la Cina , il Tangut ed il' Tibet s’ incon- 
trano insieme. Si dà ad esso il nome di Tofan, ed 
era altra volta un potente impero, la cui grandezza 
venne a cadere nel nono secolo dell’era volgare. I 
• Sifani neri che abitano sull’lloangho od Hara-Mo- 
ren ( fiume nero ) sono meno inciviliti dei Sifani 
gialli che dimorano sulle rive dell’ Yant-Sciang o 
fiume giallo. I cavalli di quel paese sono piccioli; 
ma pregiati assai per la loro forza e bravura. 

S Cavalli, montoni ec. della Calmucchia. ] I ca- 
li della Calmucchia sono , generalmente parlan- 
do , un po’ più piccoli di quelli dei Kirgi, alti as- 
sai, svelti di gamba, di figura nè belli nè. brutti, 
ma non atti a tirar pesi , perchè troppo focosi e 
deboli : sono però velocissimi al corso più d’ ogni 
altra razza : non conoscono altro foraggio che quello 
che trovano pascolando tutto l’anno nelle -lande ; 
e si possono condurre dappertutto senza inquietu- 
dine pel loro nutrimento , come appunto succede 
de’ Calmucchi hanno come quelli dei Kirgi la coda 
grossa e piena di grascia : sono però più piccoli ; 
e nella razza calmucca trovansi meno montoni colle 
corna che nella razza Kirgia. 1 Calmucchi hanno 
nelle loro greggic alcune capre con orecchie peu- 
II Costume Tom. VI. 14 
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denti , macelliate di varj colori, con un lungo pelo 
alle coscie , e molte sono senza corna. Hanno pochi 
animali bovini e pochi cammelli. 

[ Caratteri fisici de’ Calmucchi. ] Se si dovesse 
giudicare da quanto parecchi viaggiatori hanno ri- 
lento : converrebbe credere che tutti i Calmucchi 
fossero figuracce brutte e schifose. Noi qui riportan- 
do quanto ci venne ingenuamente raccontato da Pal- 
las spettante la loro fisica costituzione speriamo che 
i nostri leggitori potranno formarsene una esatta idea. 

1 Calmucchi generalmente parlando, sono di me- 
diocre statura , e lasciati fin da fanciulli in balia 
della natura ., ban tutti il corpo ben fatto ed agili 
le membra. Essi hanno la pelle bianca sufficiente- 
mente , ed in particolare i ragazzi , ma 1’ uso che 
lianuo di lasciarli correre nudi sotto 1’ ardore del 
sole , 1’ abitudine comune di giacere nudi per terra 
durante l’estate , non tenendo che i calzoni, ed il 
fumo di cui spuo sempre piene le loro capanne di 
feltro , rende loro la pelle di un giallo brunastro. 
Le femmine che vivono con più riguardo sono me- 
no tinte. Le fattezze caratteristiche di tutti i volti 
calmucchi sono occhi, il cui angolo situato obliqua- 
mente e discendente verso il naso è poco aperto e 
carnoso; sopracciglia nere,. poco pelose e formanti 
un arco molto bello; una conformazione particola- 
re del naso , il quale è per ordinario schiacciato , 
e verso la fronte par che si perda ; le ossa delle 
gote escono in fuori; e la testa e la l'accia sono ro- 
tonde. Essi hanno la pupilla assai bruna , le lab- 
bra grosse e carnose; il mento corto e i denti bian- 
chissimi , e li conservano sani e belli anche nella 
vecchiaja. Hanno poi tutti le orecchie di una gros- 
sezza enorme ; e 1’ abitudine di calcare il berretto 
sul capo contribuisce forse a staccarle in modo non 
comune dal medesimo. Tutti i Calmucchi nascono 
coi capelli neri , e sembra che questa regola non 
abbia eccezione : hanno barba molto folta; non por- 
tano però che i mustacchi e un fiocchetto sotto il 
labbro inferiore : i vecchi soli ed i sacerdoti por- 
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tano mustacchi c barba : strappatisi con gran dili- 
genza tutti gli altri peli dal corpo. L’ odoralo , la 
vista e l’udito de’Calmucchi sorpassano qualunque 
idea che possa formarsene un Europeo: sentono l’o- 
dore del fumo d’ un accampamento, odono il trot- 
tar d’ un cavallo, e distinguono nelle immense pia- 
nure loro il più piccolo oggetto ad enormi distanze. 
Essi, i Kirgi e i Russi dei deserti dell’impero, so- 
no esercitati egualmente nell’eseguire e giudicare a 
puro colpo d’ occhio un’ orma qualunque. 

COSTITUZIONE POLITICA DEI CALMUCCHI. 

L’orgogliosa ignoranza degli Europei, dice Malte- 
Brun parlando della Calmucchia , riguarda i po- 
poli liberi d’Asia come selvaggi, senza leggi e senza 
costumi : ma in realtà i Kanati di Asia sembrano 
simili agli imperj feudali del medio evo tra noi. 

[ Tre ceti diversi ni Calmucchi. ] Distinguonsi 
tre ceti diversi di Calmucchi: la nobiltà, i cui in- 
dividui chiamansi Ossa-bianche: il popolo composto 
di schiavi è detto Ossa-nere; ed il clero che discen- 
de da ambidue è composto d’uomini liberi. Le fem- 
mine nobili chiamansi Carne-bianca , e quelle del 
popolo Carne-nera. 

[ Principi de’ Calmucchi ec. ] Tutta la nazione 
è divisa sotto il comando di alcuni piccoli princi- 
pi , i quali si fanno dare il titolo di Nojon, e clic 
poco o nulla ubbidiscono al loro Kliàn o principe 
in capo. L’ orda comandata da un Nojon è chia- 
mata Ulus , e si divide in tanti Aimak , i quali 
accampano l’uno presso l'altro: ogni Aimak è sotto 
gli ordini di un nobile detto Saissang. L’ Aimak si 
suddivive a cagione de’ pascoli in parecchie com- 
pagnie di dieci o dodici tende ciascuna ; e queste 
vengono chiamate Sciatun , il che vuol dire cal- 
daia , volendosi indicare che quella compagnia deve 
mangiare insieme alla stessa caldaja. Ogni Sciatun 
ha il suo capo che dipende dal Saissang , come il 
Saissang dipende dal Nojon. Lo Sciatun riscuote ogni 
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anno la decima per tutti i bestiami de’ suoi sudditi, 
ha il diritto di dar loro quelle pene corporali che 
giudica a proposito , di far loro tagliare il naso , 
le orecchie, una mano, quaodo commettono qual- 
che delitto; ma non ardisce di far morire, almeno 
pubblicamente. 1 Nojon si appropriano qualche volta 
questo potere segretamente , quando vogliono di- 
simbarazzarsi di una persona che sia loro contraria. 
Le orde si dividono ordinariamente fra esse i figli 
del Nojon a meno che il padre non disponga di- 
versamente , o che qualcheduno de’ suoi figliuoli 
non sia sacerdote. 11 Khàn è sovrano delle orde , 
tutte le persone di distinzione che compongono la 
corte del K.hàn o dei primarj principi hanno il no- 
me di Taisscia- 

[ Leggi dei Calmucchi.] Sodo degne d’ aramira- 
tione le leggi dei Calmucchi fatte sino da antichi 
tempi dai loro principi ; esse sono scritte in carat- 
teri mongolli , dei quali i Calmucchi si servono in 
tutti gli affari pubblici o privati. La raccolta di que- 
ste leggi fu approvata e confermata già da dugento 
e più anni sotto il Khàn-Caldan da quarantaquat- 
tro principi Mongolli e Oiroeti in presenza di tre 
Kutuktu ossieno pontefici. Le pene o punizioni por- 
tate da queste leggi per tutti i delitti consistono in 
multe e confische di beni : e le più gravi sono cor- 
porali,; ma non comprendono mai la perdita della 
vita. I principi sono soggetti alle leggi ed ordinanze 
come il popolo. 

[ Pene dei principi traditori , dei soldati vi- 
gliacchi. ] Ecco un saggio di queste leggi. 11 primo 
articolo riguarda i tradimenti e le ostilità che le 
orde ed i principi possono commettere gli uni oon- 
tra gli altri. La legge condanna i trasgressori a per- 
dere tutte le loro sostanze o almeno a grosse multe 
proporzionate alle ricchezze de’ principi. Questo ar- 
ticolo concerne anche quelli che non si portano 
all’ esercito , quando si tratta di una guerra pub- 
blica e nazionale. XJn’ altra legge condanna .ogni 
capo a soldato semplice convinto di vigliaccheria. 
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o di essersi mal condotto in affare di guerra , ad 
una forte multa proporzionata ai beni che ha. Gli 
si tolgono inoltre le sue armi, viene vestito da don- 
na e condotto a girare pel campo. 

[Pene contra l’omicida.] Le pene con tra l’omi- 
cida non sono corporali : tutti gli spettatori oziosi 
di una rissa sono condannati ad una multa di un 
cavallo , se uno dei due litiganti è restato morto.- 
Se un Calmucco ne ammazza un altro per una rissa, 
o se è aggressore , è condannato a prendere in casa 
sua la moglie e i figli del morto e a mantenerli.- 
Sono pure stabilite le multe per chi rompe un dente, 
taglia un orecchio , un dito o fa qualche altra fe- 
rita od insulto personale. 

[ Il furto , come punito. ] Il delitto punito pii* 
severamente è il furto: la legge condanna il ladro 
non solo a restituire la cosa rubata , e a dare un 
certo numero di animali , ma di più ad avere un 
dito della mano tagliato; e ciò ancorché non avesse 
rubato che cose di tenuissimo valore. Il colpevole 
però ha la facoltà di redimersi da questa ultima 
pena dando cinque grosse bestie, E sì odioso in fac- 
cia alla leggere sì perseguitato dalle leggi dei Cal- 
mucchi è il furto , che si passò perfino a stabilire 
nna multa anche pel caso che si sia rubato un ago 

0 un poco di filo. Galdan Khàn aggiunse a questa* 
raccolta di leggi un articolo particolare , il quale 
porta che colui, il quale ha l’ispezione di un Ai'mak, 
ossia di cento tende, debba rispondere de’ furti com- 
messi da quelli che sono sotto i suoi ordini ; e se 

1 capi del Catun non denunziano in buona forma 
un colpevole , essi sono condannali al taglio della, 
mano; e se un Calmucco privalo non denunzia un 
furto commesso , quando egli ne sia informato , è 
messo ai ferri. Chiunque poi sia convinto di furto 
per la terza volta, viene condannato a pèrdere tutti 
i suoi beni. Le multe che vengono pagate dai de- 
linquenti sono divise tra il nojon , i sacerdoti e il 
delatore. 

[ Leggi concernenti il matrimonio. ]. Una legge 
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porta che una ragazza non possa maritarsi prima 
d’aver quattordici anni, nè possa prendere piti ma- 
rito dopo i venti. Un’altra legge ordina che in ogni 
quaranta tende quattro uomini almeno abbiano ad 
ammogliarsi in ciascun anno, e che i fondi pubblici 
bonifichino a ciascuno d’essi dieci capi di bestiame 
per 1’ acquisto della sposa. La dote che ricevono , 
consiste in qualche abito di poco valore. 

[ Fobmole pei giuramenti, j 1 Calmucchi hanno 
forinole particolari pei giuramenti. Essi d’ordinario 
prestano giuramento appoggiando contra la bocca 
loro quella del fucile, e baciandola: se non hanno, 
il fucile prendono una freccia, e dopo averla toc- 
cata colla lingua ne applicano la punta alla loro 
fronte. 

[ Prova del fuoco. ] La prova del fuoco è in 
pratica presso di loro ne’ casi d’ importanza. Essi 
fanno arroventare una scure , o un pezzo di ferro, 
e il colpevole è obbligato di portare questo stro- 
mcnto per alcune tese di distanza sulla punta delle 
dita , quando voglia essere dichiarato innocente, fu 
da sapersi però che «alcuni Calmucchi sono si lesti 
in far passare questo ferro rosso da un dito all’ala 
irò , che non ne restano punto offesi ; il che è ri- 
guardato. come la più grande prova della loro in- 
nocenza. 

[ Milizia.] I Calmucchi debbonsi considerare co- 
me militari che difendono i loro beni e le loro fa- 
miglie. Una lancia, un arco e alcune frecce sono le 
armi di cui ordinariamente essi si servono. 1 loro 
archi sono fatti di diversi legni , ma specialmente 
di acero : alcuni ne hanno anche di corno , e que- 
sti sono i più cari. Le frecce sono di varie sorta : 
alcune tutte di legno e corte, e queste servono per 
tirare agli animali piccioli e agli uccelli; altre leg- 
gerissime e gucrnite di un ferro stretto; altre di un 
ferro a modo di scalpello; altre in fine per la guer- 
ra , grandi e con un grosso ferro acuto. Tutte le 
frecce hanno tre o quattro ordini di penne tolte dal- 
la coda delle aquile, poiché quelle delle ali dareb- 
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bevo una falsa direzione : ogni specie di freccia ha 
nel turcasso un posto a parte, il turcasso pende alla 
destra della sella del cavallo, e l’arco alla sinistra. 
I Calmucchi ricchi preferiscono le armi a fuoco. Ci- 
gni Calmucco ben armalo ha la sua corazza, che è 
composta di piccoli anelli di ferro e d’ acciajo in 
forma di rete, come usano gli orientali: essi le ac- 
quistano, mediante il loro commercio di cambio, dai 
Tureomani : ve ne ha anche di Persia , ed il prez- 
zo di queste è di cinquanta cavalli e più per cia- 
scheduna , le comuni non sono stimate che sette o 
otto. L’ armamento compiuto di un Calmucco con- 
siste in un elmo rotondo guernito di una reticella 
di anelli di ferro , la quale cade davanti sino alle 
sopracciglia e cuopre per di dietro tutto il collo e 
le spalle : ha sul corpo un giaco di maglia colle 
maniche pur di maglia che giungono fino al polso, 
e terminano poi in una punta che cuopre la mano, 
ed è assicurata fra le dita : il disotto del braccio è 
guarnito con una piastra d’aceiajo, la quale comin- 
cia al gomito, e finisce al polso ove è affibbiata, e 
serve a ripararlo dai colpi di sciabola quando è in 
mischia. 

[ Religione. ] La religione de’ Calmucchi e di tut- 
te le nazioni Mongolie, Mantsciù e Tibetane è quel- 
la del Lamismo. Nella descrizione del Tibet noi ab- 
biamo già riferito le opinioni spettanti 1’ origine di 
questa religione , e ci siamo diffusi bastantemente 
per dare ai nostri leggitori un’esatta idea del Dalai- 
Lama e di tutta la sua sacerdotale gerarchia. Quiiw» 
dì noi non faremo qui che rapportare alcune par- 
ticolarità della religione de’ Calmucchi, i quali, più 
di qualunque altro popolo della terra, sono ligj de* 
loro sacerdoti , e cominceremo dal dare alcune no- 
tizie spettanti i loro Burcani o divinità senza trat- 
tenerci a descrivere le assurde e sciocche loro dot- 
trine sullo stato passato e futuro del mondo e degli 
uomini , riferite diffusamente da Pallas, cui riman- 
diamo que’ nostri leggitori che fossero vaghi d’ in- 
formarsene. 


Digitìzed by Google 



3o4 DE* CALMUCCHI 

[ I Burcani. ] I Burcani dopo di aver dimorato 
mollo tempo sulla terra , 1’ abbandonarono per sa- 
lire al cielo. Vorrebbervi grossissimi volumi per de- 
scrivere i nomi e le azioni loro ; tanti sono essi e 
tante sono le cose che loro si attribuiscono. D’ al- 
tronde la loro storia è si imbrogliata, e i sacerdoti 
che la raccontano , sono sì ignoranti , ch’egli è im- 
possibile legare insieme i fatti senza tradurre i libri 
religiosi , nei quali si parla di questa sorta di di- 
vinità. 11 fatto è , che questi Burcani furono santi 
uomini o per meglio dire astuti furbi , i quali die- 
dero ad intendere ai -popoli d’ essere passati per 
tutti i gradi della vivificazione , e di avere finito 
con vivere nuovamente. Altri poi sono persone im- 
maginarie o idoli mostruosi e ridicoli , tolti da re- 
ligioni più antiche, e così forse rappresentati per im- 
porre all’ ignoranza popolare, o forse anche per ser- 
vire d’ emblemi di cose appartenenti o alle opere 
della natura, o ai precetti della morale. I Calmuc- 
chi pensano, che. quanto accade nel mondo di bene 
o di male, tutto sia diretto dai Burcani, o dai buo- 
ni o cattivi spiriti aerei. Maindarin può essere pre- 
so per 1’ emblema della sapienza e della forza , se 
qualche cosa deve significare l’avere tre teste e die- 
ci braccia. Abida, potrebbe esser quello della prov- 
videnza , la quale arbitra del destino degli uomini 
medita pensierosa qual uso debba fare del celeste 
liquore beatificante chiuso nel nappo d’ oro , che 
tiene stretto con ambe le mani. Forse il nappo cui 
tiene nella sua sinistra Sciakij-Muni, indica il sa- 
crifizio da lui fatto quando abitava il corpo di una 
lepre ; poiché avendo egli incontrato un uomo che 
moriva di fame, ebbe il buon cuore di lasciarsi pren- 
dere. Erlik-Kkàn , è il Dio terribile dell’ inferno, e 
l’inesorabile punitore de’ tristi. Altan-Dscidaktl de- 
ve sicuramente avere meritato il grado divino espres- 
so nella brillante corona che ha, attesa l’eroica pa- 
zienza sostenuta in farsi vittima altrui, come lo in- 
dicano le piaghe che porta sul capo. Finalmente il 
Dalai-Lama , supremo capo immortale della setta, 
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è tenuto anch’ egli per un Burcano. I Calmucchi 
danno a questi loro Burcani diversi gradi ed offizi : 
sembra però , dice Pallas , che assegnino il primo 
luogo ad Abida nel tempo stesso che Sciakij-Muni 
è non ostante la divinità più conosciuta e più ve- 
nerata dalla maggior- parte di essi; giacché 1’ idolo 
di questo Burcano è quello che più frequentemente 
trovasi presso loro. 

[ Idoli de’ Calmucchi rappresentati da figure di 
femmine. ] Una curiosa cosa e degna di essere nota- 
ta si è che quasi tutti gl’ idoli de’ Calmucchi sono 
rappresentati da figure di femmine , che hanno i 
lobi delle orecchie lunghissimi e forati, se si eccet- 
tuano quelle del Dalai-Lama. Gli Ornamenti poi di 

Q uesti idoli sono molto simili - quelli degli idoli 
egli Indiani. Veggonsi questi Dei quasi tutti colle 
gambe incrocicchiate; salvo quelli che hanno molte 
teste e molte braccia, e salvo Erlik-Kan , Dio del- 
l’inferno. I Calmucchi danno alla maggior parte de! 
loro idoli delle l’ascie dette orikndsfii che sono il 
distintivo di onore dei loro sacerdoti ; e ad alcuni 
danno un campanello ed uno scettro, che parimen- 
te i loro sacerdoti tengono in mano o d’ innanzi a 
sé mentre officiano. Hanno poi due sorta di divini- 
tà benefiche e cattive; e le une e le altre facilmen- 
te si distinguono dalla figura. 

[ Idoli di rame , d’ argento e dipinti. ] Pallas 
trovò una numerosa raccolta di questi idoli, gittati 
in rame, voti di dentro, indorati a fuoco e di la- 
voro bellissimo s qualcheduno era d’ argento. Oltra 
questi idoli, i Calmucchi hanno delle immagini dei 
loro Burcani dipinte sopra carta della Cina o sopra 
stoffe, ed hanno pure degli idoli fatti d’argil^ di- 
pinti di rosso oppure coperti con foglie d’ oro. 

[ Dogmi del lamismo. ] Malgrado delle bizzare 
e poco intelligibili sue supposizioni , tende , come 
tutte le religioni anche le più barbare e stravagan- 
ti , ad assicurare la buona morale fra gli uomini 
che lo professano. Ciò si vede chiaramente nella e- 
sposizionc che Pallas fa di quanto i Calmucchi pcn- 
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sano e credono intorno all’esistenza dell’ anima do- 
po la morte , alle ricompense destinate ai buoni e 
all’ Inferno preparato pei cattivi- n 

[Inferno e pene pei malvagi. J Quelli che hanno 
suscitate querele ed uccisioni tra parenti ed amici 
nuotano in un mare di sangue : il tormento desti- 
nato alle anime di coloro che disprezzarono il clero 
consiste nello strascinarsi per terra senza gambe : 
quelli che non provvidero al mangiare y bere e ve- 
stire de’ sacerdoti sono condannali a stendere conti- 
nuamente le mani ad una tenace e bianca terra per 
trarne cibo ed acqua, ma non trovano nè l’uno nè 
l’altra , ed a forza di scavare nella terra le loro 
mani e le loro braccia si sono scarnate sino alle 
spalle, e finiscono con eadere in pezzi, se non che 
di nuovo si riproducono per ricominciare ancora a 
soffrire. Quelli che hanno abbruciati i libri sacri, o 
che in vita furono superbi sono gettati in caldaje 
bollenti piene di serpi. 1 ricchi che non hanno fat- 
ta limosina ai poveri sono trasformati in mostri col- 
ia testa e col corpo grossi come una montagna in- 
tanto che il loro collo è esile come un capello. In 
altri luoghi i demoni fanno arrostire continuamente 
o allo spiedo o sopra la graticola i dannati ec. La 
lussuria è il solo peccato a cui non siasi dal lamis- 
mo destinato un luogo nell’inferno. Anche gli ani- 
mali che hanno fatto un qualche fallo sono puniti 
nell’ inferno eoi mangiare e bere senza mai potersi 
saziare. Le pene dell’inferno sono limitate a un cer- 
to determinato tempo , dura quasi un’ eternità. Al- 
cune volte succede che un santo lama trapassato si 
smarrisca nell’inferno, e liberi mediante alcune ora- 
zioni tungute una parte delle anime , e le faccia 
passare nel soggiorno dei beati : ma non possono 
partecipare di questa grazia se non coloro, i quali 
non hanno mai peccato contro il clero , e contro i 
burcani. 

[Ricompense dei buoni.] I buoni, che hanno de- 
gnamente adempiuti gli ofiicj del loro stato , e sa- 
puto y ùlcere tutte le passioni t vanno direttamente 
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al cielo per abitare nel soggiorno de’burcatii, dove 
godono di una perfetta tranquillità insieme colle al- 
tre anime de’ giusti, e vi si occupano a servire Dio 
fino all’ epoca della nuova loro vita. 

[ Sacerdoti. ] I Calmucchi riguardano il Dalai- 
lama come un burcano che abita in questa terra ; e 
in conseguenza lo adorano , tenendo per fermo che 
1’ anima di lui passi sempre da un corpo umano in 
un altro. Egli e capo supremo del clero chiamato 
Chubruk , della cui gerarchia noi abbiamo parlato 
bastantemente nella descrizione del Tibet. ITorgoti 
hanno un vicario del Dalai-lama tolto dai Zordshi, 
i quali appartengono al più alto ordine del clero. 
Questi vicarj sono detti propriamente lama : il loro 
abito è simile a quello dei Dalai-lama colla sola 
differenza che vi aggiungono le maniche : il basso 
clero paga al lama ogni anno un tributo in caval- 
li, e in cammelli. Le vesti degli Zordshi non hanno 
maniche ; hanno però una tracolla rossa come i la- 
ma, e come essi non portano calzoni, onde non con- 
taminare le loro mani toccando il corpo quando oc- 
corre loro alcun naturale bisogno. I semplici sacer- 
doti detti gilonghi vivono sparsi per le orde; la lo- 
ro rendita consiste nei regali che loro fa il popolo 
specialmente ne’ giorni di festa e di orazione essi por- 
tano 1’ abito del popolo dal quale non sono distinti 
che per avere la testa interamente rasa e la berret- 
ta senza fiocco. Essi sono soggetti al celibato , ma 
quando viaggiano godono la prerogativa di entrare 
a parte del letto delle ospiti loro , e viaggiano di 
frequente. 

[Feste.] 1 Calmucchi celebrano tre feste con gran- 
di divertimenti e sollazzi. La prima è al comincia- 
mento dell’ anno , che chiamano giorno bianco o 
primo giorno di primavera ; e cade nella prima lu- 
na di aprile. La seconda che è meno solenne, cade 
nella nuova luna di giugno; e lo dicono comincia , - 
mento di estate. I Calmucchi portano ai loro sacer- 
doti per quindici giorni della farina secondo la lo- 
ro possibilità per farne certe paste cilindriche con 
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punta aguzza, avendo i sacerdoti per questa fattura 
degli stampi di rame. La terza festa cade nel mese 
di Novembre o nella luna nuova di dicembre, e si 
chiama cominciamento dell’ inverno , o giorno dei 
cerei , perchè in questo giorno accendono davanti 
ai loro nurcani un cereo benedetto , che i pellegri- 
ni portano dal Tibet unitamente ad alcune pillole 
benedette , fatte , come alcuni dicono , cogli escre- 
menti del Dalai-Lama. 

[ Ingerenza de’Gilonghi ne’ matrimoni, ne’earti, 
nelle malattie e ne’ FUNERALI. ] I Gilongbi hanno 
molta ingerenza ne’ matrimonj , ne’ parli, nelle ma- 
lattie c nei funerali. 1 Calmucchi sogliono promet- 
tere in matrimonio i loro figliuoli sino dalla più te- 
nera età, e alcune volte ancora prima che nascano ; 
riguardano queste promesse come sacre , ma non si 
maritano die a quattordici anui ed anche più tardi. 
1 parenti del giovane debbono prima delle nozze 
convenire con quelli della sposa intorno al numero 
de’ cavalli e del bestiame che deve formare la dote. 
1 parenti di essa ne somministrano gli abili, le sup- 
pellettili , i cuscini di feltro coperti ed ornati di 
stoffe di seta , i copertoi da letto e una tenda nuo- 
va di feltro , che comunemente è bianca. 

[ Cerimonie nuziali. ] Si domanda in seguito al 
gilongo un giorno propizio per celebrare le nozze , 
il quale appena giunto, la ragazza accompagnala da 
.tutti i suoi parenti va a trovare il giovane. Si pian- 
ta la tenda nuova , tutta la comitiva si raduna col 
sacerdote, il quale legge molle orazioni tungute so- 
pra gli sposi ; ed ordina alla sposa di dividere in 
«lue necce i suoi capelli , come usano portare le 
donne maritale. Dopo ciò domanda i berretti dei due 
sposi, li prende e se ne va in qualche distanza dalla 
tenda , ea ivi profuma que’ berretti con incenso re- 
citando alcune orazioni^ poi ritornando li consegna 
alla mediatrice, o a quella che è incaricata di tutto 
1’ apparecchio nuziale ; ed essa li riceve e li mette 
in testa agli sposi. La cerimonia è seguila da un 
pranzo, a cui interviene tutto il parentado. Per lo 
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più succede durante il pranzo die il padre dello 
sposo consegni i cavalli e gli altri animali conve- 
nuti. Finito poi il pranzo, ognuno parte, e la sposa 
resta nella tenda con suo marito : nè deve uscirne 
che dopo un certo tempo, non ricevendo intanto al- 
tre visite die quelle di sua madre e delle sue parenti. 

[ Poligamia , divorzio ec. ] Il lamismo proibisce 
la poligamia : non ostante v’ ha molli principi cal- 
mucchi , i quali prendono , ma beh di raro, due o 
tre donne, li divorzio presso i Calmucchi non è per- 
messo , ma pure essi, e specialmente i grandi della 
nazione ripudiano assai spesso le loro donne. Se un 
Calmucco è malcontento di sua moglie , o se ella 
vuole separarsi da lui , egli può toglierle tutto ciò 
che ha, e cacciarla a colpi di stallile. Quando vuole 
lasciarla di buona grazia , invila i parenti di lei a 
pranzo; e dopo il pranzo in presenza loro le dà un 
cavallo sellato, ed una certa quantità di bestiame, 
e la rimanda senza strepito. 

[ Cerimonie della nascita d’ un figlio. ] Quando 
una donna del popolo è per partorire, i Calmucchi i 

fanno venire un sacerdote , il quale è obbligato a 
restare presso la tenda e a leggere le orazioni tun- 
gute riguardanti il parto. Intanto il marito con un 
grosso bastone dà gran colpi all’ aria intorno alla 
tenda finche il bambino sia nato , gridando conti- 
nuamente Gastlehtkir : cioè ritirati o demonio. Ma 
la tenda de’ Calmucchi ricchi o distinti viene cir- 
condata da un sì gran numero di gilonghi , eh’ essi 
soli si tengono per più che sufficienti ad allontanare 
gli spiriti maligni e ad impedire loro di nuocere. I 
Calmucchi danno al bambino per nome la prima 
parola notabile, che odono al momento che è nato, 
o il nome della prima persona o del primo anima- 
le eli* incontrano. Hanno i Calmucchi un’altra ce- 
rimonia , di cui Pallas non ha potuto sapere il si- 
gnificato, e questa consiste nel portare il fanciullo, 
quando ha quattro anni al gilongo, il quale, dopo 
aver lette sopra di lui alcune orazioni , gli taglia 
uua ciocca di capelli , cui l a madre con gran cura 
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conserva avviluppandoli nel suo amuleto, e portane 

doli sul suo petto. 

[ Cerimonie funebri.] Quando un ammalato è in 
punto di morte si avvisa il gilongo , il quale cal- 
cola 1’ ora in cui deve spirare ; e quando è morto, 
stabilisce le cerimonie della sepoltura , e il preciso 
sito del campo, ove il defunto dovrà essere messo. 
I Calmucchi hanno sei diverse maniere di seppelli- 
re i morti. La più semplice ed usitata è di traspor- 
tare il cadavere in mezzo al deserto, e di seppellir- 
lo ivi senza abiti, colla testa voltata all’occidente, 
ed appoggiata sopra un braccio come se riposasse. 
Piantano ad ognuno de’ quattro angoli della tomba 
un palò, e vi attaccano de’ pezzi di tela turchina in 
forma di banderuola, dipingendovi sopra in carat- 
teri neri alcune orazioni tungute. I parenti fanno- 
leggere dai loro sacerdoti un ufficio de’ morti, con- 
forme all’ ora del giorno, in cui 1’ ammalato spirò: 
le orazioni pei trapassati durano ordinariamente qua- 
rantanove giorni : i parenti ricevono dai sacerdoti 
tre banderuole simili alle altre, che vanno a pian- 
tare presso la tomba. 1 Calmucchi giudicano dall’ora 
in cui uno è morto, se egli sia vivuto bene o ma- 
le : essi abbruciano i cadaveri delle persone dell’al- 
to clero , dei lama, di quelli che sono vivuti san- 
tamente, ed anche dei nojon e dei principi, perchè 
credono alla loro rivivificazione. Dopo che il cada- 
vere è abbruciato , ne raccolgono diligentemente le 
oeneri che mescolano con incenso, e mandano al 
Dalai-lama. 

[ Costumi ed usanze. Carattere morale dei Cal- 
mucchi. ] Il carattere morale de’ Calmucchi secondo 
Pailas, è infinitamente preferibile a quello degli al- 
tri popoli nomadi. 1 Calmucchi, sono aifabili, ospi- 
tali e leali. Amano di rendere servizio , sono sem- 
pre di buon umore e lieti; il che li distingue dai 
Kirgi , i quali hanno 1’ aria flemmatica e trista. I 
Calmucchi però sono sudici , e in generale astutis- 
simi, della quale ultima qualità non rare volte essi 
abbusano. L’ umore allegro de’ Calmucchi impedi- 
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sce loco di amar tanto 1’ ozio , quanto lo amano 
molte altre nazioni nomadi ; e il sudiciume , che è 
il loro maggiore difetto-, deve essere riguardato più 
come un effetto di cattiva educazione che di poltro- 
neria. Le donne loro sono laboriosissime per tutto 
ciò che riguarda le faccende di casa ; la quale loro 
proprietà fa sì eh’ elleno' sieno molto ricercate dai 
Kirgi. Anche gli uomini che esercitano una profes- 
sione o che per la loro povertà sono ridotti a lo- 
care l’opera loro a’-Russi pei lavori. della campagna 
o per la pesca, sono infaticabili. Essi sono socievo- 
li , ed amano di farsi a vicenda dei. regali , e il- 
maggior piacere si è quello di mettere i loro amici 
a parte ai quello che hanno. Rarissimi , sono i casi 
ne f quali segua ruhamento di cosa alcuna , a meno 
che non si tratti d’ inimicizia o tra loro, o tra una 
o l’altra tribù. Così gli ammazzamenti derivano da 
inimicizie o da vendette , fuori delle quali circo- 
stanze non commettono essi atti di violenza a forza 
aperta. 

Ì Cibi e bevande. Latte.] L numerosi armenti che 
almucchi posseggono , somministrano loro du- 
rante 1’ estate molto latte , che serve al. principale 
loro nutrimento. Hanno più cavalli che bestie bo- 
vine, e preferiscono il latte delle cavalle a quello 
delle vacche o d’ altro animale , perchè per poco 
eh’ esso s’inacidisca, riesce spiritoso tanto da imbria- 
carsi con due o tre scodelle del medesimo. Quando 
i Calmucchi fanno 1’ acquavite col latte , invitano 
i loro vicini a gustarla , e la distribuiscono calda 
presentandola in nappi , che ne contengono circa 
una pinta, ed incominciano dal più attempato senza 
riguardo al sesso.. Prima però di questa distribuzio- 
ne fanno alcune libazioni, gittandone sul fuoco, e 
verso l’apertura della capanna. Chi s’imbriaea della 
loro acquavite resta come matto per due giorni, c 
non rientra in senno se non dopo molti giorni. 11 
latte che rimane nel vaso dopo fatta l’acquavite è 
estremamente acido, e i Calmucchi lo mangiano tolto 
appena dalla caldaja misto a latte fresco, o con- 
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ciano con esso le pelli di agnelli e di montoni. 
Quando fanno l’acquavite con latte di vacca, cuo- 
cono il residuo finché si condensi , e lo mettono 
spremuto ben bene entro alcuni sacchetti ; e questo 
è il loro formaggio , che poi tagliano in pezzetti e 
fanno seccare ai sole», conservandolo per l’inverno 
e mangiandolo col butirro. 

[Caene. ] I Calmucchi non mancano mai di car- 
ne ; e la caccia e i loro bestiami ne somministrano 
loro oontiuuamenle in abbondanza : però non am- 
mazzano die assai di rado, nè mai senza necessità, 
le loro bestie, se si eccettuino i ricchi quando danno 
de’ trattamenti. In generale essi mangiano ogni sorta 
di animali e di uccelli. Quando in estate si trova- 
no avere troppa carne , la tagliano in sottilissime 
fette e le seccano al sole , o l’ appendono al fumo 
nelle loro capanne, se piove; e questa carne serve 
loro nell’ inverno o nei viaggi. 

[ Radiche ec. ] Mangiano ancora alcune radiche 
di piante , o facendole bollire colla carne o mesco- 
landole ridotte- in polvere col latte. 1 Calmucchi 
ricchi preparano il tè all’uso de’ Mongolli con latte 
e butirro , ma i poveri in luogo di tè prendono le 
fogl ie di una piccola liquirizia, la quale cresce nei 
luoghi più aridi delle lande. 

[ Aditi degli uomini. ] I Calmucchi non fabbri- 
cano nè panni, nè stofle; e perciò per vestirsi sono 
obbligati a comprare queste cose da altri. Essi non 
preparano che pelli di montoni e d’ altri animali , 
e i feltri di cui si fanno i mantelli. L’ abito degli 
uomini rassomiglia molto a quello de’ Polacchi, ec- 
cetto che le maniche sono strettissime e serrate alla 
mano. Sotto l’abito poi hanno un giubbetlino tutto 
bottonato , che essi chiamano bechmet e che strin- 
gono con una cintura, i ricchi sotto questo giubbfet- 
tino portano una camicia corta, aperta per davanti, 
e larghi calzoni di tela detta kitaika i quali giun- 
gono fino agli stivaletti. I poveri non hanno cami- 
cia , e si avviluppano in un abito o in una pellic- 
cia stretta , che chiudono con una cintura. 
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[Deeee donne. ] 11 vestire delle donne differisce 
poco da quello degli uomini : esso però è composto 
di una stoffa più leggiera e migliore. Le donne ric- 
che hanno sopra il bechmet una lunga veste senza 
maniche fatta tfl una bella stoffa, e portano il loro 
abito a guisa di un mantello sopra una spalla o 
sopra ad ambedue. La loro camicia è aperta sul da- 
vanti in maniera che possono scoprirsi il seno sino 
alla cintura ; e le ragazze nella alate lo tengono 
scoperto. 

[ Acconciato» a. ] Gli uomini hanno la testa rasa, 
e conservano soltanto sulla cima un ciuffetto che 
dividono in piccole trecce; i poveri non ne hanno 
che una e i ricchi ne hanno due o tre. Quasi tutti i 
Torgoti portano di estate e d'inverno berrette pic- 
cole e rotonde guernite di pelli : i Songari nell’e- 
state portano cappelli coperti di feltri simili a quelli 
de’ Cinesi ed ornati di un fiocco. I Calmucchi ra- 
dano ai loro figliuoli i capelli fino dalla più tenera 
loro infanzia: ma le femmine al contrario sono ge- 
losissime de’ loro. Sparsi sulle spalle K portano le 
fanciulle fino all’ età di dieci o dodici anni , che 
è la loro età nubile: poi ne fanno trecce, che rav- 
volgono intorno alla testa. Le <jlonne portano due 
trecce che si lasciano pendere per di dietro. Quelle 
del popolo mettono queste trecce quando lavorano 
in una specie di astuccio. Le Calmucche portano in 
testa de’ berrettoncini che non cuoprono se non se, 
la sommità della testa. Poca differenza v’ ha tra 

S tuelli delle fanciulle e quelli delle donne, la dif- 
erenza maggiore sta tra quelli delle ricche detti 
scialbori , e quelli delle povere chiamali mascialé; 
questi hanno un fondo di stoffa, e sono guerniti di 
un largo orlo di pelo; e quei de’ ricchi sono di seta 
o di qualche superba stoffa con un orlo largo ri- 
voltato , aperto davanti e di dietro e foderato di 
velluto nero : alla cima hanno un grosso fiocco, il 
quale per lo più è rosso. Le Calmucche ordinaria- 
mente portano orecchini. 

[ Abitazioni. ] Le abitazioni de’ Calmucchi sono 
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tende di feltro come quelle di tutti i popoli nomadi 
dell’ Asia. La costruzione di codeste tende , dette 
dai Russi' kiótik, è ingegnosissima. L’ossatura di esse 
«onsiste in un graticcio di forma circolare alto sette 
piedi ed anche più , il quale è (imposto di varj, 
pezzi ben legati tra essi. In questo circuito si lascia 
un’apertura che costituisce l’ingresso, ed ha i suoi 
battenti ed una coltrina di feltro al di fuori. Dai 

r liccio accennato s’alzano molte lunghe pertiche*. 

quali vanno a formare il tetto della capanna , 
avvicinandosi insieme al di sopra, e colle loro estre- 
mità legandosi ad un cerchio che diventa una spe- 
cie di finestra nel centro , per la quale esce il fu- 
mo. E siccome su quel cerchio orizzontale si alzano* 
perpendicolarmente due mezzi cerchi che si attra- 
versano , quindi viensi con ciò a fare una specie 
di cupola, che si cuopre con un pezzo di feltro, il 

? naie opportunamente spinto da una parte o dal- 
altra preserva dalla pioggia o dal vento , e steso 
interamente conserva nell’ interno della capanna, il 
calore, quando il fuoco non è più acceso. Le per- 
tiche e i cerehj che formano questa ossatura sono 
ordinariamente dipinti di rosso; e tutti i pezzi ehe 
la compongono , possono essere levati e trasportati 
con facilità. * 

[ Loro utensili. ] Nel mezzo di questa tenda o 
capanna i Calmucchi hanno un gran treppiede dì 
ferro , sotto il quale mantengono sempre il fuoco; 
e sopra di esso iaDno la loro cucina in vasi di ferro 
battuto , i quali sono fabbricati nelle fucine della 
Russia per venderli appunto ai popoli abitatori dei 
deserti. Gli utensili di cucina de’ Calmucchi consi- 
stono in caldaje, padelle e cose simili, e in nappi 
e scodelle di legno, in otri ed altri vasi di corame 
e in una coppa per thè pure della stessa materia. 

I ricchi hanno queste coppe di legno ben lavorate 
e guernite di piastre e di corchi di rame o di ar- 
gento. Il letto dei Calmucchi è nel fondo della tenda 
in faccia alla porta : esso è ordinariamente piccolo- 
ed ha i cuscini di feltro* 
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[ lN€UMBEWZE degli uomini e delle donne. ] Tutte 
le faccende domestiche appartengono alle donne gli 
uomini non hanno altre occupazioni che quelle dì 
costruire le tende e ripararle , passando poi il ri- 
manente del tempo alla caccia , alla cura del be- 
stiame, e a divertirsi o a stare in ozio. Tocca allò 
donne mugnere le bestie , conciare il corame , di- 
sfare le tende quando occorre di mutar sito j. e" di 
mettere perfino la sella al cavallo quando il marito 
vuol andare in campagna. Esse hanno tante faccen- 
de che non possono mai pensare nè ad accomodare 
nè a pulire le loro persone. Pallas ci lasciò un* e- 
satta descrizione di tutti i metodi usati dai Calmuo- 
chi per acconciare le pelli , per fare vasi di cora- 
me con pelli di cavalli e di buoi rendendoli me- 
ravigliosamente trasparenti come se fossero di corno, 
e per fabbricare i feltri grandissimi onde coprirne 
le capanne , ed i piccoli per tappeti , cuscini ed 
altre cose simili. 1 Calmucchi si fabbricano i piccoli 
pezzi di ferro di cui hanno bisogno per le loro ar- 
mi : hanno anche tra loro degli orefici che lavora- 
no in argento tutti gli ornamenti delle donne , e 
che fanno alle coppe di legno anelli , o cerchi e 
figure in argento ; e che di più. sanno temperare il 
ferro alla maniera dei Bratski. 

[Caccia.] Anche la caccia de’ Calmucchi può me- 
ritare qualche considerazione. Nissuno meglio di essi 
conosce e adopera reti e lacci e trappole per pren- 
dere bestie salvatiche. Sono poi abilissimi a tirare 
tanto colle armi da fuoco , quanto coi loro archi. 
1 ricchi si divertono col falcone: hanno anche ca- 
ni da caccia della razza stessa de’ cani ordinarj da 
guardia. 

[Loho vita felice.] Queste* popolo passa la mag- 
gior parte della sua vita ne’ piaceri , e si crede fe- 
bee non ostante che a noi possa parere miserabile. 
Noi riguardiamo i loro cibi e le loro abitazioni co- 
me mal sane; e intanto molti di essi giungono ad 
una età avanzatissima , e godono sino alla morte 
della migliore sanità e di una grande allegria. 
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[ Malattie. ] La loro vita semplice e frugale gli 
esenta da un gran numero di malattie ; ne hanno 
però delle infiammatorie e putride, e sono essi sot- 
toposti ad una perniciosissima febbre epidemica che 
ammazza le persone in otto giorni. Oggi sono molto 
sparse tra essi le malattie veneree; rare volte sono 
attaccati dal vajuolo ; ma quando scoppia fra essi 
ne fa orrenda strage. 
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Deserto di Sciamo o Cobi. 

^Passato il monte Bogdo, entrasi nel paese de’Mon- 
golli propriamente detti. Il mezzo di esso è un freddo 
e sterile alto-piano , ove termina il deserto Sciamo 
o Cobi , lungo più di cinquecento leghe, e che di- 
ramasi occidentalmente e meridionalmente verso il 
Tibet e la piccola Bucaria. 11 paese d’ Hamil , di 
Lop ed altri fertili Oasi , ne interrompono momen- 
taneamente l’orrida monotonia. Sonovi praterie lun- 
go i fiumi ove pascolano a grandi stormi i piccoli 
cavalli mongolli. 1 paesi vicini alla grande mura- 
glia rassomigliano quanto al clima alla Germania, 
e sembra dominarvi il terreno argilloso. GITnglesi 
videro a Zhe-holl sui confini della Mongolia delle 
tremule , degli olmi , de’ nocciuoli e de’ noci ; ma 
sulle montagne i pini erano piccoli e raggruppate 
le querce. 

[ Paese de’ Sciara-Mongoixi , e de’ Kalka-Mon- 
oolei. ] I Mongolli gialli, o Sciara-Mongolli, vanno 
errando per quel paese , mentre i Kalka , o Mon- 
golli neri occupano i paesi al settentrione del gran 
deserto. Quest’, ultima parte vicina alla Siberia è 
poco nota. Siccome le relazioni di Pallas , Sokolof 
e Palrin portano che la Dauria Russa è soggetta a 
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caldi considerabili , e vede le sue montagne medie 
coprirsi di bei boschi di pini, betulle, olmi e pioppi, 
mentre pascolano al piano immense gregge, e vi si 
coltivano molte specie di grano; così è presumibile, 
dice Malte-Brun, che la Dauria Cinese, con qual- 
che altra parte della Mongolia settentrionale , offra 
un «lima e produzioni simili. Dal viaggio dell’ul- 
tima ambasceria russa, essendo stato cominciato nel 
mezzo dell’ inverno ed interrotto alla distanza di 
3oo verste circa ( a 70 leghe ) dalla frontiera, si è 
soltanto potuto sapere che il paese contiene aride 
pianure e dirupate montagne , spesso selvose , ove 
abbondano i cinghiali , i cervi e gli alci. 

[Montagne.] Una montagna sacra, il Khan-Ola, 

© monte reale è seminata di tempj e sepolcri. Cre- 
desi che le miniere, donde i Cinesi traggono il loro 
stagno , sieno situate in quel paese. 

[ Fiumi , laghi. ] L’ Hoango percorre una parte 
della Mongolia meridionale. Verso il mezzo ed a 
levante molti piccoli fiumi per don si nelle sabbie. Al 
settentrione la Selinga e 1’ Orscion portano le lóro 
acque in tributo al lago Bai tal , mentre il Kerlon 
e F Onon concorrono a formare il superbo fiume 
Amur , che discende nel paese dei Mantseiìi. Alle 
falde de’ monti Bogdo vedesi il gran lago Kosogol, 
e qualche altro di considerabile estensione. Marco 
Polo ci ha lasciata una descrizione del lago detto 
Cianga, che sembra esser quello di Tsahan o il Tsa- 
han-Nor ; il gran khàn aveva una villa sulle sue 
sponde ove abbondavano i cigni, il phasiànua ar- 
ges , le gru , le pernici , le quaglie ; ma ì’ eccesso 
del freddo non permetteva al khàn d’ abitarvi che 
in estate. 

[ Citta’. ] Molti credettero che quel paese fosse 
altra volta pieno di considerabili città ; ma è cosa 
più verisimile che i Mongolli non sieno giammai 
statj nó SÌ numerosi , nè abbastanza ricchi o indu- 
striosi per ©ostruire città che ne meritassero il nome. 

[ Kara-K-obum. ] Anche la famosa Kara-Korum, 
sede del grande imperatore de’ Mongolli , non era 
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costrutta che di terra e legname. Era forse una re- 
sidenza di estate , come lo è oggidì Zhe-Holl , ove 
l’imperatore della Cina ricevette l’ ambasciatore Ma- 
cartney. Zhe-Holl comprende un vasto palagio alla 
cinese , immensi e sontuosi giardini, qualche pagode 
e quantità di miserabili tugurj , e tutto scompari- 
rebbe in meno d’un secolo se venisse abbandonato. 
Non fa maraviglia che cerchimi invano le vestigia 
di Kara-Korum, posta , secondo d’ Anville , sul- 
1 ’ Engui-Moren , a circa 44 gradi di latitudine , e 
104 di longitudine , e secondo Fischer , sulle rive 
dell’ Orscion a 101 gradi di longitudine e 47 di la- 
titudine. I principi e pontefici de’ Mongolli Kalka 
dimoravano pochi anni sono in un campo chiamato 
TJrga sul fiume Tuia; il campo fu cangialo in una 
città detta Kyre. 

[ Kvre, Maimatscin ec.] Non vi sono che i terapj, 
le case de’ sacerdoti e quelle del vice-re cinese , 
tutti edifizi fabbricati di legno ; le altre abitazioni 
sono tuttavia formale di tende. Maimatscin, piccola 
città sull’estrema frontiera della Russia, è sede del 
commercio con Kiakta. Naun è una città mercantile, 
situata a trenta giornate di distanza, al sud-est del 
posto russo di Zuruchetu sul fiume Argun : i mer- 
catanti di questa piazza vi giungono armati di lan- 
cic e frecce, e vi recano stoife di bellissima qualità. 

[ Caratteri Frsrci de’ Mongolli. ] 1 Mongolli han- 
no , come i Calmucchi , la faccia piana , gli occhi 
picooli ed obliqui ; labbra grosse , mento breve e 
poca barba ; le orecchie sono larghe e prominenti ; 
i capelli neri accrescono ancora la tinta bruna ros- 
sastra o giallastra. Ma più inciviliti che uèll’antico 
loro soggiorno della Cina sono più docili^, più ospi- 
tali , più attivi e voluttuosi. I Russi di Dauria ri- 
guardano le femmine mongolie come più feconde 
delle loro ; ed hanno elleno anche maggior industria 
e gajezza. 

[Governo e leggi.] I Mongolli derivano il loro 
nome da Mungl-Khàn che fu uno de’ loro antichi 
imperatori. Dopo che essi furono discacciali dalla 
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Cina , i discendenti di Gengis- Khàn s’ impadroni- 
rono de’ territorj e formarono differenti orde , ma 
il titolo di khàn è rimasto soltanto al principale di 
loro chiamato Sciakar-Rhàn : le altre tribù mongolie 
furono tributarie ai principali successivi che riten- 
nero lo stesso titolo fino circa al principio del se- 
colo decimoscttimo, allorquando i sudditi non po- 
tendo più soffi-ire le loro violenze e crudeltà, chia- 
marono il fondatore della monarchia Mantsciù nella 
Cina , il quale soggiogò interamente i Mongolli in- 
torno alla gran muraglia, ciò che si può leggere nel 
volume secondo del Du-Halde. Questi nuovi padroni 
che dai Mongolli vengono considerati quai loro gran 
khan , conferirono ai più potenti Mongolli i titoli 
di vang, peylé , peytse e kong che equivalgono ai 
nostri titoli di principe, duca, conte ec. , assegna- 
rono a ciascuno una reridita, inferiore però di molto 
agli assegnamenti che si fanno ai Mantsciù di Pe- 
King che coprono eguali cariche j determinarono i 
limiti competenti alle loro terre , e diedero loro 
delle leggi , secondo le quali sono tuttavia gover- 
nati. Questi principi tributarj non hanno il diritto 
di condannare i loro sudditi alla morte, nè di spo- 
gliarli de’ loro beni, essendo ciò riservato al tribu- 
nale supremo stabilito a Pe-King per gli affari dei 
Mongolli; e ciascun particolare vi si può appellare 
dalla sentenza del suo principe , il quale e obbli- 
gato altresì di comparire innanzi tutte le volte che 
ne è citato. Anche i Kalka-Mongolli ebbero un khan 
che fu tributario al sopraddetto *Sciahar-Khàn, ma 
essendo essi poscia divenuti molto numerosi, i più 
possenti tra loro divennero a poco a poco indipen- 
denti gli uni dagli altri eziandio dal medesimo khan. 
Nell’anno però 1688, avendo i Calmuccchi invaso 
i territori dei Kalka-Mongolli , ed essendo questi 
stati distrutti per metà implorarono 1’ assistenza del- 
l’ imperatore della Cina Khàn-Hi, al quale , dopo 
la guerra , quasi tutti immediatamente si sottomi- 
sero , venendo essi poscia regolati colle medesime 
leggi stabilite pei Mongolli. 
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[Milizia. ] I Mongolli vanito sempre in guerra a 
cavallo , e le loro armi sono l’ arco , le frecce , la 
picca e la sciabola eli’ essi portano alla maniera dei 
Cinesi. La maggior parte di essi porta giachi di ma- 
glia , elmi di ferro , ed al lato sinistro appendono 
il loro arco posto in una specie d’astuccio. Hanno 
anche de’ grandi fucili della lunghezza di sei piedi 
che appoggiano sopra una specie di forcina, appic- 
cando fuoco colla miccia, e difficilmente falliscono 
il colpo anche in grandissima distanza. Questi po- 
poli non sanno 1’ arte di combattere in linee , ed 
allorché si portano all’ azione si dividono senza al- 
cun ordine in tante truppe quante sono le orde che 
compongono 1’ esercito , ed in questa maniera cia- 
scuna si avanza condotta dal suo capo per assalire 
i nemici colla lancia alla mano. Essi sono sempre 
stati espertissimi in combattere fuggendo: la velocità 
de’ loro cavalli è ad essi perciò di grandissimo van- 
taggio , poiché allora quando taluno li crede inte- 
ramente rotti e dispersi, ritornano indietro , e si 
avventano contra i loro nemici col primiero vignrej 
e quando i loro avversar]' souo più ardenti ncli’in- 
seguirli senza osservare alcun ordine corrono un ter- 
ribile rischio di essere totalmente disfatti. Ciascuna 
tribù tiene la sua insegna o bandiera particolare, la 
quale consiste in un pezzo di stoffa colorata posta 
sulla cima di una lancia lunga dodici piedi, sulla 
quale è rappresentata la figura di un dromedario , 
di un cavallo , di una vacca o d’ altro animale , 
sotto cui si legge il nome della tribù. 

£ Religione. ] I Mongolli , sebbene meno super- 
stiziosi de’ Calmucchi , hanno però un culto esterno 
più apparente, ed innalzano tempj, alcuni de’quali 
sono di pietra. Essi tengono in gran considerazione 
i loro lama , e venerano in ispecie i kutuctu capi 
di questi sacerdoti e vicarj del gran dalai-lama. 

[Il Kutuctu’ de’ Mongolli. ] li Kutuctù de’ Mon- 
golli risiede in Kutuctù-Holùn dove vive con gran 
fasto e riceve le loro adorazioui. Leggiamo nel pri- 
mo viaggio di Gerbiilon latto /nel ib88 , che tvo- 
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dandosi egli coll’ imperatore Kang-Hi in Ktuctii 
liotun vide il Kutuctù nel principal tempio dove 
lu introdotto cogli ambasciadori da alcuni lama. Egli 
aveva, così Gerbillon, un volto schiacciato e mollo, 
lungo, ed era seduto in una nicchia nel fondo del 
tempio sopra due graudi cuscini uno di broccato e 
1’ altro di raso giallo : pendevano da ciascun lato 
varie lampade, ma una soltanto era accesa. Egli era 
tutto coperto da una veste di dammnsco giallo, ed 
altro di lui non vedevasi che Ja testa coi capelli 
inanellati : questa veste era bordata da un gallone 
di varj colori largo circa cinque pollici , a guisa 
di un piviale da prete , cui molto assomigliavasi. 

[ Come hicevè gli amb.vsciadokt di Kang-Hi. ] 
Tutte le civiltà ch’ei si degnò di mostrare a questi 
ambasciadori, si fu di ricevere in piedi i loro com- 
plimenti , o piuttosto le loro adorazioni ; poiché 
quando si furono avanzati alla distanza di sei passi, 
giltarono le loro berrette , e ben tre volte si pro- 
strarono fino a terra toccandola colla fronte; quindi 
inginocchiandosi 1’ uno dopo 1’ altro a’ suoi piedi , 
egli pose la mano sulle loro teste e poi fece loro 
toccare il suo rosario. Allora gli ambasciadori rin- 
novarono le loro adorazioni , ed essendosi egli po- 
scia seduto andarono a neh’ essi a collocarsi nelle 
nicchie loro stabilite. Quindi venne apparecchiata 
una refezione; e mentre che questo supposto nume 
si prendeva una tazza di tè tartarico servito in vasi 
d’oro e d’argento, il nostro viaggiatore osservò che 
le sue braccia erano ignude fino alle spalle, e che 
nou aveva al di sotto , eccetto che alcune ciarpe 
rosse e gialle avvolte intorno al corpo. Compiuta ia 
refezione e rimosse le tavole si conversò per qual- 
che tempo , ma il kutuctù seppe sostenere la sua 
gravità che non disse più di cinque o sei parole 
pronunziate a bassa voce in risposta alle domande 
degli ambasciatori, girando però sempre intorno gli 
occhi e fissandoli con severo sopracciglio ora sopra 
l’uno ora sopra l’altro. Sulle pareli di questo tem- 
pio erano dipinte alcune immagini delle loro divt- 
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Viltà; ed in una camera stavasi un fanciullo di sette 
od otto anni , accanto al quale vedevasi una lam- 
pada accesa, ed era vestito come il kutuctù, e parea 
che ei fosse designato per essere suo successore. Quan- 
do gli ambasciatori si congedarono da questo ridi- 
colo nume, egli nè si mosse dal seggio , nè dimo- 
strò loro il più piccolo alto di civiltà. 

[ Il KUTCCTu’ DE 5 KaLCA-MoNGOLLI. ] Il kutuctù 
dei Kalka-Mongolli eh’ era altresì quello de’ Cal- 
mucchi si sottrasse dalla dipendenza del dalailama 
verso l’anno 1680, e seppe ciò fare con tanta ac- 
cortezza che i Kalka si dimenticarono del granlama 
del Tibet, e lo credettero poscia non meno divino 
ed immortale di quello. L’imperatore Kang-Hi ve- 
dendo del suo interesse il dividere i Kalka dai Cal- 
mucchi non se ne diede alcuna briga. 

[ Matrimoni. ] La poligamia , sebbene permessa , 
è 'poco in uso. 1 Mongolli contraggono matrimonio 
da giovani assai , e le femmine recano una dote in 
gregge. Abbruciano i corpi de’ loro morti, e ne tra- 
sportano le ceneri sulle alture ove li sotterrano, e 
coprono la fossa con un mucchio di pietre. 

[ Cerimomie roNEBRi. ] I corpi de’ principi e dei 
principali loro sacerdoti sono abbruciati con molta 
solennità , e le tombe loro sono d’ ordinario cinte 
di mura, e fregiate di altissime pertiche su cui sven- 
tolano bizzarre bandiere. 

Non possiamo dire se i Mongolli abbiano conser- 
vata una costumanza superstiziosa, ma commovente 
descritta da Marco Polo. Quando due famiglie per- 
devano ad un tempo due figli di sesso diverso face- 
vano all’ ombre loro il così detto matrimonio dei 
morti ; unione che si celebrava presso alle tombe 
de^giov inetti con molta solennità, ed i genitori trat- 
tavansi allora fra di essi come se fosser legati coi 
vincoli del sangue. 

[ Cibi e bevanoe. ] I Mongolli cibansi di carne 
che uniscono qualche volta ad erbaggi : quando 
viaggiano, cuocono interi montoni entro la lor pelle 
medesima : levano in prima la pelle , e ne lauqo 
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una spezie di sacco di’ empiono di acqua : vi pon- 
gono la carne staccata dalle ossa, c vi gettano po- 
scia qualche pietra infocata : la carne rimane colta 
perfettamente ed ottimo il brodo. L’acqua era l’or- 
dinaria bevanda ; trattansi fra loro a lattò , burro 
e kumis o spirito di latte di cavalla ; ma impara- 
no a conoscere l’acquavite e l’idromele, e special- 
mente il thè. 

[Abiti.] I Mongolli portano pantaloni larghi, una 
giubba leggiera con maniche strette, ed una cintura 
che sostiene la sciabola, il coltello e gli oggetti ne- 
cessarj a fumare : il soprabito è di panno - , le mani- 
che ne sono larghe, ed hanno i piedi avvolti di pan- 
•lilini , sopra i quali portano stivaletti di cuojo , 
d’ ordinario neri o gialli; ma il loro lusso non giu- 
gne a tanto da portar camice. La testa loro , a ri- 
serva di una ciocca di capelli , è rasa e coperta di 
un berretto giallo e piano , almeno tra i Mongolli 
Sciarra. 

[Tende. ] Le tende de’ Mongolli hanno la forma 
di un cono troncato , e sono coperte di un grosso 
feltro grigio o bianco. Lh’ apertura circolare nell’e- 
stremila superiore lascia il passaggio al fumo di un 
braciere posto nel mezzo della tenda che il riscal- 
da bastantemente: essi abbruciano il letame di vac- 
ca seccato. Le tende de’nobili sono nell’interno ad- 
dobbate di stoffe di seta , ed il pavimento è coper- 
to con tappeti di Persia : vi si veggono vasi d : ar- 
gento e di porcellana. In qualche sito ergonsi de’ 
tempietti intorno a cui i sacerdoti hanno capanne 
di legno. 

[ Occupazione. ] 1 Mongolli hanno mandre di ca- 
valli , cammelli , buoi e greggi di pecore e capre. 
Le femmine acconciano il cdojo , vanno in cerai 
delle radiche più nutritive, preparano le provvisio- 
ni per 1’ inverno salandole o facendole seccare , e 
distillano il kumis. Gli uomini vanno a caccia di 
i innumerabili animali che van- 
ran numero per que’ vasti deser- 
ti. Quando comincia a mancare la pastura tutte le 
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tribù levano le tende loro , ciocché avviene dalle 
dieci alle quindici volte l’anno. D’estate vanno sem- 

S re verso il settentrione, e d’ inverno verso mezzo- 
ì : gregge , uomini , femmine , fanciulli formano 
una regolare processione , e sono seguiti dalle gio- 
vinette che cantano lietamente ed in cadenza, 

f DxvEHTiMENxr.] 1 divertimenti di quelle erranti 
iete tribù sono le corse a cavallo, in cui distin- 
guonsi anche le donne , 1’ arco , la lotta , la pan- 
tomima e le canzoni delle giovinette , generalmente 
scompagnate con viola o flauto. Le avventure amo- 
rose formano il soggetto delle loro canzoni che sono 
|>iene di un maraviglioso gigantesco ; ma la musica 
e dura e disaggradevole , il giuoco degli scacchi è 
uno de’ principali loro trattenimenti. 
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Situazione. 

(joli.a Mongolia e colla catena de* monti Solk» 
termina la zona centràle dell’Asia. 1 fiumi non ser- 
peggiano più su di una pianura elevata : il terreno 
stende da ambe le parti verso il mare d’ Okotsk e 
verso il mar giallo. 

[ Montagne.] La vegetazione delle pianure poste 
sotto un clima temperato comincia a comparire; ma 
a levante 1’ altra catena di montagne che costeggia 
il mar di Corea distrugge in parte i favorevoli in- 
flussi del sole. Sembra che la parte posta sul mar 
giallo o provincia di Leau-Tong goda di una tem- 
peratura simile a quella della Germania settentrio- 
nale. Le montagne intorno a Zhe-Iloll non sono al- 
tissime , ed hanno 1’ aspetto delle onde agitate del 
mare: al selteutrione i monti Stanovoi spiegano mol- 
te diramazioni verso le sponde del fiume Amur. 

[Fiume Amur e Sagalif.n. ] Questo fiume , cui i 
Bussi danno il nome Amur, è chiamalo Sangalien- 
TJJa dai Mautsciù e dai Tungusi, e Ya-Long-Kiang 
o fiume del drago dai Cinesi, ed è a giusta ragione 
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considerato uno de’ più gran fiumi della terra rice- 
vendo nel suo corso il Songari , 1* Usuri ed altri 
più riguardcvoli fiumi delia Tartaria orientale. 

[ La Maktscicria come divisa. ] La Mantsciuria i 
chiaramente descritta nelle geografie de’ Cinesi. Tut- 
to il paese, forma il governo di Scien-Gyn o Scieng- 
Gang , diviso iu due fu o sotto governi: quello di 
Fyn-Tien o Leao-Tong al mezzodì sul mar giallo , 
e quello di Mantsciù sull’Amur e sul mar di Corea. 

[Provincia di Leao-Tong.] La provincia di Leao- 
Tong è stata descritta dall’ imperatore Kien-Long 
nell’elogio di Rlug-Den, debole e fredda produzio- 
ne , presa come poesia , ma utilissima a’ geografi. 
Essa si estende fino alla gran muraglia che le serve 
di confine al mezzodì, ed è chiusa a levante, a set- 
tentrione ed a ponente da una palizzata più alta a 
difendere il paese .dalla notturna invasione di qual- 
che ladro che a porre ostacolo all’ avanzamento di 
un esercito. In uno spazio di dieci mila ly veggonsi 
succedere valli ed eminenze, fiumi maestosi, impe- 
tuosi torrenti , campagne amene e fitte boscaglie. 11 
monte di ferro, ed il monte ricamato mostrami ad 
una grande distanza. Kien-Long indica fra gli alberi 
del paese V abete , il cipresso , l’ acacia , il salcio t 
l’albicocco , il pesco, il gelso; il grano vi rendè 
il centuplo: il ginseng, chiamato orhota dai Mant- 
sciù ossia la regina delle piante , di cui abbia- 
mo già parlato nella descrizione della Cina , cresce 
in tutte le montagne. Tra gli animali egli nomina 
la tigre poco feroce , ed è forse il leone senza cri- 
niera rappresentato in Nieuhof, il leopardo, lo sci- 
ghetei , il cavallo salvatico , due specie di uncie , 
lo zibeto , e lo zibellino. Il fagiano brilla fra gli 
uccelli innumerabili che popolano le campagne , i 
boschi e le rive delle acque. 

[ Mug-Den è da capitale. ] Mug-Den , in Cine* 
se Scien-Yang , è la capitale di tutto il paese: essa 
è fabbricata su di un’ altura , e può essere consi- 
derata come una doppia città ; poiché 1’ una è rin- 
chiusa nell’ altra. La città interna contiene il palaz- 
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zo dell imperatore , le ease de’ primi mandarini ed 

i tribunali ; la città esterna è abitata dal popolo. 

a prima lia una lega circa di circonferenza , e le 
mura che circondano le due città ne hanno piu di 
tre ; queste mura sono state riparate più volte sotto 
il regno di Keug-IIi. Mug-dcn fu residenza degli 
ultimi .Sovrani o Chwandi de’ Mantsciù, immedia- 
tamente innanzi la conquista della Cina. Trovansi 
vicino alle porte della medesima due magnifiche 
tombe de’ primi imperatori della famiglia regnante: 
esse sono fabbricate alla Cinese , e chiuse da gros- 
se e merlale muraglie : ne venne confidata la cura 
a molti mandarini Mantsciù, i quali in certi deter- 
minati tempi sono obbligali a compiere alcune ce- 
uinonie d uso: dovere eli’ essi adempiono con tutto 
({uel rispetto che dimostrerebbero ai loro sovrani se 
lossero ancora in vita. 

f Citta 1 ono-Hoaso-Seino. ] Le altre città di 
questa provincia sono di poca considerazione: me- 
rita però particolare menzione la città di Fong-Hoang- 
Seing per esser assai popolata , e perchè in essa 
attesa la sua situazione sulla frontiera della Corea 
fiorisce molto il commercio. 

[ -Provincia ni Mantsciù. ] Nella provincia di 
Mantsciù , che produce rame c ferro, diaspro, per- 
le e pellicole , rimarcasi una mediocre città dello 
stesso nome. 

, [ fiiHiN. J Kiriu , situata sul fiume Songari , ebe 
in queste vicinanze prende il nome di Rimi è il 
luogo della residenza di un Generale mantsciù , il 
quale gode di tutti i diritti di vice-Re, comanda ai 
mandarini cd ha 1’ ispezione di tutte le truppe. 

L ^ i sguta. ] La città di Ninguta , che viene ri- 
guardata qual culla della famiglia imperiale regnan- 
te e circondata da due palizzate j l’esterna ha circa 
una lega di circonferenza. Questa città è la residen- 
za d’ un luogotenente generale mantsciù, la cui giu- 
risdizione si estende sopra le terre vicine e sopra 
tutti i villaggi degli Yupi e di alcune altre piccole 
mumm clic abitano sulle sponde de’ fiumi Usuri e 
Sàgalicn e lungo le spiagge del mare. 
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• [ La Citta* di Tsitsicar. ] Nella parte più setten- 
trionale della Tartaria orientale trovasi la moderna 
città di Tsitsicar fatta costruire dall’ Imperatore del- 
la Cina per assicurare maggiormente le sue frontiere 
contra i Moscoviti. Questa contrada è abitata da 
varie tribù di Tartari , dei quali i principali sono 
i Mantsciù , i Soloni ed i Taguri che sono gli an- 
tichi abitatori della mede ma. Queste due ultime 
tribù si sono sottomesse ai Mantsciù implorando il soc- 
corso contra i Moscoviti che con barche armate pas- 
sando dal Sagalien nel Songari ed in tutti i fiumi 
die si gettano nell’ uno o nell’ altro , si facevano 
temere da tutte le nazioni tartare che si trovano 
vicine alle loro sponde. La città di Tsitsicar è cir- 
condala di due ricinti , il primo de’ quali contiene 
la casa del generale tartaro ed i tribunali, e il se- 
condo i soldati , i mercanti , e gli artigiani : tutte 
le case sono di terra. 

[ Mergtjen. Sacalien— TJla— Hotun. ] La giurisdi- 
zione del generale di Tsitsicar si estende sopra le 
moderne città di Merguen e di Sagalien-Ula-IJotùn 
( città del fiume nero ) ; e questa è la più impor- 
tante per la sua situazione. Lssa occupa la sponda 
australe del Sagalien , domina una vasta pianura , 
in cui furono fabbricati molti villaggi , ed assicura 
ai Tartari Mantsciù il possedimento de’ grandissimi 
deserti coperti di bosclii, ne’quali trovansi in quan- 
tità gli zibellini. 

[ Fortezza di Yacsa. ] I Moscoviti si sarebbero 
ben presto impadroniti di questa caccia , se la for- 
tezza di Yacsa da essi fatta costruire sul fiume Sa- 
galien avesse potuto sussistere ; ma nel trattato di 
j ace conchiuso nel 1689 fra la Russia e la Cina ne 
veune decretata la demolizione alhne di togliere ogni 
motivo di lagnanza ai cacciatori tartari. 

[ Popolazione. J Tutta la Mantseiuria non com- 
prende , secondo la geografia cinese , che 47,124 
contadini soggetti al tributo; ma sembra che gli in- 
digeni non sieno del numero , il qual è probabil- 
mente quello dei coloni mandali dalla Cina, Il pae- 
se man tiene dieci mila soldati mantsciù. 
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[ Mi-NSTCÌÙ, LORO TRIBÙ DIVERSE. ] I ManlSClÙ so- 
no della grande schiatta detta Tongusa dai Russi e 
Tartari , ma chiamasi Oven nella sua propria lin- 

f na. 1 Dauri sono Mantsciù, ma misti di MoDgolli. 

Crecchie tribù come i Dutscieri sull’ Arnur verso 
la metà del suo corso , i Soloni sull’ Agun ed al- 
tre non sembrano distinte fra loro che pei gradi di 
incivilimento. I Mantsciù sotto il nome di ÌSieutscé 
assoggettarono prima del duodecimo secolo i Leaos, 
o Kitaui , di cui erano per 1 ’ addietro vassalli , e 
che abitavano la provincia di Mug-Den ; essi in- 
vasero nel in 5 il settentrione della Cina, ove i 
loro principi iondarono la dinastia detta di Kin a 
dell’ oro- 

[ S’ impadroniscono della. Cina. ] Spogliati da*' 
Mongolli ritornarono nelle loro silvestri montagne,, 
donde uscirono di nuovo nel 1640 , sotto nome di 
Mantsciù per fare la conquista della Cina intera , 
la quale conserva ancora per essi un'obbedienza mi- 
sta di odio ed interrotta da parziali ribellioni. 

[ Loro governo. ] I Mantsciù erano anticamente 
governati da molti khan indipendenti gli uni dagli 
altri , ma dopo che quello di Ninguta , che era il 
più potente , s’ è impadronito della Gina , 1’ impe- 
ratore di questo vastissimo regno che è tuttavia uno 
de’ suoi discendenti , ha sottomesso al suo dominio 
tutti gli altri Khàn della Mantsciuria , e la gover- 
na immediatamente mandandovi de’ prefetti e de- 
gli uffiziali come in tutte le altre provincie dell* 
impero. 

[ Religione. ] Questi popoli sparsi nella Tartaria 
orientale non hanno templi , nè idoli , e non ado- 
rano, nè offrono sacrifizj che ad un Ente Supremo 
da essi appellalo imperatore del cielo. Ma dopo di 
essere entrati nella Cina alcuni di essi adorano il 
Dio Fo od altri idoli venerali nell’impero. Essi pe- 
sò generalmente sono molto più affezionati alla lo: o 
antica religione , cui sogliono riguardare come fon- 
damento della loro grandezza attuale e della pro- 
sperità dèlie loro armi. Anzi dacché s’ impadroniro- 
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bo della Cina, eguali a tutte le altre nazioni porve- 
re ed oscure , che divenute conquistatrici , hanno 
la pazza ambizione di fabbricarsi un’ origine illu- 
stre, essi pensarono a darsi una origina celeste, po- 
sero un Dio alla testa della loro progenie, e ne’lo- 
ro libri più autentici raccontarono de’ loro primi im- 
peratori mille favole , delle quali alcune vennero 
diffusamente riferite dall’ Abate Grosier nel. primo, 
volume della sua descrizione generale della Cina. 

[ Costumi ed usanze de’ Mantscìu’ ec..] Fra le al- 
tre nazioni dell’ Asia centrale i Mantsciu possono es- 
sere considerati come i più vieini allo stato di ci- 
viltà , specialmente dopo fatta la conquista della 
Cina; ed i loro progressi devono anche a questo ri- 
spetto essere stali più grandi, dacché 1’ ultimo Im- 
peratore ordinò che i migliori libri della Cina fos- 
sero tradotti nel linguaggio dè’Mantsciù. Questi po- 
poli hanno una più robusta struttura , ma la nso- 
nomia meno marcata di quella de’ Cinesi : i piedi 
delle donne loro non sono deformati come quelli 
delle altre , e si ornano il capo con fiori naturali 
ed artificiali. La foggia di vestire è generalmente e- 
guale a quella de’ Cinesi.. 

[Yuiii] I Tartari Yupi sono di un carattere pa- 
cifico, ma stupidi, grossolani, senza civiltà e senza 
alcuna tintura di lettere e senza religione. Essi non 
seminano nè riso, nè fermento, ma solamente un 

f »oco di tabacco nelle vicinanze de’ loro villaggi : 
e altre loro terre sono coperte d’ immense foreste 
quasi impenetrabili che producono un’ infinità di 
molesti insetti , i quali vengono poi discacciati a 
forza di fumo: Essi abitano lungo le sponde del fiu- 
me Usuri , e si pascolano di pesci de’ quali esso è 
abbondantissimo , e quindi si occupano in tutta la 
state alla pescagione , servendosi ordinariamente di 
freccie per ferire i grossi pesci , e di reti per pren- 
dere i piccoli. 

£ Cibi.] I pesci che sopravanzano al loro vitto gior- 
naliero sono in parte da essi impiegati nella fabbri- 
nazione dell’ olio , ed in parte sono fatti seccare al 
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sole affine di conservarli nel verno, in cui il ghiac- 
cio impedisce loro di pescare. , 

[ Abiti.] Le pelli poi de’ pesci eli essi sanno moN 
to ben conciare e tingere <li tre o quattro colori , 
servono loro per vestirsi. La loggia de loio abiti 
non digerisce gran, l'atto da quella de’Tartari Mant- 
sciù: la sola diversità che vi si osserva consiste nel- 
la lunga sottoveste, la quale è orlata di una lascia 
di color verde o rosso sopra un fondo biauco o gii- 
gio. Le donne sogliono attaccare all’ estremità de lo- 
ro lunghi mantelli monete e sonagliuzzi che annui* 
ziano col loro suono il proprio arrivo: esse divido, 
no i loro capelli in molte treccie che lasciano pen- 
dere sulle spalle, e tulle queste treccie sono cariche 
di piccoli specchi, d’ anelli c d’ altre bagattelle. 

[GniEtEKi, Natki e Ketscien.] Tali sono gli Lupi 
poveri c semplici abitatori della costa orientale vi- 
sitata in alcuni punti dall’ infelice La Perouse. E 
noto il nome particolare della tribù de Glnlieki che 
occupano le due rive del Sagalicn presso alla su® 
foce. La tribù de’Nakti o Atcliani comincia quattor- 
dici giornate di navigazione più sopra. Ambedue co- 
pronsi nell’estate con pelli di pesce; i Nakti attac- 
cano de’ cani alle loro vetture , ed i Ghilieki , pcc 
quanto si dice , le fanno tirare dagli orsi addime- 
sticati. Al di là dei Tartari Yupi trovansi iKetscieng, 
che abitano ambedue le sponde del Sagalien , e si 
estendono fino all’ Oceano orientale. Questi Tartari 
non si fanno radere la testa come gli altri sudditi 
dell’ impero , ma portano i capelli annodati con ua 
nastro o chiusi in una borsa di dietro del capo : si 
occupano molto nella caccia degli zibellini e 6ono 
obbligati a darne un certo numero in tributo. 

r Tagoti. ] I Tartari Taguri che , siccome abbia- 
mo detto, sembrano i più antichi abitatori di Tsit- 
sicar, sono di alta statura, molto vigorosi ed acco- 
stumati alla fatica , fabbricano le loro case di terra 
e non trascurano 1’ agricoltura , benché sieno stati 
in ogni tempo circondati da’ Tartari che non la co- 
noscono , e che abitano sotto le tende. 
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I Tarlati Soloni sono ancora più robusti, più de- 
stri , più valorosi degli altri, e sono quasi tutti cac- 
ciatori. Anche le loro donne montano a cavalLo , 
maneggiano l’arco ed il giavellotto, vanno alla caccia 
de’ cervi e di altre bestie selvagge. Un gran numero 
di questi Tartari abita presentemente a JNirgui vasto 
borgo poco distante da Tsitsicar; verso il principio 
di ottobre essi partono per recarsi alla caccia degli 
zibellini, e vi vanno vestiti di un abito corto e stret- 
to fatto di pelli di lupo , col capo coperto da un 
berretto della stessa pelle e coll’arco sul dorso. Con- 
ducono seco alcuni cavalli carichi di sacelli di miglio 
e de’ioro lunghi tabarri fatti di pelli di volpe, o di ti- 
gre, ne’ quali s’avvolgono specialmente di notte per 
difendersi dal lreddo. 1 loro cani sono benissimo am- 
maestrati a questa caccia , sanno arrampicarsi sulle 
più scoscese rocce e conoscono perfettamente tutte le 
astuzie degli zibellini. Le pelli migliori sono riservale 
per l’ Imperatore che le compera ad un prezzo fisso: 
le altre sono vendute assai care anche nel loro stesso 
pae«e ai Mandarini ed ai mercatanti di Tsitsicar. 

[ Pr.sc a. DELLE peiile.] Si pescano altresì delle perle 
in alcuni fiumi che vanno a perdersi nel Sagalien: 
Viuesta pesca non richiede grande apparecchio, poi- 
ché attesa la poca profondità di questi fiumi, i pe- 
scatori vi si gettano arditamente, e raccogliendo alla 
ventura tutte le ostriche che loro si presentano, risal- 
gono sulla sponda. La pescagione di queste perle ap- 
partiene all’imperatore; ma esse sono per la maggior 
parte piccole e non hanno bell’acqua ; se ne trovano 
delle migliori ed in più gran copia in altri fiumi 
della Tartaria che hanno foce nel mare orientale. 

r Lingua db’ Mantsciù. ] Noi non vogliamo por fi- 
ne a questo articolo sul costume dei Mantsciù senza 
far parola della loro lingua, la quale, dopo che essi 
occuparono il trono della Cina, divenne famigliare 
alla corte di Pe-King. Cionnonostante questo idioma, 
mollo più inteso del linguaggio cinese (ì), era nn- 

(i) Le tre lingue de’Mantsciù, de'Mongolli e de Tarlali dif- 
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cacciato della sua intera rovina , se i Tartari fcton 
prendevano le necessarie precauzioni per conservarlo. 
Essi s’ avvidero che la loro lingua andava impove- 
rendosi insensibilmente per la dimenticanza delle pa- 
role, poiché i vecchi Tartari morivano a poco a poco 
nella Cina , ed i loro figliuoli , che avevano quasi 
tutti madri e servi cinesi, imparavano più facilmente 
la lingua del paese conquistato che quella de’ loro 
padri. Per la qual cosa 1’ imperatore Kang-Hi cre- 
dendo che la sua gloria fosse interessata a perpetuare 
la sua lingua nazionale, creò sul principio del suo 
regno un tribunale composto di letterali istruttissimi 
nei due idiomi Tartaro e Cinese, e ne occupò alcuni 
nella traduzione della storia e dei libri classici, ed. 
altri nel comporre un tesoro della lingua tartara : 
quest’ ultima opera venne eseguita con un coraggio 
e con una celerità straordinaria. Il celebre P. Par- 
remo ci lasciò in una sua lettera molte cose impor- 
tanti sulla lingua de’JYIantsciù; quindi se alcuno de* 
nostri leggitori fosse vago di conoscere ciò che questa 
lingua olire di più singolare, potrebbe consultare la 
detta lettera e la descrizione generale della Cina del- 
1’ abate Grosier. 

feriscono radicalmente Funa dall’altra. Langès, che pubblicò un 
dizionario mantsciù, dice esser quello il più ben inteso e perfette 
idioma tartaro, senza eccettuare quello del Tibet, sebbene non 
si cominciasse a scrivere che verso il principio del diciassettesi- 
mo secolo. 
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